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ECCELLENTISS.  SIGNORE. 

IOn    fono  meno  figli 
deir  animo  i  libri,  di 
quel  che    fieno   del 
corpo  i  figliuoli,conìe 
dicea  un  Savio  j  onde  non  me- 
no gli  uni  ,   che  gli  altri  deb- 
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bofìfi  provvedere  dì  buon  tuto- 
re ,  acciò  li  difenda  dairaltrui 
forza,  ed  oltraggio.  Or  penfan* 
do  di  raccomandar  la  difcfa  del 
terzo  tomo  de*  miei  viaggi  ,  o 
per  meglio  dire,  il  terzo  parto 
delle  mie  fatiche,  a  Perfonaggio 
per  ogni  verfo  ragguardevole  : 
emmi  caduta  nell'animo  l'auto- 
revoliflima  Perfona  di  V.E  Gran- 
de per  i  titoli  ,  Maggiore  per 
Taltczza  de'natalf>  eMaflimoper 
la  propria  virtù  ,  che  la  rendo 
ammirabile  agli  occhi  dell'Uni- 
verfo  :  non  eflfendovi  lingua^  , 
che  non  celebri  le  voftre  eroi- 
che qualità,  ne  penna,  che  non 
confacri  fé  fteffa  alla  immortaHtà 
del  voftroNomc  ,  come  vedefi 

ne'libri  di  ogni  forta  di  erudi- 
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zlone  dedicati  al  vofiro  generò- 
fo  patrocinio  .  A  V.E.  dunque^ 
il  preferito,  fupplicandola  a  be- 
nignamente riceverlo  in  fua^ 
guardia .  che  ferviralli  di  feudo, 
e  di  fpada,  per  rigettare  i  colpi 
dell'Invidia,  ed  inlìemeper  mor- 
talmente  trafiggerla.  E  fé  è  pro- 
prio della  voflra  inclita  Famìglia 
liberar  gli  opprefli  o  dalla  ria-* 
fortuna  ,  o  dagli  aguati  degli 
Uomini  avvezzi  a  conculcare^ 
l'altrui  credito ,  come  potrebbo- 
no  teftimoniare  ,  non  dico  lc> 
prime  Famiglie  d'Italia  ,  ma  i 
primi  Principi  di  c(fa  ,  anzi  li 
ileflTi  Re ,  e  Vicarj  deirAltiffimo, 
da'vcflri  antenati  valorofamcn- 
te  difefi:  non  poflb  dalla  voftra 

grandezza,  degna  erede  di  quella 

de- 


degli  Avoli  voftri,  non  ifperarc^ 
a'mici  prieghi  un  fortunato  even- 
to. Così  cadranno  a  voto  i  dar- 
di de'Zoili  y  così  rimarranno  at- 
terrate le  macchine  degl*  invi- 
diofi ,  e  così  trionferà  la  mia  di- 
vozione alimentata  dalle  voftre 
grazie  ,  e  munita  colla  voflra^ 
inefpugnabile  protezione  .  Viva 
V'-  E.  intanto  gli  anni  di  Nedo- 
re  9  e  fcintilli  per  fcmpre  nel 
Gielo  della  gloria  lo  fpendorde* 
SANSE VERINWi  cui  Ella  è  oggi 
Stella  di  prima  grandezza  :  men- 
tre con  profondiamo  rifpetto  mi 
f oc  rivo 
Di  V.  E. 

Napoli  2  5.Dcccmbrc  1 699, 


pivotifsimo,&  obblìgatiffimo  Servidore 
CiolFrancefco  Gemelli  Cjireru 
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Defcri:i^icne  di  Damane  Citta  de' TortJ^gheJt 
neiriìidciian^ 

lammal  peregrino  j,  dopo 
avere afìai  lungo  fpaziodi 
tempo, in  lòrani  paefì  mil- 
le travagli  fotferto,  noa.* 
ebbe  tanta:,  e  si  gran  leti- 
zia ,  in  vederi!  Tetto  il  pa- 
trio tetto,  in  mezzo  a' cari  amici,  dellej> 
vedute  cofe  ragionare?  quanta  fi  fu  quel- 
la, che  per  l'arrivo  neli*Indoftan  il  mio 
Ramili.  A       animo 
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animo  dal  nojofo  navigare  turbato,ebbe 
forza  di  raddolcire  .  Se  il  racconto  delle 
pregievoli  cole  in  quel  ricco  paefe,  per 
comodo  dell'umana  vita^dalla  Natura»» 
allogate, infinito  diletto  arrecar  nefuo- 
Jc>  penfate  qual  dovea  eflere  il  mio ,  \vi 
vedendomi  fui  punto,d*averleco*propri 
occhi  a  difcernere,ed  a  prefenzialmentc 
prenderne  ifperienza .  Avuto  adunque.^ 
inDaman  albergo  nel  Convento  degli 
Agoftiniani,  e  riavutomi  In  parte  dal  à.ì' 
fagio  della  navigazione,mi  diedi  il  Mar- 
tedì 1 1 .  di  Gennaio  1 69  5 .  a  far  calare  le 
mie  robe  dal  vafcello .  Tanta  e  si  grande 
fu  la  gentilezza  del  Fattore  ài  Portogal* 
^  '^       lo,  che  fé  nel  Congo  non  furono  ricono- 
sciute per  rifpetto  del  Soprantendcntejin 
Daman  mercè  di  lui  nò  s'aperfcro  né  an* 
che  le  mie  valige .  Egli  con  parole  oltrc- 
modo  cortefì ,  dìfle  ;  che  il  fuo  dcfiderio 
fora  datocché  io  vi  aveffi  portato  il  valo- 
re di  ceto  m.  feudi ,  che  come  foreftiere, 
rè  anche  mi  avria  fatto  pagar  dritto  ài 
doganajperche  fc  flato  fuffi  Portughefe, 
ini  faria  flato  d'uopo  pagare  il  dieci  per 
cento  (che  pur  troppo  avrebbe  importa- 
to a  dire  il  vero  )  a  quei  Gentili ,  che  te* 
neano  in  affitto  la  dogana  •    In  fatti, 
quando  io  raccontai  quefta  generofi- 

tà 
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ti  del  Fattore  al  Padre  Francefco  ,  mi 
diflc:  che  con  tutto  che  egli  fude  Rc- 
ligiofo,  ed  aveffe  portate  due  balle  di 
tappeti  di  Perfia  ,  per  fcrvigio  della  fua 
Chicfajpure  i  Doganieri  glieleavea- 
no  ritenute,  volendo  II  dritto  ,  che  lo- 
ro apparteneva  .  Mi  adoprai  quindi  io 
col  mcdcfimo  Fattore  per  fargliele  re- 
ftituire  ;  rapprefentando  il  gran  meri- 
to del  Padre  Francefco ,  e  la  ftima ,  che 
in  Ifpahan  ne  faceano  tutti  i  Grandi  j 
onde  in  fine  colle  mie  preghiere  riebbe 
le  balle. 

La  Città  di  Daman  è  fiiuata  a  finiftra 
del  fiume  di  tal  nome ,  a  20.  gradi  di  ele- 
vazione dì  Polo.  Qtiàtunque  ella  fia  po- 
co abitatale  nondimeno  aitai  bella,  e  fab- 
bricata alla  maniera  Italiana  .  La  divido- 
no per  lungo  tre  fpaziofe  flrade  parallel- 
le,  e  quattro  altre  per  traverrojdifpofle 
con  tal  fimmetria  ,  e  proporzione ,  cho 
gli  angoli  delle  cafe  (  che  fono  per  lo  più 
ifolate  )  non  fporgono  un  palmo  in  fuori 
più  l'uno  dell'altro;  è  ben  vero, che  la 
maggior  parte  delle  abitazioni  fono  in-> 
piano ,  e  poche  quelle,  che  hanno  appar- 
tamenti ruperiori,e  generalmente  coper- 
te di  tegole.  Invece  di  vetri,  tengono 
gli  abitanti  alle  fineftre  fcorze  d'oftriche, 
A     2  deli- 
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delicatcìmcntc  lavorate  ,  e  trafparentK 
Ogni  cafa  hail  fuo  giardino  di  frutta. 

L'aria  di  Daman  fi  è  ottima  ,  effcndo 
più  Settentrionale  di  Goaj  e  quantunque 
abbia  la  State,  e*l  Verno  nello  ùeffo  tem- 
po, elle  Goa,  e  tutta  la  Cofta  (  efìendo  ia 
tempo  della  mia  dimora  ,  per  tutti  quei 
luoghi  Ertatele  da  Maggio  per  tutto  Set- 
tembre Inverno,  con  continue  pioggie,e 
tempefte  )  nulladimanco,in  quel  tempo, 
ch'eio  diili  Eftate  ,  fi  fente  qualciie  poco 
di  frefcola  mattina  ,  ciò  che  non  fi  fpe- 
rimenta  in  Goa. 

E'quefta  piazza  di  quattro  moderni,e 
bene  intefi  baloardi  j  però  alquanto  irre- 
golare, ne  molto  ben  provveduta  d'arti- 
glieria .  Il  circuito  è  di  due  miglia  ,  fcn- 
za  foffo  dalla  parte  Orientale,  e  Meridio- 
nale, ma  con  un  balTomuro,  o  ùìì'sl^ 
braga  a  petto  d'uomo  .  Neiraltre  parti, 
l'acqua  entra  nel  foffo  per  un  braccio  dei 
fiume,  verfo  il  quale  fono  due  porte,  e  la 
prima  con  ponte  levatoio  :  nel  ri  mane  n- 
re  le  mura  della  Città  fono  tcrrapie* 
nate. 

E'  governata  quanto  al  Politico  da  un 
Capitano,  e  nel  Militare  vien  cuftodita., 
da  buona  guarnigione.  Del  patrimonio, 
9  Azienda  Reale  ne  ha  cura  ilfopramme- 

to- 
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tovato  Fattore  .  Vi  abitano  Portughc- 
ii,  Mefìizzi  (  che  fono  nati  di  padre  bian* 
co,  e  madre  nera)  Gentili,  e  Mori  ;  non  fi 
permette  però  a  quede  due  ultime  fpezie 
i'efercizìo  pubblico  di  loro  Religione.  Vi 
fono  molti  Conventi  aflal  ben  fa'bbricati, 
cioè  quello  de'PP.  Gefuiti,  de'Riforma- 
ti,  degli  Agoftiniani ,  e  la  Chiefa  Parroc- 
chiale 5  però  in  nuina  d'efle  vi  fono  più 
che  tre  Altari  dirimpetto  la  porta  .  Le-> 
abitazioni  di  quelli  Monaflerj  fono  an- 
che conx)dc.Quxilo  di  S.  Agolìino,dove 
io  dimorava,  avca  un'ottimo  Chioftro 
quadiatccon  dodici  colonne  di  buona^ 
pietra  ,  oltre  i  quattro  pilaflri  degli  an* 
goli  :  nei  dormentoro  fuperiore  fi  veg-» 
gono  28.  altre  colonne  più  picclole. 

Tutto  ciò  ch'è  detto  appartiene  a  Da- 
man  nuovo ,  ma  il  vecchio  è  alla  dedi  a.» 
riva  del  fiume  fuddctto. malamente  com- 
porto di  baffecafe  (perno  dir  tuguri)  co- 
perte di  rami  di  palme ,  e  fabbricate  con 
loto  .  Quivi  vivono  per  lo  più  i  Gen- 
tili ,  e  Mori  3  tenendovi  loro  botteghe 
(^ì  var;  meftieri,  lungo  le  mal  concio 
ftrade  . 

Fra  la  Città  vecchiaie  la  nuova  è  il  por- 
to, formato  dal  med efimo  fiume  Da- 
man  3  però  nonpoffono  entrarvi  barch^ 
Ai  né 
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nègrandi,  nèpiccio!c,fe  non  nella  ere- 
fccnza  dcir  acque,  in  fci  ore  del  giorno 
(com'è  detto  nel  libro  precedente  )  alla 
maniera  che  fono  in  Fiandra  i  Perfidi 
Odéden,  Cales,ed  altri  di  quell'Oceano. 
La  corrente  è  si  rapida  quando  Tacque.^ 
mancano,  che  non  può  per  alcun  conto 
paflarfi  a  remi  >  ma  ènecelfarlo  dar  fon- 
do (  purché  non  vi  fia  un  gran  vento  fa- 
vorevole), e  attendere  l'altra  della  cre- 
fcenza.  Quefto  s'intende  per  le  barche 
di  poco  carico,  perche  i  vafcelll  grandi 
non  pofTono  entrare,  né  ufcire  che  due 
volte  il  mcfe,cIoò  quàdo  la  Luna  è  nuo- 
va, e  quando  è  piena;  perche  all'ora  è 
più  grande  l'alterazione  ,  che  riceve  il 
Mare, c'icrefcere  dell'acque, onde  i  na- 
turali hanno  in  coflumc  di  chiamarle 
grandi  mareggiate. 

L'jngrefìb  di  queflo porto  vien  difcfo 
da  un  picciol  Caftelio,  podo  nel  terreno 
di  Daman  vecchio  .  Lgli  è  di  figura  bi- 
flunga,con  tre  baftioni  provveduti  di 
baftevole  artiglieria.  Dalla  parte  Setten- 
trionale delia  Città  (ii  podo  un  picciolo 
Borgo,con  capanne  coperte  di  pa  Ime,  ed 
abitate  da'  Neri  Criftiani  ;  e  poco  Indi 
lontano  un  Cafalc  di  Gentili,  con  uxlj 
Bazar. 

Mac- 
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Martino  Alfonfo  Sofà  nel  15?  5.  pre- 
fe^ediftruflc  Daman^intrcdi;   D.  Co- p.Maff.Hi- 
ftantino ....  figlio  del  Duca  di  Braganza  ^«f*J"^i''c. 
V.Re  d'India  ,  la  ritolfe  nel  1559.  dalle^  i^t^F.  *^*' 
mani  di  Afid  Bofeta  Abyflìno  (  che  oc- 
cupata Tavea  ribellandofi  al  Ino  legit- 
timo Signore)  e  la  ridufle  a  buona  di- 
fefa.  Ha  tentato  più  volte  il  G.Mogol 
di  farne  acquifto?  particolarmente  cin- 
quanta cinque  anni  fono  vi  andò  Oran- 
2CVO  Alanguir  (poiXlV.Re)adafrcdiar- 
h  con  un'efercitodi  So.m.  foidatl ,  però 
la  difeferosi  valorofamèce  i  PortughcS 
('con  continue  fortite  di  notte  facendo 
notabile  ftragge  de'nemici)  che  l'obbli- 
garono,dopo  un'afìediodi  fcinicfi,a  par- 
tirfene  con  la  perdita  della  meta  di  fua 
erte.  Ciò avvenncperche avendo  volu- 
to i  Mogoli  far  rultimo  sforzo,  per  efpu- 
gnarla,  e  dlfpoftl  perciò  ducentoagguer* 
riti  Elefanti  nella  vanguardia,  co  lunghe, 
e  taglienti  fpade  nelle  propofcidi;  atter- 
rite le  beftie  dal  fuoco  degli  archibufi  ,  e 
mofchetti  Portughefi,  fi  diedero  difor- 
dinatamentc  a  fuggire  fra  i'eferciro  Mao- 
mettanojtagliando  a  pezzi  gran  numero 
di  perfone, coll'ifteffe  armi,  di  cui  per 
danneggiarci  Criftiani,erano  flati  arma- 
ti .  Ridotti  a  pcffimo  flato  i  Barbari,fab- 

A    4  bri 
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bri  del  lor  proprio  male,  i  Portughcfi  ri- 
tiratifi  nella  Piazza,  cominciarono  per 
beffa  a  tirar  fui  campo  nemico  porcellct- 
ti  (  tanto  abbominati  da' Maomettani) 
per  mezzo  del  Pappagallo,  ch'è  un'inge» 
gno  di  carta  roftenuro  da  cannuccle,  che 
aiutato  dal  vento  fi  porta  in  aria,  e  vien 
governato  da  una  corda  . 

Si  mantengono  con  molta  fplendidez- 
za  i  Portughcd  nell'  Indie  5  così  nclla_> 
menfa,  come  nel  veftire,  e  nel  numero 
dc'Cafri,  o  fchia  vi  a  loro  fervigìo^facen- 
dofi  da  alcuni  di  quefli  portare  il  Palan- 
chino, e  da  altri  grandi  parafoli  di  foglie 
di  palme  .  Il  Palanchino  è  come  una^ 
bara  di  legno  dipinta,e  dorata,  lunga  fet- 
te palmi,  e  larga  quattro ,  con  due  ben_> 
lavorati  ripari  da  capone  da  piedi.  Dentro 
vi  pongono  un  tappeto  di  Perda,  e  fopra 
un  cuoio  di  Morcovia(pernon  rifcaldarff 
le  reni)e  due  origlieri  coperti  di  feta  ,  fo- 
pra i  quali  va  la  perfona  diftefa^Vi  Hanno 
poi  attaccate  le  corde  ,  o  pure  annelli  di 
ferro,  per  cui  fi  palTa  II  Bambù,  o  canna 
d'India  ben  grolla  $  chcpofcia  fi  recano 
In  fpalla  i  Neri,  due  avanti ,  e  due  dietro 
in  fila;  cfiendo  pochi  coloro,  che  fi  fanno 
portare  da  due.  Colui,  che  va  dentro, 
vicn  coperto  da  un  parafole  d'otto  palmi 

di 
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di  diametro,  portato  da  uno  /chiavo  ,  o 
pure  attaccato  al   medcfimo   Bambù, 
che   traverfa  il  Palanchino ,   e  quindi 
può  volrarfi,  e  calarfi  dalla  parte , donde 
viene  ilSole  .  Ùfano  per  la  pioggia  un* 
altra  fedia  chiamata  Andora,  che  ficuo- 
pre  con  un  cielo  (  fatto  a  forbice  )  di  fo- 
glie di  palmera,  poftc  fopra  i'Ifteffo  Ba- 
bù  ;  vi  fono  anche  due  porticciuolc  a' 
lati,  che  ponno  aprirfi  ^  per  vedere  chi  va 
per  iftrada .  Non  differifcc  in  altro  T  An- 
dora dal  Palanchino,che  nel  Bambù^pcr- 
che  qiiefro  Io  tiene  curvo,  acciò  fìeda-» 
comodamente   chi   vi  va  dentro  5  €-> 
l'Andora  dritto ;ficchè  bifogna  andarvi 
diftefOjComein  un  letto.  Egli  farebbe-? 
in  vero  un*  agiato  camminare  fu  quei 
morbidi  origlieri  ,  a  un  dilicato,  ed  ef- 
feminato Europeo ,  che  avcfle  a  noja  gli 
sbalzi  delle  fedie  portatili  Napoletano, 
e  volefie  infieme  ficuro  della  perfona»» 
viaggiare  ,   e   dormire   ,  Sono    quivi 
comunemente  ufate  da  donne,Religiofi:, 
e  da  ogni  altro  cenere  di  perfone  5  non-> 
veggendofi  mai  in  India  un  Religiofodi 
qualità  andarealtrimenti,  che  in  Ando- 
ra,o  Palanchino,accompagnato  da  mol- 
ti fervidori ,  per  la  fcarfczza  de'converfi. 
La  fpefa  per  altro  è  molto  tenuC;  perche 

chi 
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chi  non  ha  fchiavi,  non  paga  altro  a* 
quattro  Indiani ,  che  lo  portano  ,  chela 
tutto  e  per  tutto  dodici  carh'ni  il  merc-> 
della  noftra  moneta  di  Napoli . 

Quando  però  fi  vi  in  campagna,  o  fi 
fa  cammino  dì  più  giornate,  fi  ufa  ùna«» 
carezza  tirata  da  Bovi ,  i  quali  vengono 
guidati  co  una  corda  paflata  loro  per  en- 
tro le  narici.  Sono  quefte  carrozze  qua^ 
drate(come  una  fcdiajc  capaci  di  2.  per- 
lone  folamente;il  cielo  fuorefier  coperto 
ditela  5  tre  de'  iati  apertile  quello  dei- 
la  fpalliera,  chiufo  di  cannuGcic  intcf- 
iute. 

Non  fi  mangia  carne  ,  che  vaglia  in^ 
Daman  5  perche  la  porcina,  e  quella  di 
vacca  è  di  mal  lapore  5  molto  di  rado  fi 
macellano  pecore  ,  e  capre  5  e  le  galline 
non  ponno  tutti  comprarle  .  Il  pc(ce  pa- 
rimente è  poco ,  e  di  non  molto  buona.» 
qualità,  al  che  s'aggiugne  ,  che  non  v'ha 
olio  d'olive  per  apparecchiarlo ,  ma  in_j 
ifcambio  fi  fervono  di  quello  di  Cocco  . 
11  pane  folamente  è  ottimo,  anch .  quel- 
lo, che  fanno  di  rifo.  Qiiindl  unfore- 
ftiere,che  in  Daman  non  fta  ofpitedi 
qualchuno,  ha  mal  fatto  i  fatti  fuoi ,  fc-> 
ipcracoldanajo  trovar  qualche  cofa  in 
piazza  jperclic  la  nobiltà  tiehe  le  fue^ 

prov- 
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provvifioni  in  cafa  ;  e  Ja  plebe  fé  la  pafla 
col  rifo ,  e  Sura  (  cioè  vino  di  palme)  ra- 
de volte  affagglàdo  pane  in  tutto  l'anno. 
Frutta  delle  fpezie  d'Europa  noru> 
ve  n*ha  d'alcuna  forte,  ma  tutte  Indiane, 
come  cocchi,  mangas ,  figos  ,  papayas, 
carambcias,  manfanas ,  giambos ,  undjs, 
ananafas ,  atas ,  anonas ,  ed  altre  ,  che  a 
lor  luogo  fi  defcriveranno,  con  le  figure. 
Per  l'erbe,  ve  ne  fono  molte  Europee,  e 
molte  del  paefcj  fra  le  quali  ottime  fono 
le  radici  d'una  detta  Ca Ifa ras ,  limili  a' 
tartufi  bianchi,  e  della  grandezza  ,  e  fa- 
pore  della  caftagna  • 

Grande  fi  è  anche  la  rinomanza  di  Da- 
inan  per  la  cacciagione  5  perche  oltre  i 
molti  animali  Europei ,  come  cinghiali, 
lupi ,  volpi,  e  lepri  5  vi  fono  ne'  monti  al- 
cuni detti  Baccareos,  fimili  nella  figura 
a'  daini ,  e  nel  fapore  al  porco  -,  Zamba- 
re,  che  tengono  il  corpo  dì  bue,  e  le  cor- 
na, e  piedi  di  cervo  5  G^zellc,  che  fono 
come  capri  5  Dive,  come  volpijRolo, 
col  corpo  di  vacca  (  cosi  dette  da  una.^ 
Rofa^che  hanno  nel  petto:)diquefta  fpe- 
zie il  mafchio  vien  detto  Alerù ,  ed  ha  le 
corna  lughe  mezzo  palmo,e'l  corpo,e  la 
coda  di  cavallo:lupi  cervieri  co  corna  pc- 
lofe^  cervi  d'Europa^  gatti  fclyaggi  neri;, 

che 
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che  tengono  ale  di  vifpiftrello ,  e  volanoj 
e  faltano  d'iin'albero  in  un'altro,  benché 
molto  diftantcjvacche^e  cavalli  fclvaggi. 
Tigri  ve  n'ha  di  tre  fpezie,  cioè  BJbò,Ci- 
tò,eReale,ciarchediina  difFeréce  dall'altra 
nella  grandezza  del  corpo ,  e  varietà  del- 
ie macchie*Come  che  elleno  vanno  fem- 
premaiin  traccia  de'  cinghiali;  quefti 
dalla  natura  infegnati  a  difcnderfi,  fi  vol- 
tolano nel  fango  ,  e  fi  afciuttano  al  Sole 
tante  fiate,  fin  che  queUa  fcorza  fia  dive- 
nuta ben  dura  «  In  si  fatta  guifa  armati, 
invece  di  rimaner  preda,  sbranano  fo- 
vente,  coU'acute  zanne, le  Tigri;  impe- 
rocché dando  elleno  coirun2:hie  nell'i  n- 
durito  fango,  lunga  pezza  iì  dibattono 
per  trarnele  fuori  ;  e  così  danno  tempo 
ai  Cinghiale  di  ucciderle. 

I  Portughefi^ufano  di  cacciar  le  Tigri 
indue  manie|:e;l'unaè,  poncndofi  ìilj 
aguato  dentro  un  foffo,  vicino  l'acqua, 
dove  denno  venire  a  bere;  l'altra, andan- 
do in  una  carretta  ,  tirata  da  bovi  lenta- 
mente per  lo  Bofco  (che  lo  permette  il 
terreno ,  e  l'altezza  degli  alberi  )  ed  indi 
tirando  fulle  fierc.S'ing^gnano  però  con 
ogni  ftudio  di  colpirle  nella  fronte, per- 
che fé  al  primo  colpo  non  rimane  la  Ti- 
gre abbattuta  5  tale  è  la  fua  fierezza ,  ac^ 

ere* 
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crefciiUa  poi  dal  dolore  della  ferita ,  ch'e 
s'avventa ,  e  sbrana  fenza  fallo  il  caccia- 
tore . 

Oltre  i  quatrupedi,  fi  truova  nelle  fel- 
ve  gran  quantità  di  pavoni ,  pernici  di 
due  forti,  anitre,  colombe,  tortorc,ron- 
dini;Cornacchie,cd  altri  uccelli  d'Europa. 
Per  pafTatcmpo  fé  ne  tengono  in  gabbia 
alcuni  detti  JVlartignos(  grandi  quanto 
un  tordo)  di  Città  ,e  di  campagna. I  pri- 
mi fono  neri,  e  bianchi  ;  i  fecondi  hanno 
le  penne  a  color  di  cenere,e'l  petto  roffo. 

Egli  fa  di  meftieri  nell'Indie  ciìer  mol- 
to regolate  nel  vitto  :,  perche  altrimente 
fi  cade  in  infermità  Incurabili  5  o  che-? 
fi  curano  (  all'ufo  del  paefe  )  Iblamente-? 
col  fuoco  rh  fpcrienza  avendo  Infcgna- 
to,noneirere  ivi  giovevoli  lemedicinej>  vl'noct'vol 
Europee.Quel  male ,  che  fi  chiama  Mor-  y^g-  <ies  m. 
dazin , porta feco febbre, vomito,debo  ^ì'^^^l^'f" 
lezza  di  membra ,  e  dolor  di  tefia .  Egli 
vien  cagionato  fempre  dal  mangiar 
troppo ,  e  fi  guarifce  bruciando  con  uno 
fpiedo infocato  amendue  le  calcagna.», 
finoa tantoché  l'infermo  fenta l'ardore 
del  fuoco.Quello  che  fi  dice  Bombaraki 
e  Naricut,  fa  enfiare,  o  doler  forte  Isl.* 
pancia  5  e  per  curarlo  medefimamentcj» 
s'adopera  il  fuoco  fulla  parte  enfiatajou- 

de 
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de  coloro ,  che  hanno  fortuna  di  reftar- 
ne  liberi ,  fi  veggono  poi  co*  fegni  del 
fuoco  fulla  pancia .  Quindi  i  Medici, clic 
vanno  in  quelle  parti  da  Portogallo ,  bi 
fogna  che  fui  principio  s'accompagnine 
co'  Cerudci  Indiani ,  per  renderfi  prati 
chi  ialtrimente  curando  col  metodo  di 
europa  quei  morbi^alTai  diverfi  da  quel 
li  del noftro clima  jforz'è, che  ne  ucci 
dano  più,che  non  ne  fanano.  Per  tcmen 
zaadunquedisi  fatte  infermitadi  ,ne-> 
giorni  di  graffo  folamente  la  mattinai 
mangia  carne ,  e  la  fera  uni  ver  fai  mente 
pcfcc. 

Il  veftire  de*  Portughefi ,  che  neirin 
die  hanno ftabilitolor  domicilio,  e  de 
loro  figliuoli,  è  ben  goffo;  portando  fot 
to  la  fciambcrga  una  fpezie  di  brache.^ 
appellate  Caudale  ,  che  io  non  ho  giam- 
mai vedute  fimili  in  tutta  Europa,  impe 
rocche  dapoi  che  fono  ligate,  lafcianc 
foprala  gamba  come  una  tromba  di  (ti 
vale .  Altri  fotto  un  giubbone  corto  ufa 
no  calzoni,  e  brache  larghe  di  tela,  ej 
taluno  alla  marinarefca  fino  al  collo  de 
piede  ,  ficchè  fervono  infieme  di  calze 

1  Gentili  poi  portano  una  lunga  veftc 
di  tela  ,come  ciamberlucco;  ma  con»: 
pieghe  alla  cinta ,  a  guifa  di  gonna . 

lega 
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lega.con  naflii  dinanzi  al  petto,  cfotro 
il  braccio  finiftro,  come  la  cabaya  de' 
Perfiani  ;  e  di  fopra  con  una  cintola  :  di 
fotto  portano  brache  lunghe  fino  a'  pie- 
di.SuIle  fpalle  hanno  una  tovaglia  di  tela 
o  di  lana  ,  colla  quale  avvolgono  il  capo 
quando  fa  freddo  5eiTendo  ben  picciolo 
il  loro  turbante  .  Altri  però  vanno  nudi, 
coprendofi  folamente  con  un  poco  di 
tela  le  parti  vergognofe. 

Le  donne  non  hanno  altra  verte  ,  che 
lina  lunga  tela,  colla  quale  cupprono 
tu  tto  il  corpo ,  fuorché  le  gambe,e  parte 
della  pancia.  Alcune  vi  aggiungono  una 
camiciuola,con  mezze  manichea  ornan- 
do le  nude  braccia  di  maniglie  ,  e  cerchi 
di  vetro,  o  d'ottone  ;  rorecchic  di  gran- 
di pendenti  d'argento  3  e  i  piedi  d'annelli 
deirideiro  metallo. 

UMercordi  12.  andaia  vifitare  il  Fat^ 
tore  del  Re,  eflendogli  molto  tenuto  per 
Jecortefie  ricevutene,  L'iftefTo  giorno 
per  pafTatempo  andai  col  Padre  Coftan- 
tinoaDaman  vecchio.  Il  Giovedì  i^. 
andammo  a  fpaflb  in  un  giardino  deTP. 
Agoftinianiftanto  gli  ofpiti,quanto  i  Re- 
iigiofi ,  ed  altri)  in  cinque  carrozze  del 
paefe.  Il  Padre  Franccfco  fece  lafpefa, 
e  ne  diede  un  lauto  dcfinare .  NeJ  ritor- 
no 
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no  vidi  nella  marina  fabbricarfi  una  bar- 
ca detta  Galavetta,in  cui  poneano  chiodi 
dì  legno  ?  e  poi  bambagia  nelle  commef- 
fure. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Brieve  viaggio  fino  a  Sur  atte,  e  ritorno 
in  Daman, 

CUriofo  di  veder  Suracte ,  ed  eflendo 
facile  l'andarvi  per  la  pronta  parten- 
za della  Cafila  verfo  la  Città  di  Camba- 
ya,ed  altri  PortÌ5mi  portai  li  Venerdi  14. 
afuunavifita  al  Capitan  Moro  (  che^ 
vai  quanto  Capitan  Maggiore)  dcWt^ 
galeotte ,  che  fervivano  di  fcorta  alla_, 
Cafila  j  ed  in  fine  lo  pregai  a  darmi  im- 
barco fopra  la  fua ,  ch*era  fatta  a  modo 
di  fregata ,  e  munita  di  20.  pezzi  d'arti- 
glieria. Melo  concefTe  con  molta  corte- 
iìa  (  cotanto  genero/a  è  la  nazion  Portii- 
ghefe)  ond'io  ringraziatolo,  ritornai  a«» 
cafa  per  prepararmi  alla  partenza  .  Il 
Sabato  1 5.  dopo  definare,  avendo  lafcia- 
te  le  mie  robe  raccomandate  al  P.  Fran- 
cefco  ,  per  non  aver  diftuibo  inquclla^ 
rigorofiflima  Dogana;  m'imbarcai  col 
Servidore  nella  galeotta  de\  Capitan^ 
MoiO;  ed  ufciti  da)  Porto  colla  corrente 

grande 
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jgrandecircale2i.  ora,  facemmo  vela.* 
con  buon  vento ,  che  continuò  tutta  la-» 
notte. 

Sul  far  del  giorno  la  Domenica  16. 
fummo  a  vifta  della  Baja  di  Surattc  (non 
eflcndo  lontana  quella  Città,  che 60.  m. 
da  Daman)ed  entrati  nella  medefima  c5 
ottimo  vento  >  andammo  a  dar  fondo 
a  Suali  1 2. miglia  lontano  dalla  Città.Mi 
pofi  fublto  in  barca,coI  nipote  del  Capi- 
tan Moro,  ed  andai  a  terra  5  dove  dili- 
gentemente i  Doganieri  cercarono  le-> 
noftre  fcarfelle,  per  veder  fc  vi  avevamo 
perle ,  o  zecchini .  Andai  quindi  a  vede- 
re il  Direttore  della  Compagnia  France- 
se ,  il  quale  mi  ritenne  in  fua  cafa. 

Suratte  è  fituata  ^  20.  gr.  di  latitudi- 
ne ,  e  105.  di  longitudine  nella  bocca  del 
feno  di  Cambaya,e  Regno  di  Guzaratte. 
Ella  li  è  di  mezzana  graiKlezza  ,  circon- 
data da  deboli  mura  di  terra  ,  fattevi  da- 
poi  che  fu  facchcggiata  dal  Salvagi,o  Ka- 
cagi.Niente  migliore  fi  è'I  Caftello(com- 
poflo  di  4.  Torri  >  ma  non  tcrrapiena- 
tc)appièdel  quale  bifogna  paflare  ,  o  fi 
vengada  Marc, oda  Terra.  Il  fuo  Go- 
vernadore  non  comanda  che  a*  Soldati 
della  guarnigione  ^avendo  la  Città  il  Aio 
Nabab,che  la  governa,  e  rifcuotelc-? 
Tart^  in.  B  ien- 
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rendite  Reali  per  tutta  quella  Provincia, 
Le  ca/e  de'particolari  fono  di  fango  me- 
fco'ato collo  fterco  di  vacca,  e  piccio- 
Je  frafchej  le  buone  faranno  fola  mente 
una  dozzina  appartenéri  ad  alcuni  mer- 
canti Ff  ancefi,  Inglcfi,  Oiandefì ,  e  Mao- 
mettani. Clic  che  fia  di  tjò  òuratteèil 
primo  Emporio  dell  Indie,  dove  fi  ha 
commercio  da  tutte  le  nazioni  del  Mon- 
do 5  non  effendo  nave,  per  lo  grande 
Oceano  Indiano,  che  non  vi  fi  fermi  per 
vendere,  comprare,  o  prender  carico; 
imperocché  nel  porto  di  Suratte  fi  fa  ne- 
gozio non  folo  di  tutte  forti  di  fpezierie, 
e  fra  l'altre  di  glenglovo,  ma  eziandio  di 
drappi  di  feta  ,  e  d'oro  ncchifiìmi^di  tele 
fìnifllme ,  e  d'altre  mercanzie  ,  che  vi  fi 
conducono  da  remotifiìme  parti .  Vi  fo- 
no Mercanti  cosi  ricchi,  chedauna^ 
fola  delle  loro  botteghe  può  prender  ca- 
rico qualfifia  groflbvafcello. 

Certamente  fenza  alcuna  amplifica* 
zion  di  parole,  polfo  dire,  che  tutti  i  ric- 
chi drappi  d'oro  e  feta ,  che  ingegnofa- 
mente  fi  lavorano  con  fiori,  ed  uccelli^ 
i  broccati,  velluti ,  taiFetd,  ed  altri  lavori 
di  feta  ,  che  fi  fanno  in  Amadabaf, ,  uni- 
verfalmente  fi  conducono  tutti  in  Surat- 
te,  che  ne  ila  folamcntc  quattro  giorna- 
te 
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te  lontana  .  Dico  di  Amadabat,  ch'è  Ja.» 
più  gran  Città  dell'Indie,  ed  in  si  fatto 
mcfliere  non  ha  che  cedere  a  VincglaL^s 
benché  nel  rimai:ente  ic  fue  cafc  fiano 
balTe ,  e  compofle  di  fango  y  e  bambù  jfic- 
come  le  flrade  ineguali ,  ftrette  y  e  piencj 
d'immondizie.  Ma  dove  Jafcio  le  fìnif- 
fime  tele  di  Cambaya^e  i  lavori  delia  più 
flimata  Agata,  che  fi  vegga  in  Europa? 

Fu  grande, e  ricca  Città  Cambaya»» 
Metropoli  di  quel  Regno  ,  mentre  vi  fi- 
gnoreggiarono  i  Portughcfi,  non  me- 
no che  Earofce  ,  e  Suratte  5  imperocché 
quefta  valorofa  nazione  affai  bene  \2i  go- 
vernava  (  vedcndofi  fin  ad  oggi  ferrata.* 
dalle  porte,  ch'ella  vi  fece:)  ma  dapoi 
che  l'abbandonò  ^  e  fi  ritirò  il  Mare, per- 
de molto  ^^"^  fuo  traiBco,  e  magnificen- 
za ;  perche  le  barche  reflano  1 2. miglia.» 
lontano,e  non  ponno  arrivare  alia  Citta, 
che  con  la  corrente  :  la  quale  è  si  veloce, 
edimpetuofa,  che  un  cavallo  appena^ 
può  fuggirle  innanzi  correndo.  Qu^indi 
è ,  che  alle  volte  Je  navi  redano  fcnza.^ 
potervi,  entrare  ,  perche  bisogna  an- 
dar contro  vento,  per  refiftere  all'impe- 
to dell'acque ,  che  le  conducono  violen- 
temente. 

Barofcc  (della  quale  s'è  fatta  menzio- 
B    2  ne) 
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fte)è  famofa  per  le  Aie  ottime  tele  dipin- 
te,e  biàche,come  anche  per  Io  giegiovoj 
ne  truova  miglior  v edita  delle  fue  cofe, 
che  in  Suratte  lo.miglia  a  fé  vicina.Il  Aio 
porto  è  il  fiume,che  1 5.  miglia  più  fotte 
rende  le  fue  acque  al  Mare  ,  dal  qual<L^ 
entrano  picciolc  barche,€ol  favor  della.» 
corrente. 

Tralafcio  a  bello  ftudio  di  far  minuto 
racconto  de'  tanti  paeli,  che  come  fiumi 
al  Mare,  conducono  in  Suratte  ogni  lo- 
ro avere,  per  lo  buono  fpaccio,  che  vi 
truovanoj  effendo  ciò  ben  noto  a  gli  Eu- 
ropei •  Molto  maggiore  però  farebbe  il 
concorfo  delle  nazioni ,  fé  il  fuo  porto 
fufle  migliore  5  e  i  vafcelli  entrati  fei  mi- 
glia dentro  il  fiume  ,  non  fuflero  obbli- 
gati rimancrfi in  Suali  i o.miglia  lontano 
dalla  Città  5  donde  le  picciolc  barcho 
portano ,  e  riportano  le  mercanzie. 

Il  Lunedi  1 7.  edendo  andato  alla  Chie- 
fa  de'  Padri  Cappuccini,  la  trovai  bcn-> 
ornatale  molto  comoda  la  Cafa,che  quei 
buoni  Rellgiofi  fihan  fabbricata  all'ufo 
d'Europa, 

Fui  il  Martedì  18.  a  vedere  l'Albero 
de'  Gentili  (da  noi  detti  Baniani  )  fotto 
al  quale  effi  tengono  le  Pagodi  de'  loro 
Idoli  ^  e  s'unifcgno  a  far  le  loro  cerimo- 
nie. 


nic .  Egli  fi  è  della  medcfima  grandezza^ 
efpezie  deldefcritto  in  Bander-Congos 
le  Pagodi  però  fono  di verfcperche  fotto 
quefto  ne  trovai  quattro,  una  detta  di 
Alamanlva(che  tiene  una  grandiflima 
facciata  )  due  altre  del  Dio-Ram ,  e  la^ 
quarta  per  ritiro  de*  Pachir,  clie  fanno 
penirenza^quando  fotto  quello  del  Con- 
go non  ve  n'è  che  una. 

Sotto  quell'albero,  e  nelle  fue  vicinan- 
ze fi  veggono  molti,  i  quali  s'han  pre- 
fcritto;  e  continuano  a  fare  sì  terribili 
penitenze  ,  che  p.ircran  tavolofe  a  chi 
legge, ed  impoffibilia  farfi  fenza  ajuta 
del  demonio  .  Taluno  fta  fofpefo  per 
fotto  Icbraccia  da  una  corda  ligata  all'ai-» 
bero,  toccando  folamentc  i  piedi  in  ter-^ 
ra,e'l  rimanente  del  corpo  tenendo  in- 
(curvatoje  ciò  da  molti  anni  fenza  mutar 
fito ne  giorno, né  notte  .'altri  tengono 
le  braccia  alzate  in  aria,  di  maniera  clic 
col  tempo  fi  formano  loro  dentro  le^ 
giunture  durezze  tali ,  che  non  poflbno 
più  abbaflare  le  braccia;taluno ila  feduto 
colle  mani  in  a]to  fenza  mai  muoverles 
altri  fopra  un  fol  plcde,cd  altri  ftefi  con 
le  braccia  fotto  la  teda  per  capezzale? 
in  fomma  Oannoin  modo, che  alcuna-^ 
fiata  par  che  non  fi  debba  dar  credenza  ^ 
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ciò  che  veggono  gli  occhi ,  le;  pure  non  è 
illufione.Cosi  dimorano  d'ogni ftagione 
ignudi  (con  lUnghlfTimi  capelli ,  ed  un- 
ghie crcfclute)  efpofti  alle  pioggie,a* 
raggi  del  Sole  ,  ed  alle  punture  delle  mo- 
fche,  fenza  poterle  fcacciare.  Alla  nccef- 
fità  di  mangiarle  bere  danno  ajuto  altri 
fachiri,  che  ne  hanno  cura. 

Quefìi  penitenti  nons'arroffifconodi 
andar  nudi  da  per  tutto,come  fono  ufci- 
ti  dal  ventre  delle  lor  madri.  Le  donnc-> 
vanno  a  baciar  loro  per  divozione  quel- 
le parti  ,  che  non  è  lecito  di  nominare  : 
ed  eglino  prendendole  con  le  dira  non 
fentono  alcun  movimento  di  fenfaalità; 
e  fenza  riguardarle  giran  gli  occhi  d'una 
maniera  [paventevole  5  ficcome  ne  vidi 
uno  il  Mercordi  19.  intorniato  da  alcune 
fcmpJici  donne  Gentili ,  che  con  molta-^ 
umiltà  lo  veneravano. 

11  Giovedì  20.  fui  menato  da  un  gio- 
vane Franccfc  a  veder  un' Ofpedale  di 
Gentili,  dove  fi  alimentava  gran  quan* 
tità d'animali-  Quefto avviene  ,  perche 
eglino  concedono  la  Metampficoft  ,  o 
Jtfafmigrazione  dell'anime  ,  e  per  confe- 
gucnte  pcnfando  ,  che  quelle  de' loro 
maggiori  ponno  informare  i  più  vili ,  c_> 
|9zzi  viventi ,  gli  provvedono  di  cibo . 

Q^in» 
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Quindi  fi  veggono  le  /cimle  dalla  cam- 
pagna venire  a  mangiare  quello  cflì  ap- 
prodano .  Oltre  la  diverfitd  di  tanti  qiia- 
trupcdi,  ed  uccelli ,  clic  vi  fi  foftentano  , 
fi  prende  particolar  cura  de'  ftroppj ,  ed 
infermi .  Quello  che  mi  recò  orrore  (cf- 
fcndovi  andato  a  tal  fine)  fi  fu  il  vedere^ 
un  poveraccio  nudo,  ligato  dì  mani  e-j 
piedi,  per  fervir  di  pafiura  animici  >  che 
perciò  aveano  fatti  u/cireda'Joro  puzzo- 
lenti nidi .  IJ  più  belio  fi  è  ,  che  Ci  truovi 
uomo,  che  volontariamente  s'efponga 
a  quella  carnificina.per  una  tenue  merce- 
de, che  Te  gli  dà,  fecondo  la  quantità 
dell'ore,  che  Ci  contenta  di  flarvi. 

Il  Venerdi  z  i  .ritirandomi  a  cafajdopo 
aver  alquanto  pafieggiaro,  vidi  avanti  la 
bottega  d*un  Mercante  Gentile  radunate 
raolte  pcrfone,  e  in  mezzo  di  cfle  un  Bir- 
bante, che  teneva  in  una  mano  una  galli-' 
na,  e  nell'altra  un  coltello  .  RlchieflaU 
cagione  di  tal  novità,  mi  rifpofcro:  chej^ 
quegli  fiera  un  fcrfante,il  quale  quando 
voleva  cavar  danari ,  portava  quella  gal- 
lina per  la  ftrada  de'Gentlli,  in  atto  di  vo- 
lerla uccidere  j  acciò  que'  mefchini  gli 
daffero  danari  per  ifcamparla  dalla  mor- 
te; credendo  ogn'uno  di  efiì,  che  in  quel- 
la gallica  potria  cffer  l'anima  di  qual^ 
£    4  ^hc 
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chefuo  parente.  In  fatti  vidi,che  rifcoflfe 
poche  moaete,e  pafsòavanti^mlnaccian- 
do  di  far  lo  flcflb. 

Il  Sabato  22.  enendoii  unite  le  Cafilc, 
che  venivatio  da  Din,  Cambaya ,  Baro- 
fce ,  ed  altri  luoghi,  per  paflTare  in  Goa,  e 
nelle  Terre  di  Portogallo  ;  e  ftando  pari- 
mente per  partire  legaleotte,per  accom- 
pagnarlejio  ritornai  ad  imbarcarmi  nell* 
iftefla  di  prima  .  IJfcitì  con  vento  pro- 
fpero  dalla  bocca  del  fiume  entrammo 
in  alto  Mare;  ed  avendo  due  ore  afpctta- 
to  che  pafTaffero  innanzi  le  picclole  bar- 
che, camminammo  lentamente  tuttala 
notte. 

Al  far  del  giorno  la  Domenica  23.  ci 
trovammo  molte  miglia  lontani  da  Da- 
man ,  e  fuor  dì  tempo  di  fcntir  McfffLj  * 
Sulle  22.  ore  diedero  fondo  le  galeotte.^ 
fuori  la  bocca  del  fiume,  dove  comin- 
ciarono ad  entrare  alcune  picciole  bar- 
che .  Trovai,  che  m'attendeva  con  gran 
defidcrio  il  Padre  Franccfco ,  il  quale  mi 
ricevè  con  gentiliffime  ,c  fincere  efpref- 
fioni  •  Il  Lunedi  24.  andai  togliendo  cò- 
miato  dagli  amici ,  che  mi  a vean  favori- 
to, eifendo  pronto  l'imbarco  per  andare 
a  Baffin. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Btieve  T^avìga^ionefmo  a  BaJJìni 

Avendo  da  gran  tempo  deliberato  di 
paflarea  Goa  ,  feci  il  Martedì  25» 
condurre  le  mie  valige  alla  riva  d2i'  Boes 
(cosi  ciiiamano  nell'Indie  i  facchini  )  C-> 
poi  da  una  barca  in  un  '^^arìo  de  B^emos 
di  Diù,  che  flava  fuori  del  fiume  5  ficco- 
me  anche  avean  fatto  il  Padre  Fracefco, 
c'I  P.Coftantino.  Infiemc  con  effi  adun- 
que prefo  congedo  dal  P.  Priore ,  e  da' 
Religiofi  del  Convento  co*  dovuti  rin- 
graziamcnti,ne  partimmo  verfola  mari- 
na per  imbarcarci,  accompagnati  da  quc* 
buoni  Padri .  Poflici  in  una  barca  paf- 
fammoalNavilic,ch'cra  una  lunga  barca 
Regia  (a  fci  remi,  con  uha  vela  quadrata 
nel  mezzo)  armata  d'un  falconetto?  e^ 
difefa  da  17.  foldati  Portugheli,  e  Ca- 
narini, 

Sul  calare  della  corrente  (che  fegui  al- 
le dieci  ore,  e  propriamente  effendoljLj 
Luna  verticale  )  ci  ponemmo  in  camml- 
no,col  favore  d'un  debol  venco,e  dell'ac- 
que che  correvano  verfo  Baffin  ;  perche^ 
quando  la  Luna  efcc  dairorizonte,  finp 

che 
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che  non  è  giunta  a  mezzo  Ciclo ,  corre 
la  piena  verfo  Suratte>e  quando  tramon- 
ta,verro  Baflìn, 

Il  xMercordi  26.  allo  fpuntar  del  Sole»? 
fummo  all'incontro  h  Terra,  e  Fortezza 
di  Trapur;ch*è  un  luogo  bene  abitato, 
con  Conventi  di  Domenicani,  e  Rifor- 
mati di  S.  Francefco.  Dicci  miglia  lon- 
tano da  quefto  Cartelloni  Portughefi  ten- 
gono un  Forte,  detto  d* Azeri ,  incfpu- 
gnabile  ;  perche  oltre  Tener  pofto  nella^ 
lommità  del  monte ,  Cicche  non  è  domi- 
nato da  altra  eminenza  5  vi  fi  monta  per 
un'obbliquo  renticro,tagliato  nelTiftefìTa 
montagna  (per  lo  quale  non  ponno  an- 
dare due  perfone  del  pari  )  difefò  da  mol- 
te guardie,che  mandando  giù  folamente 
le  pietre,  a  tale  etfctto  ivi  ripofte ,  ponno 
refiftcrc  a  un'efcrcito. 

Continuando  quindi  il  buon  vento, 
paflTammo  per  lo  Forte,e  Cafale  di  Main, 
e  varie  altre  Torri ,  e  luoghi  abitati ,  o 
pofcia  per  la  piccioìa  Ifola  della  Vacca,di 
tre  ni'gha  di  giro ,  poco  lontana  da  Baf- 
fi n  .  P  jid end ofi  gran  tempo  in  attender 
le  barchco  Paranchi  della  Cafila,  ch'era* 
no  di  tardo  moro;  non  potemmo  arriva- 
re in  Badìa  (  dopo  70.  m.  di  cammino  ) 
prima  di  mezza  notte .  Dicdimo  quindi 

fon* 
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fondo  arati  il  canale  formato  dall'I  foia 
cii  Salzcttc,eTerrafcrma;tcmcdodino 
dar  in  lecco  nclTofcurità  della  notte  :  e'I 
Giovedì  27.  in  fine  colla  piena  della  cor- 
rente entrnnnno  In  Porto. 

Non  trovandoli  in  Città  cafc  d'al- 
loggio ,  fummo  ofpiti  del  Padre  Felicia- 
no  della  Natività, naturale  di  Macao  nel 
Regno  della  Cina,  e  Priore  del  Conven- 
to deTP.Agolliniani>iI  quale  ne  accolfe 
tutti  con  molta  cortefia,  e  da  buon  Por- 
tughefe. 

Badino  Bazaim,  Città  del  Regno  di 
Gamba  va,  e  Milichc  ,  è  fituata  a  19.  gr. 
di  altezza  di  Polo  ,  e  104.  di  lunghezza.^. 
D.Nufiod'Acuna  nel  1555.  a  nome  del 
Re  D.  Giovanni  di  Portogallo  la  tolfe  a 
Badar  Re  di  Cambaya  ,  che  fpaventato 
dal  valore  delia  Nazion  Portughefe,  glie 
la  refe  colle  vicine  Ilble:mentre  Martino 
Alfonfo  Soia  intrepidamente  avea  attac- 
cato, ed  cfpugnato  Da  man  colla  Fortez- 
za 5  tagliando  a  pezzi  tutto  il  Prefidio 
Turchefco ,  e  pofcìa  in  tre  di  uguaglian-  jorPctr.Maf 
do  al  fuolo  II  Caftcllo.  {^^^  ";|47 

Or' il  circuito  di  Baffin  è  di  tre  miglia  ,"^pacy.l 5*1, 
con  otto  baloardi  ,  non  per  anche  tutti  l'-f»^^- 
ben  terminati .  Sopra  dicilì  vidi  alcuni 
cannoni  con  le  armi  di  Filippo  IV.  R  ^ 

dici- 
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delle  Spagne  di  f.m.  Dalla  parte  di  Set- 
tentrione Je  mura  fono  terrapicnate,  e  le 
altre  fortificazioni  no  fono  ancora  coiti- 
piute:  dalla  parte  di  Mezzodì,  che  ri- 
guarda il  canale ,  v'è  una  fcmplice  mura- 
glia y  per  eflere  luogo  meno  efpofto  a  gli 
aflalti  de'nemici ,  e  difefo  baftevolmente 
dalla  fteffamancanza^ecrefcenza  dell'ac- 
que .  La  terza  parte  della  Città  verfo 
Settentrione  è  vuota  d'abitatori,  a  ca- 
gion  della  pefte,  che  alcuni  anni  Tafflifle. 
Nel  rimanente  le  flrade  fono  fpaziofe ,  e 
diritte ,  e  fra  l'altre  la  gran  Piazza  del 
mezzo,  con  buone,  e  ben  fabbricate  abi- 
tazioni. Tiene  due  porte  principali:>una 
ad  Oriente,  l'altra  ad  Occidente ,  ed  una 
piùpicclola  dalla  parte  del  Canale.  Il 
Porto  è  ad  Oriente,  formato  (com'è  det- 
to) dall'Ifola,  e  Terra  ferma. 

Per  lo  politico  è  governata  da  un  Ca- 
pitano, ch'ècome  Governatore  delia-» 
Piazza,  e  dell'armi:  per  la  giuftizia  da  un 
Vuidor ,  e  dal  Defembargador  ,  ch'è  To- 
gato ,  e  Giudice  d'appellazione  di  tutti  i 
Vuidori  della  Cofta  Settentrionakjdove 
in  tutte  le  Città  fono  Fattori,  e  Teforierl 
per  l'efazione  dell'Azienda  Reale  della.^ 
Corona  di  Portogallo.  Il  Generale  poi 
-delle  armi  Portughcfì  dimora  medefima- 

mente 
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mente  in  Baflìn.con  fomma  autorità  fo- 
pra  i  Capitani,cosi  di  quella ,  come  deli* 
altre  Piazze  Settentrionali ,  onde  vieitj 
detto  General  del  Nort. 

Il  Venerdì  28.  andai  paleggiando  per 
la  CIttà,accòpagnato  daTadri  dell'iflefTo 
Còventojma  nò  vidi  cofa  cosi  ftravaga- 
te,  come  il  moftro  del  Sabato  29.  Quefti 
era  unGcntile  nato  ncirindie;che  teneva 
attaccato  all'umbilico  un  fanciullo,  con 
tutte  le  membra  perfette ,  fuorché  il  ca- 
po ,  che  flava  dentro  la  di  lui  pancia  ,  e 
faceva  apparte  gli  efcrementi  ,  come-> 
ogni  altro  perfetto  animale  •  Se  fi  batte- 
va l'uomo,  0*1  fanciullo/cntivano  amen- 
due  il  dolore  delle  percoffe. 

Nella  Chiefa  de'PP.  Agoftinlani  fi  ce- 
lebrò la  Domenica  ^o.  la  Mefla,eon  mu- 
fica  ,  che  per  efler  nell'Indie ,  non  fu  di- 
fpiacevole  5  e  vi  afiìflé  molta  nobiltà  .  Il 
caldo  fi  faceva  fentire  molto  più  che  in 
Damanj  onde  tanto  mafchi;quanto  fem- 
mine andavano  nude  per  iftradaj  copren- 
do quelli  con  un  poco  di  tela  le  parti  ver- 
gognofe ,  e  quefte  con  una  tovaglia  il 
corpo,  e  parte  delle  cofcie.  Leperfone 
di  condizione  vertono  in  tale  ftaglone  di 
feta ,  o  ditela  molto  fottilej  portando 
brache  larghe ,  e  lunghe  fino  al  piedc.^, 

on- 
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onde  non  fa  loro  meftieri  di  calze .  Por- 
tano per  fcarpe  alcuni  zoccoli ,  come-> 
quelli  deTrati. 

1  Gentili  tutti  fi  forano  le  narici, 
per  porvi  annelli,  come  fi  fa  a'bufoli  ìil» 
Italia.  Qualfifia  mendico,  non  che  le,^ 
perfone  agiate,ogni  mattina  di  buon'ora 
fx  frega  con  un  legno  i  denti,  e  confuma.> 
due  ore  in  cotal  faccenda,  giuda  il  coftu- 
me  del  paefe  •  Non  ufano  materafle,  a-» 
cagion  del  caldo;  ma  fui  letto  (  che  dlco^ 
no  fchlfo/enza  tavole,  e  comparto  di  le- 
gna, e  corde)ftendono  coltrice  lenzuola; 
come  praticano  i  Pcrfiani  di  Lara ,  e  del 
Congo. 

Il  Lunedi  ultimo  andai  col  P.F.Pietro 
de  los  Martires  Vifitatore  degli  Agofti- 
riani,nel  Cafale  di  Madarapur,  a  vedere 
alcuni  Mori  vagabondi,  che  falcavano,  e 
facevano  deftrezze  colla  perfona,  come.? 
inoftri  Ballarini  fulla  corda.  Lacofa-» 
più  maravigliofa  a  vedere  fi  era  un'uo- 
mo ,che  fi  raggirava  fopra  una  canna»?, 
foftcnuta  da  un'altro  lulla  cintok;c  quel 
che  dettava  maggior  flupore  era,  che-> 
colui,  che  foftcneva  lacanna, andava^ 
camminando  fenza  reggerla  con  manine 
l*altroche  v'era  su  ,nè  anche  delle  mani 
per  ajuto  fi  ferviva  ;  e  purè  il  Bambù ,  o 

can- 
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canna  era  alta  ^o.  palmi .  Alla  fine  fatti 
due  falti  in  aria ,  cadde  fopra  una  travc->  * 
molto  alta,  a  quefto  fine  piantata;  non  so 
fé  tutto  ciò  far  potclFc  fenz'ajiuo  fopran- 
naturale, 

11  Martedì  primo  di  Febbrajo  venne» 
dentro  un  Palanchino  un'  Inviato  del 
Nabab,  o  Governatore  di  Suratte,  accò- 
pagnato  da  so.  foldati  j  per  trattar  qual- 
che affare  col  Capitano  della  Piazza  ,  e^ 
prefcntargli  due  lettere. 

Il  Mercordi  2.  dopo  definare,po(lomi 
in  una  Andora  del  Convento,andai  a  ve* 
dereilCa(Tabò,ch'è  Tunico  diporto  di 
JBafiinj  non  vedendofi  altro  per  lo  fpazio 
dì  1 5.  miglia,  che  dilettevoli  giardini, ne' 
quali  fono  piantati  alberi  di  varie  frutta 
del  Paefe,comePalmeras,Fig05,Mangas, 
ed  altrcjficcome  gra  quatità  di  canne  da 
far  zucchero.  Vien  coltivato  il  terreno 
da'Contadini  Mori,  Gentili ,  e  Criftiani, 
abitatori  delle  Aidee,  o  Cafali,  che  lono 
nella  contrada  .  Cofioro  innafiflando  i 
giardini  per  mezzo  di  alcune  macchine, 
rendongji  fecondi,  e  Tempre  vcrdijficchè 
i  nobili  allcttati  dai  frefco,  e  dilettevole-» 
pafieggio,a  gara  tutti  fanno  in  Cafìabò  le 
loro  cafette  di  delizia,  per  girvi  nella  fla- 
gione  più  calda  a  goder  l'aria  5  efcher- 

mirfi 
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mirfi  del  contagiofo ,  e  peftilenzial  mor- 
bo detto  Carazzo,  che  fuole  infettar  tut^ 
te  le  Città  della  Colla  Settentrionalo. 
Igli  è  appùto  fimile  a  un  bubone  peftiié- 
ziale,  e  si  violento ,  che  non  folo  non  di 
luogo  di  difporfi  a  morire ,  ma  rpopola-> 
in  poche  ore  le  Città  intere  5  di  che  pon- 
ilo render  teftimoniaza  Suratte,Daman, 
Baffin,  Tana,  ed  altri  luoghi,  che  roven- 
te fono  berfaglio  di  quefta  calamità. 

Vidi  in  quefta  contrada  di  Caflabò 
premere  le  canne  da  zucchero  fra  due^ 
groffe  legna  rotòde,  girate  da  bovI,doa» 
de  efcono  molto  bene  /premute.  Si  cuo- 
ce pofcia  il  fugo  in  caldaie ,  e  pofto  iii-» 
vafidlcretaalfereno,  fi  toglie  indurito 
in  bianco  zucchero. 

Il  Giovedi  ^.andai  a  vifitare  Timmagìnc 
di  Noftra  Signora  del  Remedio ,  che  ftà 
in  una  Parrocchia  de'PP.  di  S.Domeni- 
co^nell'ifteflo  cammino  del  Caflabò .  Sa- 
ranno ora  cinque  anni ,  che  fu  bruciata» 
quefta-Chicfa  dalKacagi,ch'era  un  Gen- 
tile (vafìTaiJo  del  G.  Mogol  )  il  quale  con 
gran  moltitudine  di  forfanti,e  4. mila 
loldati,  andava  a  modo  di  fuorufcito 
bruciando,  e  depredando  villaggi.  Paffai 
quindi  a  veder  l'altra  miracolofa  imma- 
gine di  Noftra  Signora  della  Mercè  in^ 
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una  Chiefetta  fondata ,  e  Tervita  da  uti_» 
Rcligiofo  di  S.  Agoftino,  il  quale  vi  face- 
va anche  Tufficio  di  Parrocchiano. 

Parimente  il  Venerdì  4,  fai  a  vedere.^ 
ia  Chiefade'PP.  Gefuiti,  chiamati  nclP 
Indie  col  nome  di  Paulifti .  JE'la  e  ricca* 
mente  dorata,  cosi  nelle  tre  Cappelle^» 
come  nelle  pareti,  e  volta  5  però  gli  arte- 
fici malamente  han  faputo  far  comparire 
si  ricco  metallo.  PalTai  pofcia  a  vedere 
ildormentoro,  e  Chioftro,  che  fonoi 
migliori  della  Citta  •  Il  giardino,  oltrc-^ 
le  frutta  Indiancne  ha  alcune  d*£uropa; 
e  fra  le  altre  fichi,  ed  uva  che  il  P.Retto- 
re  mi  difle  marurarviii  due  volte  l'anno^ 
cioè  a  Decembre,ea  Marzo. 

11  Sabato  5.  andai  a  vedere  il  Conven- 
to de*  PP.  Domenicani,  col  ftmofo  dor- 
mentoro .  La  Chiefa  era  grande,  ma  c6 
tre  Alrarifcome  dicemmo  ufarfi  neirin- 
die)a  fronte  della  porta  maggrore,tutti  e 
tre  ben  dorati. 

Sentii  Mefta  la  Domenica  6.  nella 
Chicfa  della  Mifericordia  ,  ch'è  Parroc- 
chia della  Città,  e  feguitando  a  vifitarc^ 
Chiefe,  andai  il  Lunedi  7.  in  quella  de' 
PP.  Francefcani .  Cosi  il  Convento,  co- 
me la  Chlefa  fono  fabbricati  alla  manie- 
ra d'Europa,  ciTeado  inqaefta  moIte-> 

Tme  HI.  C  Gap- 
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CappcIic,fuor  del  codume  Indiano. 

Martedì  8.  fui  ad  afcoltar  la  Mcffa 
nella  Parrocchia  di  Noftra  Signora  della 
Fida,  che  tiene  tre  ottimi,e  bene  adorni 
Altari.  Il  Convento  de'PP.Ofpi talari, 
ovcrodiS.Gio;di  Dio  ,  in  cui  entrai  il 
Mercordi  9,  è  cosi  povero,  che  non  può 
foftcntare  altro,  che  tre  Frati. 

Il  Giovedì  IO.  efilndo  flato  avvifato,' 
che  nella  Parrocchia  di  Noftra  Signora 
della  yida  Ci  celc^brava  un  matrimonio 
di  perfone  nobili,  mi  po^ì  in  Andora  ,  ed 
andai  a  vederne  le  cerimonie.  Notai, 
che  lo  fpofo  non  dava  man  dritta  alla 
fpofa;  e  parendomi  una  ftravaganza ,  per 
efler  ciò  in  coftume  folo  delle  Tefte  co- 
ronate ,  ne  richiefi  la  cagione  ad  alcuni 
Portughefi  ;  ed  eglino  mi  rirpofero ,  che 
in  Portogallo  fi  praticava  i'ifteflb  5  e  ciò 
perche  ri manciTe  libera  la  deflra  al  Ca- 
valiere, per  impugnar  la  fpada  indifefa 
della  Dama .  La  fpofa  era  riccamentt^ 
veftita  alla  franccfe  ;  l'accompagnavano 
però  alcune  trombe  con  fuono  si  lugu- 
bre, che  non -diiTeriva  punto  da  quello, 
col  qu^le  fogliono  condurfi  i  condanna- 
ti alfupplicio.  Portomi  di  nuovo  in.» 
Andora,  me  ne  ritòinai  in  Convento  :  e 
qui  fi  dee  notare,  che  U  cortcfia ,  che  fi 
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ufa  di  fare  a  chi  s'incontra,  andando  inJ 
qucftefedlc,farebbe  in  Italia  un  fort^j 
aggravio,  ed  occafion  di  riffa  ;  poiché  in 
fegnodiftlma  feglichiude  fui  volto  la 
porticciuola  della  fedia.  Qnefto  fatto 
in  Napoli  darebbe  certamente  caufa  di 
batterfi  in  ducilo,  e  pure  neirindie  fi  pra- 
tica, in  fegno  d'onore,  col  V.Rc  mede- 
fimo, 

li  Venerdì  ii.  fentii  Mefla  nella  Par- 
rocchia di  Noftra  Signora  di  Se  >  dove 
fono  più  Altari,  e  due  Cappelle. 

In  tutta  l'India  di  Portogallo  non  vi 
fono  Dottori,  e  que'  pochi  Canarini^che 
s'impacciano  del  mcftiere,  per  la  gran- 
de ignoranza  fanno  affai  malamente  l'uf- 
ficio d'Avvocato, e  di  Proccuratorc^; 
Cd  alle  volte  difendono  inficmc  l'attore, 
c'I  reo .  Oltreacciò  le  caufe  per  Io  più 
fono  determinate  da'  Capitani  idioti 
fenz'alcun  parere  dell' Affeffore  •  Nafcc 
quefta  macanzadalnoneffervi  Univerfi- 
ti,  né  Collegi  dove  s'infogni  leggcje  dal 
non  volere  i  Dottori  Portughefi  alion- 
tanarfi  dalla  Patria,  per  lo  poco  profitto, 
che  trovarebbono  nell'Indie  .Sentendo 
adunque  il  Padre  Feliciano  Priore ,  che 
io  era  di  profeffion  Dottore ,  mi  propo- 
fc  il  Sabato  1 2.un  matrimonio,  con  dote 
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di  20.m.  pezze  d'otto  5  e  con  promcfla  di 
farmi  tenere  per  Avvocato  da'Conventi, 
e  da  alcune  cafe  di  nobiJi;  ciò  clie  recato 
ini  arebbe  d'utile  6oo,  pezze  Tanno  •  Io 
che  poca  inchinazione  avca  di  vivere  in 
quc'  pacfi  caldi,  rifpofl  :  che  quando  ari^ 
che  mi  avefle  propofto  una  dote  di  cen- 
to mila  feudi,  ncttampoco  mi  farci  pie- 
gato a  lafciàr  per Tempre  T£uropa. 

CAPITOLO  qyARTO. 

Defcri:(^ione  della  T  agode  dell'I  foia  di  Sal^et'^ 
te  j  detta  da'Tortughcfi  del  Canarin* 

LA  Pagode,  o  Tempio  del  Canarin,  di 
cui  intendo  far  veridica  relazione,è 
una  delle  più  grandi  maraviglie  d'Afiaj  si 
perche  fi  (lima  opera  d'Aicflandro  il 
Grande ,  come  per  lo  fuo  eccellente ,  ed 
incomparabile  lavoro,  che  certamenie 
da  altri ,  che  da  Akffandro  non  poteva 
imprcnde»:fi  •  Quel  che  mi  reca  maggior 
flupore  fi  è ,  ch'ella  fia  quafi  incognita  a 
gli  Europei;  giacché  per  molte  diligenze 
ch'abbia  ufate ,  non  lio  trovato ,  che  al- 
cun viandante  Oltramontano,  o  Italia- 
no ne  abbia  fcritto:  e  fpezialmente  mi 
pare  flrano,chc  un'uomo  virUiofq  come 

il 
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il  noflro  Pietro  della  Valle  abbia  lafciato 
di  vedere  ,  così  quefta  Pagode ,  come  il 
Palagio  di  Dario,  colie  antichità  di  Ccl- 
menar,  poche  leghe difcofte  dal  fuo ca- 
mino; quando  egli  viaggiava  per  gufto, 
e  fpcndeva  cosi  facilmente  le  miglia/a  di 
feudi,  per  foddisfarc  la  curiosità.  locon- 
fciTo  il  vero ,  che  quantunque  pover'uo- 
mo,  nonpofimentca  rpefa,  né  a  fdttci, 
perche  potcflì  veder  tutto,  e  partecipar- 
ne il  pubblico  .  Quanto  al  Tavernier, 
non  è  gran  fatto,  ch'egli  non  abbia  cura- 
to d'eiìcrne  fpettatores  imperocché  in_> 
fine  il  fuo  mertierc  era  di  fare  il  gioiellie- 
re, e  mercante  5  e  per  confegucnte  anda- 
va folamente  in  que'  luoghi,  dove  fpera- 
va  dover  trovare  buon  guadagno,  ed  cc- 
cafione  di  far  DCgozIoj  né  curava, per 
molti  viaggi,  che  aveflc  fatti  in  India,  di 
gir  vedendo  antichità,  quantunque  vi 
paffaiTe  da  prefib. 

Voleva  io  andare  a  Tana ,  e  di  li  paf- 
fare  a  veder  la  Pagode;  però  mi  diftol- 
fcro  da  quefto  pcn fiero  il  Padre  Vifita- 
torce'l  Priore, dicendomi,  ch'era  più 
comodo  andar  per  Deins .  Mi  appigliai 
al  loro  parere ,  e  prefa  la  Domenica  i  j, 
la  affitto  una  barca ,  paflai  nell' Aidea  ,  o 
Cafalc  di  Gormandcl^  pollo  ncli'  Ifola  di 
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Salzette.  Le  abitazioni  fono  fparfc  per 
ambo  1  Iati  del  monte, nella  fommitàdel 
quale  fi  vede  il  palagio  del  Signore  del- 
J'Aldea.  Andai  pofcia  per  canale  nel  Ca- 
bale di  Deins ,  appartenente  alle  Mona- 
che di  Santa  Monaca  di  Goa ,  diftante-j 
da  Baffin  fei  miglia  •  Mi  ricevè  in  Aia 
cafa  il  Padre  Eduardo  Religiofo  Agofli- 
niano  Proccuratore  delle  medefimc-», 
mercè  d'una  lettera  di  raccomadazione, 
elle  mi  diede  il  Padre  Vifiratore. 

Eflendo  giunto  rifcaldato,  e  defidero- 
fo  di  bere,  il  Padre  Eduardo  cavò  fuori 
due  fcorzc  di  cedro  inzuccherate  5  ed  io 
fenza  porvi  mente  ne  mangiai  una,  e^ 
bevci  un  gran  vafo  d^acquaj  ma  Invitan- 
domi poi  egli  a  prender  l'altra  >  m'ac- 
corfi ,  che  involontariamente  avea  man- 
date giù  molte  centinaia  diformich^^, 
delle  quali  eran  coperte  le  fcorze  fuddct- 
tC5C  forfè  tolta  la  quiete  a  tante  anime  di 
defonti  idolatri ,  che  abitavano  in  quei 
piccioli  corpicciuoli .  Ricufai  adunque 
Pinvitoco*  dovuti  ringraziamenti,  di- 
cendogli, che  confervafle  quel  dolc^^,. 
(  che  per  Tantichità  non  la  cedeva  all'Ai- 
dea  iftcfia  )  per  qualche  altro  ofplrcjper- 
cheionon  voleva  a  patto  alcuno  com- 
mettere un  nuovo  formicocidio* 

Dopo 
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Dopo  cffernii  cibato ,  e  rinfrefcato  sì 
malamente,  andai  neirAldea^o  Caf^Iedi 
MonopofTcr,  diftante  un  miglio;  per  ve- 
dere una  Chiefa  fortcrranea  (che  già  fer- 
vi di  Pagode  )  tagliata  nella  rocca  ,che-> 
foftiene  d  Collegio,  e  Convento  de'  Pa- 
dri Francefcani  .Ella  è  ICO.  palmi  lunga, 
e  io,  larga  :  le  mura  laterali  (<:om'è  det- 
to) fono  deiriftefla  rocca,  efolamcnto 
dalla  parte  deiringrefib  fono  di  fabbrica. 
Quivi  vicino  è  un'altra  Pagode  eziandio 
tagliata  nella  pietra  ,  che  antlcamente-j 
ferviva  airabbomincvole  culto  dcirido- 
latria* 

Il  Convento,  e  Chiefa  fono  dcirifrena 
forma  ,  che  tutte  le  altre  d'India.  Vi  abi- 
tano cinque  Religiofi,  a'quaii  il  Re  di 
Portogallo  dà  200.  murais  di  tifo,  che 
toltone  illoro  vitto,  danno  tutto  a* po- 
veri per  limofina.Uno  di  qucfti  Frati  fer- 
ve di  Parrocchiano  nell'Aldca  di  Cafli, 
duem.diftante,c  vi  tiene  una  buona  abi- 
tazione. Nel  monte  vicino  al  fuddetto 
Collegio,  fi  vede  un'altro  Romitaggio 
con  una  Cappella. 

Ritornato  in  Dcins ,  mi  dide  II  Padre 
Eduardo,  che  per  molte  diligenze  fatte 
non  avea  potuto  trovare  uomini ,  chej> 
mi  portaflcro  in  Andora  $  imperocché  i 
^  C    4         iiiQi 
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fuoi  fudditi  le  n'erano  fuggiti ,  cin  Mo- 
nopofler  non  ve  n'erano;  onde  cono- 
fcendo ,  che  il  Padre  era  una  eccezion  di 
regola  della  civiltà  Fonughefe ,  per  nc- 
ceflìtà  mi  contentai  di  avere  un  cattivo 
cavallo  • 

Ben  tardi  II  Lunedi  14.  mi  fu  portato 
il  cavallo  dal  padrone ,  eh'  era  Gentile^, 
(non  ufcendo  alcun  di  effi  di  cafa  fcnza 
fare  le  (olite  idolatriche  fuperflizioni  )  e 
%^olendo  prender  qualche  poco  di  cibo, 
prima  di  pormi  la  cammino  eliparco 
Padre  Jtduardo  mi  dilTe ,  che  non  era^ 
venuto  ancora  il  pane  5  e  replicando  io, 
che  avrei  mandato  a  comprarlo,  rifpofe, 
che  non  era  ancor  cotto^  e  che  in  un  Ca- 
falc  a  mezza  ftrada  avrei  potuto  dcfina- 
re .  Richieflolo  di  piii,chc  mi  dafle  qual- 
che contadino,  per  moftrarmi  la  Pago- 
de (no  eflendo  11  Gentile  molto  pratico); 
né  contadino ,  né  uno  de'fuoi  jfervidori 
volle  darmi;onde  co  rifchio  di  fmarrir  la 
flrada  per  difetto  di  guida  ,  mi  pofi  a  cà* 
minare  dentro  una  montagna  piena  di 
fcimic ,  tigri,  lionl,  ed  altre  fiere,  ed  ani- 
mali velcnofi.Pafsàdo  per  lo  Cafale  dove 
avca  deftinato  di  prender  cibo ,  non  tro- 
vai altro ,  che  un  poco  dì  tifo  mal  cotto 
ncir acqua  fchietta  j  eflendo  un  luogo 

com- 
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compofto  di  4.  capanne  nel  più  folto 
boko  j  onde  paflai  avanti  digiuno. 

In  qucfto cammino  incontrai  ffrava- 
gantiffimi  uccelli. Ve n* erano  alcuni  vcr^ 
di ,  e  grandi  quai»  ro  un  tordo,c he  canta- 
vano affai  dolcemente  :  alni  più  grandi, 
neri  come  velluto ,  e  con  coda  lunghiffi- 
ma  :  altri  verdine  rcfli  :  taluno  nero, e 
verde ,  della  grandezza  d'una  tortora,  ed 
altri  molti  non  mai  veduti  nella  noftra-» 
iuropa .  Si  vedevano  anche  infiniti  pap- 
pagalli ,  come  anche  fcimle,  e  mone  eoa 
coda  lunghiffima,  che  faitavano  d'un'aU 
bero  in  un'altro. 

Dopo  aver  fatte  otto  miglia  per  Io  fol- 
lo bofco  p  non  fapevamo  ancora  ove^ 
fuffe  la  Pagode ,  né  che  ftrada  prendere 
per  ritrovarla  .  Volle  il  Ciclo,  che  per 
ventura  fcontraffimo  alcune  donne  Ce- 
tili nude,  e  cariche  di  legna,  che  ci  ripo- 
fero  nello  fmarrito  cammino.  Giunto 
poi  appiè  delia  rocca  ,  mi  vidi  in  mag- 
gior confufìone, perche  non  aveva  chi 
teneffc  li  cavallo,  e  l'Idolatra  era  d'uopo 
chemiguidaffc  nel  iabcrinto  di  tantcj> 
Pagodi.  In  fine  trovai  un  villano  vaga- 
bondo per  lo  monte  5  e  datogli  a  tenere 
il  cavallo ,  io  ,  c'I  Gentile  montai  l'erta, 
€  flrabocchcvGlc  rocca ,  nella  cui  foni. 

mila 
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micàjdalU  parte  Occidcncalcè  tagliata^ 
la  gran  Pagode  ,  ed  altie  minori  àa^ 
preflb  • 

Il  primo  lavoro  >  che  fi  vede,  fono 
due  gran  pilaftri,  alti  20.  palmi,  di  cui 
la  terza  parte,  cominciando  àal  piede,  è 
quadrata  I ottangolare  il  mezzo,  e  ro- 
tonda la  fommità  ,  Il  loro  diametro  è  di 
fci  palmi  5  i5«  ^ono  diftanti  l'uno  dal- 
l'altro nel  mezzo,  edotto  ciafcheduna 
dalla  rocca,ch'è  tagliata  con  lo  ftelfo  la- 
voro ;  quelli  foftcngono  una  pietra  per 
architrave ,  lunga  44.  palmi ,  grolla  4.  e 
larga  otto,  parimente  del  materiale  del- 
Tifteffa  rocca  .  Da  quefti  tre  portici  fi  ha 
ringreflbin  una  come  loggia ,  lunga  40. 
palmi ,  tagliata  nella  medcfima  pietra-». 
Indi  per  tre  porte  (  una  15.  palmi  alta,  e 
otto  larga  nel  mezzo,  e  due  altre  di  4. 
palmi  in  quadroa'latijfipafia  in  un  luo- 
go più  baffo.  Sopra  quelle  porte  è  un^ 
cornicione  dell'iftcffo  faffo  ,  largo  quat- 
tro palmi  5  fopra  il  quale  50.  palmi  alte 
dal  fuolo,fi  veggono  fimiliportp  (o  fine- 
(Ire  che  fianojtagliate  eziandio  ncli'illef. 
fa  rocca .  In  fimile  altezza  fono  picciolo 
grotte,altefei  palmi ,  alle  quali  s'entra^, 
per  tre  porte  ,  di  cui  quella  di  mezzo  ò 
più  grande  •  Ad  altezza  poi  di  ^4.  palmi 
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fi  vede  nello  fleflb  luogo  un*  altra  finii! 
grotta  :acheufbfervifrero  tutti  qucfti 
lavori  ,non  fi  può  agevolmente  com- 
prendere • 

Innoltratoml  dieci  paffi  a  deflra ,  vidi 
una  come  grotta  ,  aperta  da  due  lati, 
lunga  24.  palmi,  larga  1 5.  nella  qualt-^ 
era  una  cupola  rotonda  alta  15.  palmi,c 
larga  io. con  cornice  quadrata,  come 
quella ,  che  girava  intorno  alla  grotta.». 
Quivi  fi  vede  intagliato  nel  fafTo  un'Ido- 
lo di  mezzo  rilievo ,  che  par  che  tenga^ 
alcuna  cofa  in  mano,  che  non  bene  fi 
puòdifcerner  che  fia  .  La  fua  berretti 
è  fimilea  quella, che  porta  il  Doge  di 
Vinegia.  Da  piclTo  gli  ftanno  due  ftatuc 
in  piedi  inatto  o(]cquiofo,comefe  fuf- 
fero  fervidori  •  EiJcno  hanno  le  berrette 
coniche, o  a  pan  di  zuccfacroj  l'opra  la  tc- 
fta  due  picei  ole  figure,  della  maniera, 
che  fi  di  pingono  gli  Angeli  in  aria  5  più 
fotto  due  ftatuctte,  che  tengono  le  mani 
in  un  legno  5  e  due  bambini  allato^  con.» 
le  mani  giunte,  come  s'oraffero  ;  fopra 
le  fpalle  tengono  come  un  legno. 

Qiuvi  vicino  è  un'altra  cupola  roton- 
da tutta  d'un  faffo  ,  e  dell'jfteffa  formai 
deiraltra^però  è  rotta  la  fommità.Si  gin- 
dica,  che  cosi  quella;  come  l'altra  ab- 

bian 
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bian  fcrvito  di  Tepolcri  all'antica  genti* 
liti  ;  però  non  v*è  fegno ,  onde  con  cer-  ' 
tezzapofla  affermarfij  non  veggendod 
apertura  ,  per  la  quale  vi  aveflcr  potuto 
metter  dentro  i  corpi ,  o  ic  ceneri ,  anzi  j 
apertamente  Ci  difcerRe,  che  dentro  non: 
fono  vuote ,  ma  lavorate  folamente  ncl- 
Tcfleriorc  a  gulfa  di  cupole .  All'intorno 
di  quefta  feconda  fono  fcolpite  quattro 
grandi  figure  di  mezzo  rilievo ,  che  tcn*  , 
gono  nella  man  finifl:ra>una  come  verte,  \ 
e  i'iftcfle  berrette  fui  capo  ,  e  figurine  a* 
piedi ,  con  altre  due  in  alto .  Dirimpetto 
ne  (tanno  tre  piccioic  fedute  j  e  Tei  altre 
ben  grandi ,  e  tre  mezzane ,  in  piedi ,  ta- 
gliate nel  faflb  deirifteflTa  maniera  ,  però 
quella  che  fi  vede  nel  mezzo ,  e  par  che 
ila  l'Idolo,  tiene  nella  finiftra  un'albero 
con  frutta. Dall'altro  lato  fono  1 6. figure 
tutte  fedute  con  ambe  le  mani  lui  petto, 
e  con  le  medefime  berrette;  una  di  effe 
par  che  fuffe  di  qualità  fuperiore,perchc 
le  ftanno  allato  due  figure  in  piedi,e  due 
bambini  al  di  fopra. 

Camminando  verfo  Settentrione ,  fi 
truova  poco  diftante  una  picciola  grotta 
di  otto  palmi  in  quadro  5  e  quivi  come 
un  letto  della  mcdcfima  pietra  ,  largo  4» 
palmite  lungo  S.Sul  frontil'pizio  vi  è  una 

Itatua 
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ftatua  fedente  fulle  gambe,  all'ufo  d'O- 
i:iente,e  colle  mani  giunte  fui  petto;  ed 
un'altra  in  piedi  eoa  un  ramo  d'albero 
frutcitero  In  mano  >  e  (opra  un  Bambina 
alato. 

Più  oltre  della  grotta ,  e  nell'  ifteflìL* 
facciata  (  che  fi  ftcndc  60.  palmi  dcntrQ 
la  rocca)  fono  due  ftatue  neirifteflb  mo- 
do fcdute ,  colle  mani  della  flefla  manie- 
ra ,  e  berrette  coniche  fui  capo;  ed  afll- 
flono  loro  due  come  fervidori  in  piedi. 

Nel  medcfimo  lato  è  la  famofa  Pago* 
de  del  Canerin.  Vi  s'entra  per  un'aperta- 
radi4o.  palmi  fatta  in  un  muro  della.* 
fìciU  pietra ,  lungo  50.  e  largo  8.  fopritj 
li  quale  fono  tre  ftatue.  Prima  d'entrar 
nella  Pagode,  dal  lato  deftro  fi  vede  una 
grotta  rotonda,di  più  di  50.  palmi  di  cir- 
cuito :  in  effa  fono  più  ftatue  all'intorno; 
parte  fedute, e  parte  in  piedi;  ed  una  a 
linlftra  e  più  grande  dell'altre  .  Nel  mez- 
zo s'innalza  una  cupola  rotonda,tagìiata 
nell'lftefta  rocca  (come  fé  fi  facefie  ua-> 
piliero  dell'ifteffo  faftb  )  con  vari  caratte- 
ri all'intorno  fcolpiti  ,  che  nifluno  fapri 
mii  e(plicarc.£ntrandofinel  primo  atrio 
della  Pagode  (  ch'è  di  50.  palmi  in  qua- 
dro )  fi  truovjno  a' iati  due  colonne  alte 
60.  palmi>  co'ioro  capitelli  ;  e  di  palmi  6. 

dì 
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di  diametro.  Sopra  quella,  ch'èadc- 
ttra  quando  s'entra,  fono  due  Lioni,  con 
uno  feudo  aliato  5  nell'altra  a  finiftra  due 
ftatue*  Palfatc  quefte  colonne  fi  vedo- 
nOifuiriugreiTo  d*una  grotta  a  finirtra-*» 
due  grandi  ftatue  in  piedi ,  che  fi  riguar- 
dano. Più  dentro  due  ftaiuc  grandifiìmc 
a  finiftra,  ed  una  a  deftra  della  porta-», 
tutte  in  piedi ,  con  più  (latuctte  da  pref- 
fo,nello  fpazio  di  quell'atrio  folamentc; 
perclie  cntrandofi  nella  contigua  grot- 
ta (di  24.  palmi  in  quadro  )  non  fi  vedo 
cofa  alcuna  di  curiofo  •  Dal  lato  dcftro^ 
ove  fono  i  Lioni,non  vi  fono  ftatue ,  ma 
due  gran  vafi  fopra  convenevoli  piedi. 

Si  palla  quindi  per  tre  uguali  portc^ 
alte  50.  palmi,  e  larghe  8.  (però quella 
di  mezzo  in  piano,  e  le  laterali  alte  5. 
palmi  dal  fuolo  >in  un'altro  luogo  pia- 
no .  Quivi  fopra  riftcflTo  faffo  fono  4.  co- 
lonne alte  T  2.  palmi,  fituatc  fra  le  cinque 
fincftre ,  che  danno  lume  alla  Pagodo. 
Dallato  dcftro  della  porta  fi  veggono  al. 
cune  incognite  lettere  corrofe  dal  tem- 
po ,  come  tutto  il  lavoro .  In  quedo  luo- 
go fono  a*lati,oltrc  varie  figure  picciole, 
due  grandlffimc  ftatue  di  Giganti  in  pie- 
di ,  alte  fopra  25. palmii  che  moftrano  la 
deftra  mano  aperta ,  e  nella  finiftra  ten- 
dono 
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gono  una  vede  ;  in  tcfta  portano  le  fteffc 

bcrrette^c  nell'orecchie  pendenti  all'In- 
diana. 

S  uiringreflb  della  porta  grande  ddU 
Pagode(alta  1 5.  palmi ,  larga  10.)  fono  a 
dcrtra  quattro  ftatuc  in  piedi  5  una  delle 
quali  è  di  donna ,  che  ha  un  fiore  in  ma- 
no 5  ed  altre  1 2.  più  picciolc ,  parte  fedu- 
te  ,  e  parte  in  piedi ,  che  hanno  le  mani 
fui  petto,  con  qualche  cofa  ,  A  finiftra^ 
fono  altre  quattro  ftatuc,  delle  quali  due 
fono  di  donne^con  annelli  ben  grandi  a' 
piedi,fatti  dell'ifteffa  pietra,  e  ló.ftatuet- 
tcaMa ti ,  cosi  in  piedi,  come  fedute;  ed 
alcune  colle  mani  fui  petto,  com'è  det- 
to .  Sopra  la  ftefla  porta  fc  ne  veggono 
altre  due  grandi,  ed  altrettante  dirim- 
petto fedute,  con  tre  picciole  in  pie- 
di .  Dalla  parte  interiore  vedcfi  a  (ÌBiftra 
un'altra  ifcrizionc  del  medefimo  carat- 
tere •  Sopra  l'arco  di  quefta  porta  è  una 
fineftra  40.  palmi  larga,  quanto  appunto 
è  la  Pagode,  con  un  faffo  a  guifa  d'archi- 
trave nel  mezzo ,  foftcnuto  dalla  parto 
di  dentro  da  due  colonne  ottangolari  • 

Quaio  alla  Pagode  ella  è  a  volta  (com'è 
detto)  larga  40.  palmi  ,  e  1  oo.lunga,c  di 
figura  circolare  ncireftremità  •  Oltre  le 
quattro  Colone  dell*  ingrefib,  ve  ne  fono 

altre 
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altre  50.  al  di  dentro,  che  la  rendono  a 
tre  navi;  17.  però  di  effe  tengono  capi- 
telli ,  e  figure  d'Elefanti  fopra  ,eraItr€-> 
t)ttangolari  femplicementc  lavorate.  Lo 
fpazio ,  che  rimane  fra  le  colonne ,  e  la.» 
XOCca,cioè  la  larghezza  delle  navi  late- 
rali, è  di  [ci  palmi  per  parte .  In  fine  della 
Pagode  è  tagliata  neirifteffa  viva  rocca, 
come  una  cupola  rotonda  ,  non  vuota  al 
di  dentro ,  che  ha  di  altezza  30.  palmi ,  e 
di  circuirò  i5.de*  miei  palli.  Io  credo, 
che  abbia  fervlto  a  qualche  ufo ,  che  noi 
óra  ignoranti  degli  antichi  coftumi  di 
quei  luoghi,non  poffitmo  per  conghiet- 
tiire  comprendere ,  Non  so  qual  giudi- 
ciò  ne  facciano  gli  Autori  Portughefi(a* 
quali  è  ben  nota>  venendovi  talvolta  gii 
fteffi  V.Rc  di  Goa  per  vederla  )  per  la.^ 
fcarfezza  di  tai  libri  qui  in  N  poli  j  ma.» 
egli  fi  è  vcrifimile,  che  per  veruna  indu- 
ftria  abbian  potuto  il  vero  rintracciarne* 
Tutto  ciò,  che  fin' ora  è  dcfcritto,c 
Scolpito  nella  fl:cfla  pietra  fenza  veruna.^ 
aggiunta  alle  ftatuc ,  o  altro  che  fi  polla 
diftaccare.  Nel  fuoloperò  della  Pagode 
fi  veggono  di  verfc  pietre  lavorate,  che 
fcrvivano  forfè  per  gradini  di  qualche* 
edificio. 

Ufcito dalla Pagode,c montati  1 5» g^^- 
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di,  tagliati  altresì  nella  rocca,  trovai  due 
conferve  d'acqua  piovana,  alTai  buona  a 
bere;  e  dopo  altrettanti  una  grotta  di  i6. 
palmi  in  quadro;  ed  un'altra  grande  più 
avanti;Con  mok'acqua  ftagnantc,  InnoL 
tratomi  più  in  fu  20.  paflì  ,  trovai  un'al- 
tra grotta  di  20.  palmi  In  quadro,  donde 
fi  paflava  in  un'altra  della  ilcfla  mifura^; 
ed  indi  in  una  di  1 2. Nella  prima  era  una 
fincftrafatta  afcala  nella  ftefla  pietra.^,, 
con  due  colonne  prcflb  una  picciola  ci- 
fterna. 

Poco  diftante  da  qucfte grotte  è  un'al- 
tra Pagode,  che  tiene  un  convcncvol 
piano  dinàzi,  co  muricciuoli  all'intorno 
per  federe,e  una  clfterna  nel  mezzo.S'cn- 
tra  nella  prima  volta  per  cinque  porte  ta- 
gliate nei  fallo  ,  fra  le  quali  fono  quat- 
tro colonne  ottangolari;  fuori  però  di 
quella  di  mezzo,  l'altre  porte  fono  alte 
due  palmi  dal  fuolo  .  A' iati  di  quefta.^ 
volta  e  lunga  quanto  la  Pagode,  e  largai 
8.palmi)fonoa  (Iniftra  varie  ftatue  fe- 
denti,come  le  foprammétovate;  ed  a  de- 
lira in  piedi .  Per  tutto  il  frontifplzio  ve 
ne  fono  molte  in  piedi ,  e  fcdiue,in  nulla 
diiFeréti  dalle  defcritte.Per  tre  porte  po- 
icia  s'entra  alla  Pagode  (quella  di  mezzo 
i2.palmialta,efeilarga;le  due  laterali  alte 
T.arts  JIU  D  IO. 


50  Giro  del  Mondo 

IO.  e  larghe  4.  )  la  quale  è  di  60.  palmi  fa 
quadro, e  con  molta  fproporzione,a]ta 
folamente  1 2.  palmi .  la  amendue  i  lati, 
e  fulla  parte  intcriore  deiringreflb,  fono 
fcolpite  pili  di  400.  figure,  e  grandi ,  c-> 
picciolcjed in  picdi,e  fcdutc,come  le  nar- 
rate; due  però  a  delira  più  grandi  dclle-^ 
altre  ,  danno  in  piedi,  come  anche  quella 
in  mezzo  del  fronrifpizio,  eh' è  Tldolo 
maggiore  5  ed  un' altra  a  (iniftra  ncllA_» 
ftelfa  politura,  però  confunute  tutte  dal 
tempo,d'ogni  cofa  divoratore .  In  ambo 
i  lati  fono  due  grotte  di  14. palmi  inqua- 
<iro,con  un  muricciuolo  dentro,altoduc 
palmi  da  terra. 

Montando  dieci  altri  gradi  verfo  Set- 
tentrione, s'incontra  una  grotta, den- 
tro la  quale  ne  ila  un'altra  più  picei  ola^. 
A  deftra  un'altra  fimile,parimente  con>> 
un'altra  picciola  dentro,nella  quale  è  un 
jiiurcHo  ,  come  i  fuddetti  .  La  gran- 
de farà  20.  pai  mi  lunga,  e  lojarga,  l'al- 
tra I  o,  in  quadro,  e  tutte  con  le  loro  pic- 
ciole  cillerne .  Al  deftro  lato  fé  ne  vedcj 
un'altra  della  flefla  grandezza  ,  con  due 
colonnette  davanti ,  due  picciole  grotte, 
etrecifterncj  unaa  deftra,  e  dueafini- 
ftra  ;  e  quindi  un'altra  contigua, pari- 
mente con  l'altra  più  dentro,  e  cifternaj 

deHa 
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della  fteffa  mifura  deirantecedente.E'fa- 
cile,  chcaveflerofervito  per  abitazione 
de* Sacerdoti  della  Pagode,!  quali  ivi 
menavano  vita  penitente,  quafi  in  un'al- 
tra Tebaidedel  Gentiiefimo. 

Scendedo  da  tanta  altezza  per  1 5. gra- 
dini tagliati  nel  falTo,  fi  truova  una  pie- 
ciola  Pagode,  con  un'atrio  davanti  di 
30- piedi  in  quadro 5  donde  poi  s'entra 
in  efla  per  tre  porte,fra  le  quali  fono  due 
pilaftri  quadri .  A  finiftra  fi  veggono  4. 
flatuejdue  fedenti  ,e  due  in  mezzo  più 
plcciolc  in  piedi.  A  deftra  una  picciola,* 
grotta  aperta,  ed  ua'altra  Pagodeccon  ci- 
ifterna  davanti  )  alla  quale s'ha  l'adito,en- 
trandoprIma(per  una  porta  alta  10.  pal- 
mi ,  e  larga  fei  )  in  una  camera  di  20.  pai^ 
mi  in  quadro ,  che  tiene  a  delira  un'altra 
cameretta  ofcuriffima  di  12.  palmi  in.» 
quadro  5  ciò  che  rende  alquanto  ofcura 
anche  la  Pagode. 

Nel  mezzo  di  efla  fi  vede  parimente^ 
una  cupola  rotonda  d'un  pezzo  di  falTb, 
ed  alta  15.  palmi,  quanto  è  la  Pagode^. 
Scendendo  precipirofamentc  in  giù,per 
cinquanta  gradini,  fitruovaun  piano  ta- 
gliato nella  fteifa  rocca(che  non  è  molto 
dura  )  epofcia  otto  pilaftri  ottangolari, 
alti  12. palmi, che  lafciano  nove  fpaz;, 

D    2  per 
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per  montare  5.  gradini ,  che  conducono 
in  una  volta  .  In  quefta  dal  Iato  Anidro 
(che  dieci  palmi)  h  vede  un  grande  Ido- 
lo feduto  col  capo  fcoperto,  due  altro 
ftatue  grandi  in  piedi,ed  alcune  picciole; 
dal  deftro  lato  due  altre  ftatue  fcdute ,  e 
due  ftatue  in  piedi,  oltre  le  molte  pic- 
ciole all'intorno .  S'entra  pofcia  neila-j 
Pagode(per  tre  porte,  alte  i  i.palmì,  lar- 
ghe fci ,  con  due  fineftre  al  diiòpra  )  la>> 
quale  è  cento  palmi  lunga ,  50.  larga, e 
IO.  alta  .  All'intorno  vi  è  una  volta,  lar- 
ga otto  palmi,con  dieci  pilaftri  quadrati. 
Quivi  fono  quattro  camere  ,  o  grotte  di 
12.  piedi  in  quadro;  oltre  le  fette ,  che 
fono  nel  frontifpizio,  e  lato  finiftro  della 
Pagode,  dov'è  la  cifterna  5  le  quali  tutte 
ftimai  eftere  ftate  camere  per  gli  Sacer- 
doti del  Tempio.  Nella  nicchia  di  eflb, 
(  ch'è  di  IO.  piedi  in  quadro  )  fi  vede  un 
grande  Idolo  feduto,  con  due  ftatue  in 
piedi ,  ed  un'altra  fedente  a  finiftraj  alla 
quale  ftanno  parimente  da  prcftb  due^ 
ftatue  in  piedi ,  e  varie  picciole  figure  di 
mezzo  rilievo  all'intorno. 

Sagliendo  dieci  palmi  dirjmpetto,s'en- 
train  una  picciola  grotta,  foftcnutada 
due  colonnette,alte  dieci  palmi.Indi  per 
una  porta  alca  dicci  palmi,larga  quattro 

fipafla 
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fi  pafTa  in  una  grotta ,  o  camera  di  i^. 
palmi  in  quadro ,  e  poi  in  un'altra  di  1 2. 
dove  è  un  grande  Idolo  fedente,  chc-^ 
tiene  le  mani  fui  petto, 

Scendendofi  poi  20.  gradini  fi  truova 
un  piano  jdal  quale  Ci  entra  (montando 
quattro  gradi  a  finiftra  )  in  una  volta ,  in 
cui  fono  quattro  pilaftri,  alti  12.  palmi^ 
fra  gli  fpaz;  de' quali  fi  può  entrare  in-> 
tre  picciolc  grotte,  fatte  nella  ftefla.* 
rocca , 

Più  in  giù  10.  gradi  fi  truovano  altre 
grotte  tagliate  nel  fairo,con  piccicle  ci- 
fterne  ,  l'ufo  delle  quali  non  fi  puote  in 
alcun  modo  conghietturarei  fé  pure  non 
fi  voielTc  dire,  che  tutte  sì  fatte  concavi- 
tà fer viffero  per  abitazione  degl'Idolatri. 
Si  narra  folamente  ,  che  si  gran  lavoro 
fufTe  (lato  fatto  con  immenfa  fpefa  da»s 
AlefTandro  il  Grande,clae  della  ftcfla  Re- 
ligione fi  era. 

Scefo  dall'alta  rocca  montai  a  cavallo 
con  buon' appetito  (avendo  fatto  quel 
giorno  un'involontario  digiuno)  e  mi 
pofi  di  fretta  in  camino,  per  dar  triegua 
alla  fame  .Incontrai  nel  ritorno  moite-^ 
mone,  e  fimie  ,che  (lavano  nel  cammi- 
no 5  e  volendone  uccidere  una ,  il  Genti- 
le mi  pregò  a  non  farle  male  •  Vidi  ia^ 
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apprcflbdue  Palmere,che  dalla  midolla 
d'un  groflb  albero  s'innalzavano  5o.pal- 
n\ì  in  aria ,  ed  ivi  molto  dilatavano  i 
loro  fruttiferi  rami . 

Vicino r Aidea, oCafal e  diCanarin, 
(dal  quale  prede  nome  la  Pagode  fuddec- 
ta)  è  unfaffodi  loo.paffi  di  circuito,  co 
molte  grotte ,  e  cifterne  al  di  fotto ,  che 
han  potuto  fervire  per  lo  paflato  d'abi- 
tazione :  amando  gli  antichi  Gentili  fare 
le  cafc dentro  le  rocche,  per  non  con- 
fumar materiali  nella  fabbrica .  Dalla.» 
parte  d'Oricntc,dinanzi  la  più  gran  grot* 
ta ,  fi  vede  un  grande  Idolo  feduto,  colle 
mani  fullc  gambe  incrocicchiate . 

Ritornato  in  Deins  incontrai  il  Padre 
Eduardo  di  S.  Antonio,  che  paflcggiava. 
Egli  in  luogo  di  farmi  trovar  bene  da^ 
mangiarc,cominciò  ftranamete  a  novel- 
bre-dimandàdomidelle  cofcpiù  partico- 
lari delie  Pagodi  ?  ma  ioloiafciai  afuo 
piacer  zufolare^diccndogli ,  che  non  era 
tempo  di  perderfi  tempo  da  uno,  che 
aveva  la  pancia  vuota. 

Pofto  piede  a  terra ,  e  montato  nella.» 
ftanza ,  il  primo  faluto  che  feci  al  Servi- 
dore di  ca6^fi  fu  la  dimanda,fe  vi  era  al- 
cuna cofa  da  magiare.  Mi  rifpofe  quegli, 
che  nò  5  e  dettogli,  che  almcnp  cavafle 

fuori 
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fuori  un  poco  di  pane  ;  mi  pofe  innanzi 
un  pancllino  di  2.  onde,  colle  medefime 
i'corze  di  cedro,coperte  di  formiche.  Nò 
iafciano  corali  animalucci  cofa  alcuna  in- 
tatta neirindiejond'è,  che  gl'lndiani,per 
ferbare  intatto  qualche  vafo  di  dolce ,  lo 
pongono  fu  d'una  tavola  ,  i  di  cui  piedi 
fiano  entro  fcudelle  di  legno,  piene  d'ac- 
qua 5  acciò  quivi  truovino  il  pafib  impe- 
dito. In  due  bocconi  mandai  giù  il  panej 
ma  non  mi  diede  l'animo  di  far  lo  fteflb 
al  dolce ,  ch'era  fatto  al  mio  credere  in-» 
tempo  de'primi  inventori  dell'inzucche- 
rare 5  onde  diflì  al  fervidore,  che  ferbaflc 
si  fatto  avanzo  delle  formiche,  per  qua- 
tto il  fuo  padrone  aveflc  a  ricevere  altro 
foreftlere . 

Il  peggio  a  era  ?  che  non  fi  trovava^ 
nella  miferabilc  Aldea,che  comprare,pcr 
mitigare  l'acccfa  fame  5  onde  tra  per  la-» 
debolezza  cagionatami  dall'antecedente 
fatica,  e  quella  dell'inedia  5  mi  pofuiLj 
Ietto  ,  attendendo  Torà  della  cena. Il  Pad. 
Eduardo  in  tanto,  dopo  cflere  flato  lua- 
go  tempo  fpenficrato  parteggiando  ^ 
fcnza  ricordarfi  di  me  ;  fé  ne  venne  in-» 
fine  vcrfolcdue  otee  mezza  di  notte^ 
nell'ofcura  camera.  Sentendo  io  fra  fon- 
nop  e  vigilia  un  calpeftio  5  né  potendo 
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vedere  chi  fi  fufle,  dimandabchi  veniva^ 
ed  egli  con  una  flemma  incredibile; Oh 
(rifpofe)  io  certamente  non  penfava^che 
V.S.  fufle  qui,  (e  pure  avevamo  infiemc 
parlato  neiringreflb dell' Aldca  )  e  come 
ebbe  udito  ,  che  io  non  avea  mangiato 
che  un  poco  di  pane ,  ordinò ,  che  fi  ap- 
prcftaflela  menfa. 

A  tal  novella  cominciai  ad  avere  fpe- 
ranza  di  riftorarmi  ^  con  qualche  cofa  di 
buono5  quando  ecco  venire  due  piatti  di 
pefciolini  fritti  5  e  porfi  quello^dov'erano 
alcuni  minimi  naturali,  avanti  di  me  ;  e^? 
l'altro  co*  più  grandi  avanti  iiPadre.Stic- 
di  due  volte  in  fui  punto  di  flender  la  ma^ 
no ,  e  ca  mbiar  i  piatti,  ma  poi  mi  ritenne 
la  modcftia,  e  mi  armai  d  i  pazienza. 

Terminata  la  cena  mi  trattenne  il  Pad. 
Eduardo  fino  a  mezza  notte  con  mille-» 
filafl:rocchc  (  non  contento  di  aver  fatte.^ 
tre  altre  ore  di  difcorfi  inutili  co'  Conta- 
dini )  che  io  mal  volentieri  udendo  colla 
teftavuotajin  fine  mi  pofi  a  dormirci 
fenza  dargli  rifpoflia.Svegliatomi  pofcia^ 
e  trovatolo  partito  $  mi  fpogliai  ben  pre- 
ito  ,  e  mi  pofi  in  letto  (  annicnrito  dalia 
flracchezza;e  debolezza)  a/pettando  con 
gran  defid  erio  il  feguete  giornO;per  fug- 
gire da  luogo  cosi  mefchino. 

^      ^  X'IfoIa 
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L'IfóIa  di  Salzette,  nella  quale  è  fitua- 
ta  la  riferita  Pagode ,  tiene  circa  70.  mi- 
glia di  circuito  7  20.  di  lunghezza  ,  e  1 5, 
àiì  larghezza. Come  che  ftà  molto  bafla^, 
vien  tagliata  da  più  canali ,  che  vi  forma 
il  Marejperò  non  vi  mancano  montagne 
alte  coperte  di  alberi .  Il  fuo  terreno  è 
fertiliflimo,e  producein  abbodanza  can- 
ne da  zucchero^rifo,  e  fruttajcome  man- 
gas  ,  palme  di  cocos,  tranfoIin,giaccha- 
re,  tamarindi ,  ananas,  papais ,  ed  altre?, 
che  altrove  fi  deferi vcranno. 

Vi  fono  diverfe  Aldee,o  Cafali  di  me- 
fchini,epoveriffimiGentili,Mori,e  Cri- 
Gi'icinìy  abitanti  in  cafe  fatte  di  legna  liga- 
te  y  ed  incruftate  di  fango  ;  e  coperte  di 
paglia  ,0  fronde  di  palme.  Vanno  effi 
nudi  y  coprendo  cosi  i  mafchi ,  come  lc-> 
femmine  le  parti  vergognofe  con  una«> 
tela ,  e'I  petto  con  un'altra  5  overo  coii-> 
una  picciola  camiciuola,  chenonpaffa 
il  bellico  5  rimanendo  fcoperte  le  cofcic, 
le  gambe,  e  le  braccia.  In  quefle por- 
tano maniglie  d'argento ,  e  di  vetro  ;  fic- 
comc  alle  gambe  annelli  d'argento  ben-» 
groffi . 

Qiiefli  villani  fono  peggio  che  vaflalli 
de'  Padroni  ddW  Aidee  j  polche  fon  te- 
nuti di  coltivare  il  terreno ,  o  di  toglier- 
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tic  ad  affitto  tanto,quanto  non  gli  renda 
inabili  a  pagare  il  padrone  5  anzi  come  fé 
fufferofchiavijfcfuggonod'unain  un'al- 
tra Aidea,  i  Padroni  col  braccio  della»» 
giuftizia,gli  ripigliano  a  forza .  Ordina- 
riamente pagano  pe^:  Io  terreno,  chi  4. 
chi  6.  chi  i2.moraisdi  rlfojcosi  chiama- 
to quando  è  seza  la  fcorza,  e  co  efla  vate, 
della  qual  maniera  per  lo  più  lo  cofcgna- 
no .  Il  Morais  è  25.  Paras,  e  queflo  è  24. 
libbre  diSpagnajmifurcchc  ufano  i  Por- 
tughefi  nelle  vittovaglie  ,  ficcome  ne* 
drappi  il  cubito .  Pigliando  tal  Contadi- 
ni il  terreno  acoItura,ne*iuoghi  di  loro 
abitazione,  non  pagano  altra  impofizio- 
ne  al  Re,  ne  al  Padrone  utile  (  benché  ve 
n'abbia  alcuno ,  che  efigge  giornate  di 
fatica  perfonale)  i  feudatari  però  pagano 
al  Re  a  proporzion  delle  rendite ,  los  fo- 
tos  (  che  vai  quanto  1*  Adoa  nel  Regno 
di  Napoli  )  ogni  quattro  mefi  a*  fuoi  Te» 
forieri ,  o  Fattori ,  che  danno  in  tutte 
le  Città  Settentrionali.Si eccedono  quc- 
fte  Aidee  in  feudo  a'foIdati,che  han  lun- 
go tempo  fervito  5  o  ad  altre  perfone  be- 
nemerite della  Corona,per  tre  vite  (  alle 
Chiefe  in  perpetuo)  quali  paflatc,foglio- 
no  proccurarne  Ta  mpli^zione. 

Oltre  unte  AIdcc  ;  fono  in  quefta  me- 
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dcfimalfola  varj  luoghi  d'importanza;e 
fra  gli  altri  la  Fortezza ,  e  Città  di  Bom- 
bain,che  ha  molte  miglia  di  circuito .  £* 
fcparata  da  Salzette  permczzo  d'unca. 
nale,chc  nella  ritirata  della  corrente  può 
paflarfi  da  un'uomo  a  piedi .  Fu  qucfta 
Ifola  data  dal  Re  di  Portogallo  in  do- 
te alla  Regina  Caterina  d'Inghilterra^; 
onde  fottoquefto  titolo  la  poflìedequcl 
Re  fin  dal  i662»Sono  eziàdio  in  Salzette 
j  Forti  diBandora,  eVerfavà  coloro 
Cafali,  come  anche  Tana  ,  nelle  cui  vici- 
nanze fono  cinque  piccioli  Forti,  prov* 
veduti  di  artiglieria,  e  foldati .  La  Terra 
avvegnaché  aperta, è  nondimeno  ottima 
per  elTer  nell'Indie,  con  tre  Conventi  di 
PP.  Domenicani ,  Agoftiniani ,  e  Rifor- 
mati di  S.Francefco .  Ella  fi  cceIcbrc-> 
per  le  telc,non  eflendo  nel  dominio  Por- 
tughefe  altra  Città ,  che  in  quello  parti- 
colare la  fuperi  ;  anche  nelle  biancherie»* 
da  tavola.  Otto  anni  già  fono, in  Tana 
un  fratello  uccife  l'altro  fratello,a  cagion 
del  poflcffb  d^un'Aldea.  I  PP.  Gefuiti 
poflTeggono  la  miglior  parte  di  quefta.» 
Ifola  <ii  Salzette ,  avendo  tutta  quafì  |la_> 
punta,  che  riguarda  Oriente,  e'i  Canale 
di  Bafsin;  efinarrapercofacerta,che_> 
eglino  tengono  più  rendite  ncirindicchc 
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il  medefimo  Re  di  Portogallo. 

Da  BafEn  a  Tana ,.  e  da  Tana  a  Bom- 
bala corre  un  canale  d'acqua  falfa,  (eret- 
to dove  mezzo  miglio,  e  dove  più,o  me- 
no, e  perche  fi  vede  paflarc  per  le  vifcere 
d'una  Rocca  in  vicinàza  di  Goadel,dico- 
no  comunemete  i  Portughefi,cheAiefsà- 
dro  il  Grande,  venuto  (  fecondo  alcuni) 
diverfe  volte  in  Baffin ,  faccffe  tagliare  il 
faffo  per  lo  padaggio  dell'acque  ;  e  elio 
Io:  BaptiAa  egli  anche  faceflefare  nel  vivofaflTo  la.» 
ftor^pTrfj."  Pagode  vicina  degli  Elefanti. 
verbo   Ea-     li  Martedì  15.  appena  cominciava.» 
»aim.        l'Aurora  a  rifchiarar  TOrizonte  ,  che  mi 
pofi  incammino.  Giunto  in  Gorman- 
del  non  trovai  nel  porto  alcuna  barca-j, 
che  mi  traggettafTe  in  Baffin  ;  e  cammi- 
nando avanti  ne  vidi  una,  che  flava  per 
partire^  onde  corfo  di  fretta  alla  marina, 
feci  fegno  a'Mori,  e  Gentili  marina)  del- 
la medefima,  che  s'avvicinaffero  a  pren- 
dermi ;  ma  non  volendo  cffi  venire  , 
io  per  non    rimanere  a    patire  neilìu* 
fpiaggia  ,    mi   vai  fi  dell'autorità  Por- 
tughcfe,fingendo  di  voler  loro  tirar  con 
lo  fchioppoje  a  tal  veduta  voltarono  la^ 
•prora ,  e  vennero  a  terra  a  prendermi . 
Imbarcatomi pafTai in  Baffin,  e  giunto 
appena  al  Convento  ^  fui  richiedo  dal 
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P.Vifitatore,  edal  Priore, come m'avea 
trattatoli  P.Eduardo.  Rifpofi^cheavea 
prodotto  cattivi  effetti  Ja  loro  raccoma- 
dazIone;e  volendo  effi  fentlr  per  minuto 
quanto  accaduto  mi  era  5  prefi  il  mio  li- 
bricciuolo  di  memoria  ,  e  lefli  loro  tutte 
Je  circoftanze  notate  del  mal  paffaggio 
datomi  dal  Frate.  Scoppiavan  delle  rifa 
il  P. Vifitatore ,  c'I  Priore ,  però  interna- 
mente aveanograndiflimo  difpiacere^j, 
che  i  zotichi  coftumi  di  colui  fcemaflero 
Topinione  delia  gentilezza  Portughefe. 

Il  Mercordi  16.  pafTando  il  Signor 
Conte  di  Villa  Verde  V.Re  di  Goa,  con 
quattro  vafcelli  grandi,  e  dieci  navi  pic- 
cioleverfo  Diù,  vifitando  la  Coda  Set- 
tentrlonalej  la  Città  lo  falutò  con  tutta_> 
Tartiglieria.  Rifpofe  egli  con  fette  tiri,  a' 
quali  replicò  la  Città  con  un'altra  falva 
Reale. 

In  pafTando  egli  avea  riportato  una 
vittoria  contro  gli  Arabi  di  Mafcati,in-* 
queftaguifa.  Scoperte  ch'ebbero  i  Bar- 
bari le  navi  Portughefi,  fecero  arrenare.* 
tre  de'loro  vafcelli  dentro  il  fcno  p  e  fiu- 
me di  Zanghifara  (  giurifdìzione  del  Sa- 
vagij,e  levando  da  due  di  effi  la  notte.? 
tutto  il  meglio,fortificaronoil  terzojpia- 
tando  anche  artiglieria  fuJla  riva  ,  per 
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difenderlo.  I  Portughefi,  per  efler  tajrdi; 
no  poterono  dar  loro  fopra  Tifteffò  gior- 
nojma  la  Tegnente  mattina  de*25.di  Gen- 
naio attaccarono  la  mifchla;  e  mentre  il 
fuoco  portovi  da  gli  Arabi  fteffi  confu- 
mava  i  due  vafcelli,  entrarono  con  otto 
fra  Manciuche,  e  BaIJoni  pieni  di  folda- 
tefca  (non  potendoli  avvicinare  i  vafcel- 
Ji)e  dopo  aver  lungo  fpazio,  e  collo  fpar- 
gimeto  di  molto  fangue  còbattuto  il  ter- 
zo vafccllo,e  gli  Arabi  di  terra,faltaronvi 
dentrosecon  l*armi  bianche  tagliando 
a  pezzi cetinajadiBarbari,fe  ne  impadro- 
nirono :  come  anche  di  14.  m.  Rupio, 
che  vi  erano,  oltre  ^o.pezzi  d'artiglieria. 
Morirono  in  quefto  fatto  folamente^ 
quattro  Portughefi,  oltre  20.  feriti^  e  de' 
nemici  si  gran  numero,  che  il  fiume,  e  la 
fpiaggia  tutta  ne  divenne  vermiglia. 

Col  ritorno  d'alcune  Manciuche ,  che 
erano  ftate  a  portar  rinfrefchi  al  Signor 
V.Rcavemo  più  certa  notizia  dell'aflaf- 
finamentofeguito  in  pcrfona  d'Antonio 
Wacciao  deBritto,Gcncrale  dell'Armata 
a*jo.  di  Decembrc  1694. dopo  un'impa- 
reggiabile valore  moftratoa'fuoi  nemici. 
Per  la  mordacità  della  (uà  lingua  s'avea 
egli  concitato  l'odio  di  quafi  tutta  la  no- 
biltà di  Goa,e  della  Corta  s  particolarmé- 
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te  della  famiglia  Melo  5  molto  grande  di 
parentela,  e  di  nafcica.  Or  non  potendo-* 
fi  più  fofFrire  le  vituperofe  ingiurie  del 
Macciao,  Ci  congiurarono  al  numero  di 
50.  per  privarlo  di  vita  :  e  per  recare 
qucfta  loro  deliberazione  ad  efFetto,con- 
certato  il  modo,  il  luogo,  e'I  tempo,fe- 
cero  di  molte  baleftriere  per  le  cafe  del- 
la contrada ,  e  Parrocchia  di  San  Pietro; 
affinchè  potcflcro  co  maggior  ficurezza 
colpirlo -Il  Generale  intanto  pcjrfuafo, 
che  non  potefTe  in  petti  nobili  albergar 
defidcrio  di  vendetta  ignominiofaj  avvc* 
gnache  avvifato  di  andar  con  cautela-», 
perche  fé  gli  tramavano  tradimenti;  già* 
mal  non  volle  feco  foldati ,  e  fra  gli  altri 
due  Capitani  riformati,  che  volevano 
accompagnarlo  nel  periglio.  Qujindi  ve- 
nuto folo  in  palanchino,co  un  nero,  che 
gli  portava  l'ombrina  ,  gli  fu  da  una  ca- 
fa  tirata  un' archibugglata  5  dalla  quale 
leggiermente  ferito,  faltò fuori  del  pa- 
lanchino, e  prendendo  il  tabacco,  che 
teneva  in  mano,  diffe;Con  chi  è  quefto? 
A  quefte  parole  ufcendo  di  cafa  Triftano 
di  Melo;  Con  te  (  rlfpofe  )  e  fcaricogli 
un'altro  colpo  di  beccamartc(ch*è  arma 
da  fuoco  Portughcfe.)  Intrepidamete  lo 
riparò  quegli  figl  cappello,  e  piegando 
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lapcrfona .  Porta  quindi  mano  alla  fpa2 
da,  e  combattendo  coH'affalitorcgli  die- 
de ben  cinque  (toccate  5  le  quali  non  fa- 
cendo effetto,  incontrandofi  in  una  ca- 
micia di  maglia,gli  diede  un  gran  fende- 
te fui  capo,e  co  un  roverfcio  gii  tagliò  la 
faccia ,  e  fecelo  cadere  a  terra .  Allora-» 
prefolo  per  gli  capelli  ,  gli  fali  fopra_» 
co'  piedi,  in  atto  di  porgli  là  fpada  nel  fe- 
COjma  richieftagli  daTriilano  in  dono  la 
vita,g€neroramente  glie  la  concedette; 
dicendo, che  non  voleva  macchiardle 
mani  in  fangue  si  vile.  In  quefto  mentre 
venne  fuori  il  figlio  di  Triftano,ed  un'al- 
tro mulato{cosi  fi  chiamano  i  nati  di  bla- 
co,  e  nera  ) ,  e  con  due  altri  colpi  di  bcc- 
camarte,  pofero  più  palle  nel  petto  del 
Gene  rale,  a  fegno  che  gli  ruppero  in  più 
pezzi  la  veniera(come  chiamano  gli  Spa- 
gnuoli,  la  gioia  dell'abito  cavallcrefco) 
però  tuttavia  reggendoli  in  pie,  e  fcher- 
mendofi^glifu  fopra  unofchiavo,e  paf- 
fogll  il  fianco  con  una  zagaglia  (  arma»» 
della  corta  di  Mozembiche);no  andò  im- 
punito però  dalla  fua  malvagità,  perche 
il  Generale  valorofamcte.con  un  rover- 
fcio gli  aperfe  il  ventre ,  onde  la  notte  fé 
ne  mori .  Eifendo  per  fpirare  il  Macciao 
s'avvicinò  al  palachino^  e  accomodata,!! 
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come  meglio  potè  Ja  perucca  ,  vi  fi  pofe 
dentro.  Ma  temendo i  ilcar;,  che  ancor 
potelTc vivere, venne  unodicfli  (ch'era 
Sacerdote)  con  un  beccamartein  mano, 
per  finirlo  d'uccidere:  vedendolo  però  in 
iftato  d'efalar  l'anima;gri  dimandò, fé  vo- 
leva con feffar fi;  egli  hi  rifpofto,  ch'era_» 
un  Giudeo,  e  che  le  ne  andafie  in  ora  ma- 
Ja  •  Sopraggiungendo  poi  un  Padre  Do- 
menicano diede  fegno  di  penitenza  ,  e_^ 
ilringendo  la  mano  fpirò,  dicendo:  Il 
Sangue  di  Crifto  mi  vaglia  .  Gii  trova- 
rono nel  petto  da  circa  50.  palle  5  onde 
ammirado  il  valore  di  tal  Cavaliere,  cia- 
fcheduno  diceva,  ch'egli  bi fognava,  che 
tcneffe  piùrpiriti  vitali  degli  altri  vivcn^ 
ti,  avendo  tanto  indugiato  a  morire. 

llbldJti  deirArmata.che  (lavano quafi 
tutti  imbarcati, per  partire  il  dì  feguente, 
udite  tante  archibugiate  ,^  e  poi  la  morte 
del  loro  Generale,  accollerò  al  luogo;  & 
avrianoprefa  la  dovuta  vendetta  di  Tri- 
llano di  Melo  (  che  in  braccio  a  due  neri 
era  portato  in  cafa  dcll'Arcivefcovo)  ic_;> 
un'Auditore  non  gli  avelie  trattenuti, per 
dar  luogo  a  Trillano,  che  fi  poncdc  ìil-> 
falvo,  dicendo  loro   :   fi    fermi  ciafche- 
duno  al  Re ,  Ciò  hi ,  perche  il  Gene- 
rale ,  com'  è  detto,  s'avea  conia  catti- 
Tarte  III.  E  Va 
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va  lingua  fatti  tutti  nemici;  ne  fu  nondi- 
meno l'Auditore  qualche  tempo  apprcf- 
{o  carcerato. 

Fu  pianto  da  tutti  il  Maciao,  e  parti- 
colarmente da  me,che  avendo  nei  16S9. 
fatto  feco  il  viaggio  da  Madrid  a  Geno- 
va, e  ricevutene  molte  cortefie,  maggio- 
ri ne  fperava  nell'Indie.  Egli  fi  era  il 
terrore  de*  Mori,  e  degli  Arabi  5  e  teneva 
nel  dovere  più  miglia/a  di  vagabondi 
foldati ,  eh*  effendoli  ribellati  nei  paeicj 
dd  Gran  Mogol,  minacciavano  di  voler 
porrcafacco  le  Terre  de*  Portughefi. 
Riportò  molte  vittorie  fuirArmata  de- 
gli Arabi  di  Mafcati  $  e  la  più  confidera- 
bilc  fi  fu  nella  Baja  di  Suratte  nel  mcfc-3 
d'Aprile  1694.  allora  quando  con  tre 
foli  vafcelli  ne  combattè  14.  Arabi  utl^* 
intero  giorno  ;  né  di  ciò  contento ,  nel- 
l'ofcurità della  notte  pofe  l'ancore,  per 
ripigliare  il  conflitto  colla  chiarezza  del 
di  Icgucute;  ma  trovò  fuggiti  gli  Arabi 
jnafcoftamente;Con  perdita  di  molte  cen- 
tinaia diperfone,  emolti  vafcelli  mal- 
menati. Per  vedere  quefta  battaglia  ufci- 
rono  in  Mare  più  barche  di  Francefi,ln- 
glefi,cd  Olandefi  5  eflendo  il  combatti: 
mento  feguito  a  fronte  di  Daman. 

li  Giovedì  17.  andammo  col  P.  Fran- 
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cefco  a  fpafTo  in  campagna  :  e'I  Venerdì 
1 8.  vidi  tare  alcune  buone  proceflìoni  ia 
Baflin  :  &  udii  la  predica  nella  noftra-» 
Chiefa . 

CAPITOLO  QVINTO. 

Viaggio  jìno  CI  Coa, 

FEci  il  Sabato  19.  imbarcar  le  mie  robe 
in  una  Manciuca  di  g{ierra(per  Tim- 
Hiinenre  partenza  della  Cafila  )  foprala^ 
quale:,  con  molta  cortefia ,  mi  diede  Im- 
barco Nuno  d'Acuna  Capitano  di  effa. 
La  Domenica  20.  fentira  la  Meila  ,  ed 
unbuonfcrmone  nella  Chiefa  de*  Padri 
Gefuitijaccompagnai  la  proccffione  del- 
la S,  Croce  ,  che  ritornava  nella  Chiefa 
di  S.  Agoftino.donde  era  ufcita  il  giorno 
antecedente  .Un'ora  prima  del  giorno 
il  Lunedi  11,  fi  pofe  in  cammino  la  Ca* 
fila .  Confifteva  in  56.  Paranghi,due  Ga. 
leotte(  cioè  Capitana,  ed  Almirantc-5) 
e  quattro  Manciuchc  di  guerra  .  Tenea- 
noqucfte  Manciuche  la  vela  grande,co- 
me  i  Leuti  di  Trapani  nel  Regno  di  Si- 
cilia, dodici  remile  quattro  piccioli  pez- 
zi d*artiglieria,con  is.foldatl  Portughe- 
fi  ;  fopra  di  effe  era  divifa  la  compagnia 

E    2        dei 
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del  Aiddctto  Capitan  Nuho.Inqne'Mari 
regna  quali  tutto  Tanno  il  vento  Tra- 
montana, o  Mae/lro ,  onde  di  raro  avcn- 
dofi  favorevole  per  Goa  ,  non  facemmo 
molto  cammino.  PafTammodopo  i8.m. 
l'Ifola,  e  Fortezza  di  Bombain(po(la  alla 
punta  dcli'Ifola  di  Salzettcjche  farà  p.m. 
lunga,  e  poco  meno  larga. 

Innoltratici  altre  9. ni.  vidi  una  piccio- 
la  Ifola,  ó  per  meglio  dire  fcoglio,  gran- 
de quanto  Nifida  di  Napoli,  e  fopra  di 
ella  una  Fortezza  con  abitazioni  del  Sa- 
vagi,  che  per  effere  in  guerra  col  G.  iVlo- 
gol,  continuamente  è  alle  mani  col  Sydi, 
e  Prefidio  della  Fortezza  di  Terra  ferma. 
E  quefto  Sydi  nnNero,va(ralIo  del  G.Mo- 
gol, il  quale  gli  ha  conceduto  il  governo 
del  paefe  tra  Bombain  ,  e'Ciaul ,  per  di- 
fenderlo dalle  invah'oni  del  Savagi,  onde 
vi  mantiene  egli  a  fue  fpefe  2000.  tra  fan- 
ti ,  e  cavalli.  Chiamano quefte  due  For- 
tezze deirifola,e  di  Terra  ferma  Undrin, 
eCandarin. 

Il  Martedì  22.fatte  9. altre  miglia, dem- 
mo fondo  a  fronte  della  Città ,  e  For- 
tezza di  Ciaul.  Ella  è  fituata  inpiano, 
lontana  fci  miglia  dal  Mare  ,  alla  riva  di 
un  fiume,  che  per  mezzo  dcUa  corrente,  j 
djvicn  capace  d'ogni  fortedi  vafcelli,  fi' 

no 
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no  al  porto.  £' cinta  di  ottime  mura  ,  e 
buone  fortificazioni,  come  anche  forni- 
ta di  migliore  artiglieria  .  Guarda  l'in- 
greffodel  Porto  un  Forte  detto  il  Morrò,  Maniec  «!e- 
fabbricato  fui  monte  daTortughefi  nel  rciipc.aep- 
1 5  20.fotto  il  ior  Generale  Sequcira,  con  I.paoVj^,''^' 
permiflione  del  Tiranno  Nizzamaluc  5 
che  loro  la  c6cedcttc,a  condizione  gli  fa- 
cefTero  trafportare  a  giudo  prezzo  500. 
cavalli  da  Perdalo  Arabia(a  cagiondel-  p.i^.  p^^^. 
Ja  penuria,  che  n'era  in  India  )  per  fervir-  M'^^i  hi- 
fene  nella  ^uerra,che  aveva  con  Idalcan.  ^':i"VÌ!* 
Saputafi  in  Diù  da  JazIoGovernadorcla  iicd. 
nov^itàjche  face\ano  i  Portughefi,  man- 
dò 5C.navIgli  ad  jmpedirela  fabbrica  del 
Forte,che  ormai  la  diligenza  del  Sequei- 
ra  avea  ridotto  in  irta  te  di  difcfa.  Com- 
batterono molte  volte  le  Armate  ,  ma_» 
femprc  con  perdita  dcTurchi^onde  alla 
fine  fé  ne  ritornarono  ben  maltrattati  . 
S'impadronirono   polcia  l    Portughefi 
agevolmente   anche     della    Città  .   li 
territorio  non  fi  fiende  più  di  fei  miglia-* 
in  lunghezza  ;  confina  a  Mezzodì   coi 
Savagi,  ed  a  Settentrione  con  un'altro 
Forte  del  Sydi. 

Tardi  ripigliammo  il  cammino  ilMer> 
cordi  25.  per  attendere  da  Ciani  alcuni 
ParanghiiC  perche  ii  vento  ccùò  affatto, 
£    3  poco 
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poco  potemmo  innoltrarci. 

II  Giovedì  24.continuò  la  calma,  e  ne 
bifognò  ilare  ben  vicino  la  corta  del  Sa- 
vagi ,  fiero  nemico  de'Portughefi .  £' 
qucfto  Savagi  (da  fudditl  detto  Ragia^ 
che  vuol  dire  Regolo)  ,  cosi  potente^  , 
che  nel  medefimo  tempo  tiene  Guerra.^ 
col  Gran  Mogol,  ccoTortughefi.  Pone 
in  campagna  so.m.cavalli ,  ed  altrettan- 
ti, e  pili  pedoni,a(rai  migliori  foldatijche 
quelli  del  Mogol  ;  imperocché  effi  Te  la 
pafìano  una  giornata  intera  con  un  pez- 
zo di  pane  ;  e  i  Mogol!  vogliono  fìar  con 
delizia  nella  marcia,  conducendo  le  loro 
donne, quantità  di  viveri,  e  tende  5  fic- 
chè  fembra  ìì  loro  efercito  una  Città 
portatile.  Il  Ragià  è  Idolatra  di  Religio- 
ne, ficcome  la  maggior  parte  de'iuoi 
vaflalli ,  Tutta  la  Corta  da  Ciaul  fino  a 
Goa  per  250.m.è  di  Aia  giurifdizione  5  e 
di  là  fino  a  Vlgiapur,  poflicde  molt<L> 
Fortez2e,(la  maggior  parte  fra  monti  in- 
nacceflibili)Città,e  Terre  difefc  dal  fito, 
e  dall'arte. 

Il  Dominio  di  queflo  Regolo  è  mol- 
to moderno  ,  effendo  cominciato  da  Sa- 
vagi  fiio  Padre,al  quale  Succedette  Sam- 
bagi Aio  figlio  primogenito  j  che  poi 
rcitò  uccido  in  battaglia  dal  Generale^ 

dei 


Del  Gemììiù  71 

del  G. Mogol,  e  quindi  prefe  a  fignoreg- 
giarc  Ramrao  oggi  Regnante .  Ingrandì 
la  fu3  fortuna  il  Savagi ,  fervendo  prima 
da  Capitano  il  Re  di  Golcondaj  e  poi 
avendo  accumulato  gran  danajo,  e  eoa 
molta  gente ,  a  guifa  di  fuorufcito/cor- 
fala  campagna,  occupò  alcuni  luoghi 
del  Redi  Vigiapur  :  e  in  effi  fortifican- 
dofi  fra  monti ,  arrollò  in  fine  molti  fol- 
dati  5  e  facendo  guerra  al  Mogol, Portii- 
ghefi,  ed  altri  Regoli  fuoi  vicini, ufurpò 
tutto  quello,  che  oggidì  poilìede. 

Dicono  ,  ch'egli  fufle  nato  in  Tana 
vaffallodel  Re  di  Portogallo,  e  che  vi 
tenefle  bottega  .  Pretende  però  Ram- 
rao efler  difcendente  da'Ragii  putos  5 
e  proccura  ogni  di  dilatar  più  la  fua 
giurlfdizioncper  la  cofta  d'Underi  Can- 
derifino  alfcnodi  Galas,  oltre  quello, 
che  poffiedc  dentro  terra. 

Or'i  fudditi  di  cortui  fono  ladri  di  Ter- 
ra,e  di  Mare  (eflendo  quefta  la  paga,chc 
dà  loro  il  Ragià)e  rendono  pericolofa  U 
navigazione  della  Cofta ,  ficchè  non-> 
può  fard  fenza  buona  fcorta  ;  impe- 
rocché dovendofi  paflarc  vicino  le  loro 
Fortezze  ,  cfcono  con  gala  vette,  ed  al- 
tre barche  fottiii  bene  armate;  e  rubano 
edamici, e nemici,per la  licenza  ,  chc-> 

£    4        han- 
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hanno  dal  loro  Re  ,  com'è  detto. 

Neanche  è  ficura  Ja  navigazione  per 
riguardo  de*  Malabari.  Edi  fono  graii- 
ditlìmi  corfalidi  varie  nazioni, cioè  Mo- 
ri, Gentili, Giudei, e  Criftianl,e  con  qua- 
tità  di  barche,  e  gran  numero  di  foldati, 
invcftifcouo  chiunque  palla  .  Stendeli 
ben  il  loro  vado  paefe  dal  monte  Deli 
(  che  confina  col  Regno  di  Canard ,  go- 
vernato Tempre  da  una  Regina  ,  e  non^ 
mai  da*  ma(chi)  fino  a  Madraftapatan_^ 
Città ,  e  Fortezza  di  confiderazionc.  Vi- 
vono Torto  yari  Monarchi,  fra  quali  il 
più  potente  èrimperadore  diSamuri, 
Re  di  Tanor,  Porca,  ed  altri. 

Prendono  eiìì  i  mi  feri  paflciggieri ,  e-5 
perforpctto,  che  s'abbiano  inghiottito 
l'oro,  lenza  preparamento  di  fciroppi, 
o  fegno  alcuno  d'infermità  ,  fanno  loro 
bcvere  una  medicina  ,  che  fi  fmiltlr^-? 
quanto  tengono  in  corpo  5  e  quindi  dili- 
gentemète  cercano  fra'puzzolenti  clcrc- 
merijpcr  ritrovare  i  zecchini. Temeva  io 
f(>rtc(chc  non  avea  mai  prefa  purgajdei- 
Ja  ricetta  Malabrica  ,  e  perciò  mi  parve 
meglio  afpettar  qualche  tempo  Ja  Cafila. 

Sul  tramontar  del  Sole, fi  fece  più  for- 
te il  Maeftrale,  e  ci  condufTea  veduta  di 
Dabui .  Qucfta  Città  è  fabbricata  fei  mi- 
glia 
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glia  lungi  dal  Marc,  della  medefim  i  ma- 
niera che  Ciaul ,  dallaqualc  è  difcolla  MaiJiet.de- 
otro  miglia  ;  Tana,  e  l'altra  nel  Rc^no  di  ^"'.p^-^^f  i»- 

<^  *^  uni  ve  ri    t 

Decan.iie  ne  renderono  padroni  i  Portu-  2.pag.5*5."* 
ghefi  lotto  il  lor  Generale  Alnielda  to- 
gliendola airidalcan,  che  regnava  in_,  P.Màft;Hrft. 
Goa  nel  1 50S. ,  ponendo  a  fangue^e  fuo-  p.'i^^.^'i-^.A.' 
co  la  Citta  ,  e'I  preQdlo  Turchefco  •  Ora 
n*è  Signore  11  Savagi. 

li  Venerdì  25.  continuando  Tiftcfìb 
vento,  ci  facemmo  all'incontro  la  For- 
tezza di  Vlflapur,  dentro  il  di  cui  fiume 
il  V.Re  bruciò  i  mentovati  tre  vafcelli 
Arabi.  PafTammo  pojfcia  per  Lambunà, 
e  per  lo  Forte  di  Maliandi  dello  ftelTo  Sa- 
vagi 5  e  dopo  mezzanotte  los  Isleosque- 
mados  y  che  fono  tre  fcogli  lontani  36^ 
miglia  da  Goa. 

Rinforzandoli  tutta  la  notte  il  vento, 
all'alba  del  Sabato  26.  venimmo  a  dar 
fondo  in  porto  ,  dopo  280. m.  da  CJauL 
Portala  mia  roba  in  una  barca  detta  Bai- 
Ione  ,  a  fine  di  condurla  per  canale  ìvi-y 
Goa  5  incontrai  due  Ballotti  della  doga- 
na, che  venivano  a  riconofcerc  il  mio: 
ma  come  che  era  flato  avvifato,  difcri- 
verc  Copra  una  delle  mie  balle  II  nome? 
del  Pddre  D.  Salvatore  Galli  Mllancfc^ 
Teatino  ;  e  Supcriore  del  Convento  dì 

Goa 
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Goa,  fé  n'andaron  via.  Giunto  in  Città, 
feci  portar  la  roba  al  Convento,dove  fui 
con  molta  cortcfia  ricevuto  dai  Padre 
fuddetto. 

CAPITOLO  SESTO. 

Z>efcrÌQ^wne  della  Città  di  Goa ,  efuo  deli'T^iofo 
Canale. 

Oa  è  (ituata  a  1 5.gr.e  20.  m.  di  lati- 
tudine, e  io4.di  longitudine,  den- 
w.  de  The-  tro  una  Ifola  di  nove  leghe  di  giro,  fopra 
yag!désiad^  ii  fiume  di  Mandova,  ciie  fei  miglia  pia 
e./.         *  fotto  entra  nel  Mare  .  Si  ftende  la  fua.^ 
pianta  lungo  il  canale,  per  due  miglia  di 
luogo  ineguale ,  non  avendo  che  mezzo 
miglio  di  larghezza. Ella  è  pofta  fotto  la 
-    Zona  Torrida ,  che  gli  antichi  Filofofì 
(limarono  inabitabile^perl'ecceflìvo  ar- 
dore de'raggiSolari:ma  la  Provvidenza 
Divina ,  che  tutte  le  cofc  con  fomma  re- 
gola difpofe ,  l'ha  mitigato  con  le  conti- 
nue pioggie  5  che  cadono  in  tale  copiai 
dal  mefedi  Giugno,fino  a  Settembre  ,  e 
Ottobre ,  che  la  piena  dell'acque  ferra  il 
porto,cd  Impedifcc  la  navigazione,  oltre 
i'ofcurarfi  perfetti  mane  intere  II  Cielo 
dalla  denlità  delle  nuvole .  Quando  poi 

ceflan 
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cefìTan  iepìoggie,al  comparire  del  Sole  Ci 
rende  intolerabile  il  caldo.Egli  fuol'effe* 
re  perciò  fervente  nel  mefe  d'Aprilo  , 
e  Maggio,  quando  il  Sole  è  più  vertica- 
le, e  le  pioggie  non  fono  ancora  comin'  - 
ciate. 

Alfonfo  Alburqiierque  tolfe  fcnza.» 
fpargimcnto  difangueGoa  airidalcan 
nel  i5o8.innalberandoun  Padre  Dome-  f„5!'[^J;'^: 
nicano  lo  (lendardo  della  noftra  Santa^,  p.iooiit.p 
Fede  .  Riprefc  pofcia  la  Città  Tldalcam  «*°5.ii^-c 
ma  nel  isio.glie  laritolfe  TArbiirquer- 
qiìe,con  la  ftragge  di  fette  mila  Barbarico 
vi  fece  fabbricare  una  Fortezza  (ficcome 
un'altra  in  Malaga  ,  che  poi  perde  nel 
i64i.)Confiderando  pofcia  la  bontà  del 
pac/c,  e  la  comodità  del  luogo  >  la  {la- 
bili Capo,  e  Sede  deirimperio  Indiano. 

Per  rédernc  poi,coll'amore  de'fudditi, 
più  ficuro  il  poffeflb  al  Re  Fmanuelo  , 
moderò  il  tributo,  ch'effi  pagavano  ali'- 
Idalcan  5  e  per  aver  baftevoli  Ibldati  per 
ufo  della  guerra,  difpofe;  che  le  Vergini 
Indiane  fi  battezzafTero,  e  s'uniflcro  in 
matrimonio  co'Portughefij acciò  gl'In- 
diani prendeflcro  ad  amare  la  nazione»?, 
e  non  fuffe  d*uopofempre  nuova  folda- 
tefca  far  venire^  e  fpopolare  il  Reame  di 


Portogalio. 
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Crebbe  Goa  (centro di  tutti  gli  acqui- 
fti  Portughefi  )  in  fommo  fplendore ,  ej 
licchezza,  per  cfler  divenuta  la  chiave  di 
tutto  U  commercio  d'Oriente ,  e*l  primo 
Emporio  deirindie  •  Baftevole  tertimo- 
nianza  ne  rende  il  circuito  delle  Tue  mu- 
ra, che  fi  dilatano  ben  quattro  leghe,  co' 
Joro  ben  di/podi  Bnftioni ,  e  Forti  ;  che_^ 
dalla  Chiefa  di  Noftra  Donna'  de  Deos 
per  dodici  miglia  (lungo  i  Cartelli  di  San 
Biagio ,  e  San  Giacomo)  vanno  a  termi- 
nare nella  Polveriera  j  fabbrica  certame- 
te,  cJie  non  ha  potuto  farfi  Tenza  infinita 
fpei'ajficcomc  le  altre,  che  fono  dalla 
parte  del  canale  (che  fepara  il  Dominio 
Portughefe  da  quello  del  Mogol)  inco- 
minciando dal  Forte  di  San  Tomaiafo,e 
terminando  dopo  tre  miglia, in  quello  di 
S.  Crifiofano.  Potrebbe  dire alcuno,che 
quelle  ultime  fortificazioni  fiano  erette 
per  cuftodiade'confini,e  direbbe  il  veroj 
però  le  prime  mura  no  fi  fecero  ad  altro 
fine,  che  per  difendere,  e  chiudere  la 
Città,  ficcome  mi  dìffc  il  Signor  V.Rtj 
Marchefe  di  Villa  Verde  un  dì ,  ch'ebbri 
curiofità  dì  faperlojparendomi  non  efìer 
di  mefticri  mura  cosi  ampie  in  una  Cit- 
tà cosi  futa. 

Egli  è  vero  bcnsi,  ch'ai  di  d'oggi  non 

ò  guei- 
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è  quella  ,  che  fu  per  Taddietro;  imperoc- 
ché con  le  perdite  confiderabili ,  che  fe- 
cero! Portughefi  nell'Indie,  allorchc-> 
impiegate  tenevano  le  loro  forze  nella>j 
guerra  domeftica  ;  mancò  affatto  il  traf* 
fico  >  e  cadde  dall'antica  magnificenza,  e 
ricchczza3anzi  ad  cftrema  miferia  venne 
ridotta. 

Le  abitazioni  fono  le  meglio  fabbrica- 
te d'India;però  non  vi  faranno  di  prefen- 
te,che  20.mila  abitanti  di  differiti  nazio- 
ni;, abiti,e  Religione.La  minor  parte  è  di 
Portughefi ,  che  vengono  con  qualche.^ 
carico ,  e  poi  vi  fi  ftabiJifcono  con  ma- 
trimoni j  imperocché  le  donne  Indiane.? 
per  ia  mala  qualità  di  quelli, che  nafcono 
in  India ,  fi  maritano  più  volontieri  con 
un  povero  foldatoPortughefe,  checon 
un  ricco  loro  paefano  ;  benché  na- 
to di  padre,  e  madre  parimente  Portu- 
ghefi. 

1  meftizzi  fono  in  maggior  numero:  e 
fi  chiamano  tali  coloro, che  nacquero  da' 
Portughefi ,  e  donne  Braminc,colle  qua- 
li fi  congiunsero  in  matrimonio  dopo 
l'acquifto  di  Goa  ;  e  benché  le  Canarine 
fuffer  nere,  col  tempo  poi  Ci  andò  (co' 
fcguenti  matrimoni  con  bianche  )  fa- 
cendo men*  ofcuro  il  colore .  La  quarta 

par- 
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parte  quafi  de*  Cittadini  farà  di  miilati, 
cioè  nati  di  nera ,  e  bianco. 

I  Canarini  fono  Criftiani ,  neri  come 
Etiopi ,  però  con  capelli  lunghi,  e  volto 
ben  fatto.  Così  in  Goa ,  come  neil'Uòlc^ 
molti  ne  fono  Sacerdoti,  Avvocati, Proc- 
curatori,Scrivani,  e  Sollecitatori  di  cau- 
fcdiligentiflìminel  fcrvigio  de'ior  Si- 
gnori .  £ffi  traggono  loro  origine  da 
differenti  fchiatte  di  Gentili,  fecondo  la 
nobiltà ,  o  baflezza,  delle  quali  han  con- 
tinuato i  coftumi .  La  maggior  parte  di- 
scendono da'  Bramani,Baniani,e  Ciara- 
dos$e  quefti  fono  d'ottimo  intendimen- 
to ,  docili  in  apprender  le  fcicnze ,  per- 
spicaci ,  accorti ,  e  pronti  5  e  perciò  non 
v'ha  perfona ,  che  non  proccuri  di  aver- 
ne in  cafa  per  fer vidori . 

Per  lo  contrario  quelli,  che  fono  di 
ftirpebaffa,come  quelli  di  Langoti,  fo- 
no ilroverfcio  della  medaglia  .  Non  fi 
truovano  in  tutt'  Afia  i  maggiori  la- 
droni, efcherani  ,nèipiù  menzognie- 
ri ,  e  mal  Criftiani.  Vanno  nudi,  copren- 
do fòla  mente  le  parti  vergognose  con 
un  pezzo  di  tela  (  detto  Langoti)  che  per 
mezzo  le  cofcie  paflando  dietro ,  vien^ 
ligato da  una  cordella,  che  vien  dalla.» 
cintura  •  S'efercitano  a  lovorarc  il  terre- 
no. 
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no,  a  pefcare ,  remare ,  portar  l'Andora,' 
ed  in  altri  vili  meftieri  5  però,come  diffi, 
fono  cosi  inchinati  al  furto  ;,  e  rubano 
con  taldeflrczza,  cli'è  impoffibilc,che 
alcun  Tene  avvegga. 

Se  la  mifcrabil  vita ,  che  menano  fuflc 
per  amor  di  Dio,farebbono  in  vita  anno, 
verati  tra'Santi .  Eglino  dormono  ignu- 
di giorno^e  notte  fulla  nuda  terra  5  (Tnu- 
trilconodl  un  poco  di  rifo.che  va  a  nuo- 
to nel  piattoj  giammai  guftandopane  a* 
lor  dì ,  fuor  che  in  qualche  grave  infer- 
mità .  Tutto  ciò  vien  cagionato  dalla»» 
lor  pigrizia  5  perche  appena  avranno  un 
poco  di  rifo,  per  foftentarfi  una  fettima- 
na,cheiafcianola  fatica 3  vivendo  da»» 
poltroni  fin  che  dura  . 

Di  quefti  Canarini  narrano  i  Portu- 
ghcfi ,  che  fui  principio  del  loro  fcoprl* 
mento  ,  andarono  a  configliarfi  co'  loro 
Idoli  (  cioè  a  dire  col  Demonio  )  per  fa- 
pere  quello,che  far  doveffero  colla  nuo- 
va gente,chegliaveafoggiogatj;efu  lo- 
ro lifpofto,  che  con  effa  non  la  potevano 
a  viva  forza  ;  ma  che  a  gì'  impertinen- 
ti Portughefi ,  fingendo  di  non  inten- 
dergli ,  daffero  acqua  quando  dimanda- 
vano pane ,  e  rifo  quando  cercavano  vi- 
no •  La  fperienza  fece  copofcere  falfoil 

con- 
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configlìo  dcir  Oracolo;  imperocché  i 
Portughefi  trovarono  fubito  il  inodo  di 
guarirgli  dalla  fordità  5  prendendo  un_^ 
Bambù  (canna  duriilima  d'India;  e  bat- 
tendogli si  terribilmente,  che  pofcia  ad 
ogni  cenno  fervivano  a  volo .  £  vera- 
mente nel  tempo  che  ftiedi  in  Goa  ,  ipe- 
rhnentai  ,che  la  canna  fuddetta  oprava 
maraviglie;  polche  battendogli  intende- 
vano i  penfierijC  fervivano  pronta  mete; 
macomandàdogli  colle  buone  vi  fi  per- 
deva il  tempo  •  Sono  cotanto  in  grado 
ie  battiture  a  quefli  miferabili^cheinelTe 
ripongono  una  parte  del  piacere  amoro- 
fo;imperocchè  fpofati,  fi  pongono  amé- 
duc  gli  fpofi  nei  duro  letto  ,  e  vengono! 
parenti, e  convitati  a  battergli,  e  fargli  di 
si  belle afinine carezze,  che  ne  rimango- 
no ben  conci  per  un  pezzo. 

II  maggior  numero  de'Cittadini  ,  e-> 
mercanti  di  Goa  è  d'Idolatri,  e  Mao- 
mettani; che  abitano  in  quartiere  fepa- 
rato,  e  fenza  l'ufo  pubblico  di  loro  Reli- 
gione .  Degli  uni ,  e  degli  altri  fi  parlerà 
appreilo  diffufamente  .  Vi  fono  anch^-> 
Cafri,  o  Neri  in  gran  numero;  perche  vi 
farà  Portughefe,  che  ne  terrà  ^o-e40.  o 
almeno  dodici  ,  o  fei  ;  per  farfi  por- 
tar l'ombrellate  TAndora  ,  e  per  altri 

vili 
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vili  cferciz;  di  cafa;  né  lorocofta  altro  il 
mantenergli  ,  che  un  piatto  di  rifo  la 
mattina  ,  e  un'altro  la  fcra  ;  perche  circa 
l'abito,  hanno  quello, che  traffero  dal 
ventre  delle  madri .  Qucfti  fchiavi  fono 
portati  a  vendere  In  Goa,  e  in  tutto  il 
Dominio  Portughefe  da*  vafcelii  di  Li- 
sboa ,  o  d'India  (  che  dicono  della  Giun- 
ta )  che  gli  comprano  in  Mombas  ,  Mo- 
zembique,  Senna, ed  altre  parti  della^ 
Cofta^perocchè  efsédo  quelle  nazioni  in 
guerra  fra  di  loro  ,  fi  fanno  fchiavi  da_* 
amendue  le  parti,  che  pofcia  vendono  a' 
Portiighetì .  Vi  fono  anche  di  quelli,  che 
aftretti  dalia  ncceffità,danno  i  loro  Padri 
per  lo  folo  prezzo  d'un  zecchino  5  ed  al- 
tri,  che  venuti  in  difperazione,  barba- 
ramente vanno  da  fé  ftefli  a  venderfi. 
Moltiflìmi  vi  farebbono  di  coftoro,fe  nò 
avellerò  fcioccamente  apprefo,  che  in 
Goa  gli  riducono  in  polvere.Or  perche  li 
comprano  a  viliffimo  prezzo ,  come  fa- 
rebbe a  dire  per  1 5.  ò  al  più  20.  feudi  di 
Napoli  il  miglior  che  fi  truovi;n5  è  gran 
fatto ,  che  ve  ne  fia  tanto  novero  ,  e  che 
i  Tavernari  medefimi  ne  tégano  per  ven- 
dere il  vino  5  oltre  i  Canarini  ,  di  cui 
per  altri  meftieri  fi  fervono. 

Eglino  fono  di  Religione  Idolatri ,  fà- 
Tarte  IIU  F  cil- 
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esìmente  però  abbracciano  la  Fede  Cat- 
tolica ;  ne  bifogna  molto  liticare  per  ri- 
dargli ,  poiché  iì  rendono  alle  prime  pa- 
role, e  ricevono  il  lanto  Battefimo  eoa 
fermezza  ,  e  buona  volontà  . 
Per  locòtrarioquei  della  Coda  d'Afri- 
ca dirimpetto  le  vSpagne,  fono  di  peffima 
namra.Truovanfi  fra  di  loro  alcuni ,  che 
oltre  il  mangiarfi  Tun  l'altro  ;  quando 
tuona  ,  fcoccano  freccie  invcrfo  il  Cie- 
lo 5  sfidando  brutalmente  Dio  a  pugnare 
con  elTo  loro . 

Or'  i  Neri,di  cui  ragioniamo,avvegna- 
che  barbari  di  volto,  hanno  talora  l'ani- 
mo cosi  gentile,e  nobile,chc  piaceffe  pu- 
re al  Cielo ,  che  ogni  Cavaliere  Europeo 
Tavefle  tale  -  Governando  D.  Francefco 
di  Tavora  Conte d'Alvar  (che  poi  fu 
Viceré  in  Goa  )  nel  Regno  d'Arjgola_j, 
venne  una  fiata  a  vlfirarloil  figlio  d'un 
Re  confinante  j  e  fapendo  chelanazion 
Portughefe  era  fuperftiziofa  fui  fatto  de' 
complimenti  ,  e  che  farebbe  ricevuto  al- 
l'impiedi  (  comefegui  )  menò  fecodue.* 
ichiavi ,  ben'iftrutti  di  quello  che  far  do- 
veano  .  In  fatti  giunto  in  camera  del  Go- 
vernadorc  ,  ne  vedendo  alcuna  fcdia  re- 
care 5  fece  porre  i  due  fchiavi  carpo- 
ne, e  fopra  dieffi  s'affifc.  Ammirò  il 

Por- 
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Portughefc  la  bizzarria  del  Cnfro,ed  or- 
dinò rantofto ,  che  venificro  fcdjc.Finira 
la  vifita  recarono  in  cafa  del  Conte  i  due 
fchiavi  :  e  detto  ciò  al  lor  Signore  dalle 
genti  dd  Conte,  affinchè  gli  richiamafìe, 
rirpofc;  che  egli  non  avea  in  coftume  di 
portar  via  le  Tedie/opra  le  quali  fcdcva. 

Nel  medefimo  Regno  d'Angola  furo- 
no fatti  prigioni  di  guerra  due  fratelli  del 
Kc  de  Us  Tedras  dalle  armi  di  Portogal- 
lo. Coftoro  condotti  in  Lisboa  ,  vcg- 
gcndoin  una  vifita  fdtu  al  Marchcfe  di 
Marialva,  non  rccarfi  fcdiejfe  le  tirarono 
colle  loro  mani,  e  fedcrono:  dicendo  al 
Marchcfe ,  ch'egli  era  Marchefe  ,  ed  cfli 
Principi, 

Siccome  ne'Principi^e  Nobili  alberga- 
no generofi  péficri^cosi  nella  plebe  valo- 
re ,  ed  accortezza  (  a  differenza  de'  Neri 
della  Cofta  cetraria)  imperocché  eglino 
co  deboh  armi  atterrano  gli  Elefanti,ed  i 
più  feroci  Lioni .  Per  cacciare  il  primo, 
fanno  ua'angufto  calle,per  lo  quale  con- 
ducono, con  vari  artificj ,  a  pafTar  la  be- 
ftia;  e  quella  poi  da  fopra  un'albero  feri- 
fcono  deliramente  con  una  zagaglia. Da 
tal  ferita  renduta  efangiie,e  caduta  final- 
mente a  terra ,  vi  accorrono  tutti  gli  abi- 
tanti del  vicino  CaCale  5  e  tanto  vi  dimo- 

F    2         rano 
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rano  fotto  tende,  finche  s'abbian  tutta  h 
carne  divorata .  Altri  trovato  TEIcfantc 
a  terra  diftefo ,  vi  monta  Ai ,  e  Io  ferifcc 
con  un  lungo  pugnale,  tenendofi  ben.* 
forte  fino  a  tanto  che  non  è  morto  :  ciò 
che  nò  può  farfi  da  chi  nò  ha  gran  cuore. 
Vccldono  poi  i  Lioni  quafi  per  giuoco; 
imperocché  vedendone  alcuno  errante 
per  Io bofco,  s'avanza  undieffi  con  due 
piccioli  baftoni  in  mano  5  e  portone  uno 
nella  branca  del  Lione,  con  l'altro  pren- 
de a  fcherzarvi.  Intanto  l'altro  nero,che 
gli  ftà  vicino,con  gran  deftrezza,  prende 
la  fiera  per  gli  tefticoli,  e  cosi  pofcia  l'uc- 
cidono a  colpi  di  baftone.  Parimento, 
quando  vogliono,  che  il  Lione  abban- 
doni qualche  vacca  predata ,  fé  gli  avvi- 
cinano ,  e  falutanlo  alla  maniera  ,  che  In 
Afi-ica  fi  fa  alle  pcrfone  di  maggior  con- 
to ;  cioè  ,  ttendendofi  a  terra  di  fianco; 
tenendo  un  piede  alto ,  e  facendo  nello 
ftcfib  tempo  rumore  colle  mani,  e  colla 
bocca  ,  Tanto  mi  narrarono  comune- 
mente i  Portughcfi  ;  fia  ora  in  arbitrio 
di  chi  legge  predarvi  credenza;  perche 
io  non  affermo  per  vere  le  cofe,  che  non 
ho  vedute. 

A  propofito  di  quefti  Neri ,  egli  è  da 
fapcrfi^chc  in  Afric4  ve  n'ha^che  fi  chia- 

mano 
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xnanoNudoy,  Macua^così  fieri ,  ed  inu- 
mani ,  che  mangiano  la  carne  de'  nemi- 
ci prcfi,od  uccifi  in  battaglia. Vanno  tut- 
ti nudi  fuor  che  nel  feflb;  s'increfpano  le 
folte  chiome, avvolgendole  ad  alcuni 
piccioli  legni, che  gli  fanno  deformi  co- 
me diavoli;  dormono  in  campagna  fo- 
pra  alberi,  accoftumati  a  quello  pcri- 
gliofo  letto,per  temenza  delle  fiere ,  del- 
le quali  è  pieno  il  Pacfe .  Dall'altro  can- 
tononv'ha  parte  del  mondo  più  ricca», 
d'oro  5  imperocché  in  alcuni  Regni  fi 
truova  eziadio  fopra  terra, fenza  che  bifo- 
gni  d'andarlo  cercando  frale  cavernoj 
onde  in  vece  di  chiodi  di  ferro  alle  volte 
s'adoprano  d'oro. 

Per  nrornare(  dopo  fi  lunga  digreflìo-  TmrnL-r.- 
ne)  a  Goa,  il  Tuo  porto  vien  compara-  voyag.  des 
to  a'  migliori  del  nofiro   gran  Conti-  Jj^j^'///;*' 
nente,come  farebbe  a  quello  di  Godati^    "^* 
nopoli,  e  di  Tolone ,  Ed  in  vero  oltre_> 
le  doti  di  natura,  l'ingegno  Portughefc 
fi  è  molto  adoprato  a  renderlo  perfetto, 
e  munito  con  molte  Caftella,  e  Torri 
di  aflai  buona  artiglieria  provvedutejìm- 
perocchè  a  finiftra   entrandovi ,  fulia-.     - 
punta  della  Ifola  di  Bardes,è  una  buona 
Fortezza  detta  J^ /'^^«^g'^,  con  buono 
fortificazioni,  e  cannoni  a  fior  d'acqua; 
fi  fo. 
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fopra  la  sómità  del  Colle  (preffb  al  cana- 
le) fi  vede  una  lunga  muraglia, da  per 
tutto  fornita  di  cannoni;  ed  all'incontro 
ilCaftello,  detto  di  noftra  Signora  del 
Capo,  fabbricato  nell'Ifola  di  Goa  .  Due 
miglia  dopo  entrato  il  canale,  fòpra^ 
rifòla  di  Bardes,è  un'altro  Caflcllo  detto 
de  los  t{eyes  con  buone  fortificazioni  , 
ed  arrrglieria  a  fior  d'acquaje  quivi  quan- 
do vengono  i  Signori  V.Re  prendono  il 
poiTenfo  •  Vicino  la  medcfima  Fortezza 
è  un  Convento  dì  Padri  Franccfcani.  Di- 
rimpetto ,  ed  a  tiro  di  cannone  è  il  Forte 
di  Gafpar  Dìa^i  5  non  eflendo  che  due  mi- 
glia di  dante  da  quello  delos  I{cyes  . 

PnQate  quefie  Cartella,  il  Canale  G  va 
lifirjgncndo  dove  uno  ,  e  dove  due  mi- 
gliai e  fono  cosi  vaghe  le  differenti  pro- 
lpcttive,che  fanno  le  fuc  rive  adorne  del- 
le migliori  frutta ,  ed  alberi  d'India ,  che 
più  belle  non  ponno  immaginarfi.  OU 
treacciò  vi  fono  bellifiìmecafe  di  delizia, 
appellate  Quinte,  e  varie  abitazioni  di 
Contadini. 

Durerà  queftavifiofa  fcena  otto  mi- 
glia fino  a  Goa  .  A  mezza  ftrada  dalla 
dcftra  riva  fi  truova  un  Palagio  detto 
VàfCo  di  Dangi,  dove  per  Taddietro  abi- 
^avauo  i  V.Rc  ;  oggidì  ferve  di  quartie- 
re a' 
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re  a*  Soldati  della  guarnigione .  Indi  co- 
mincia uno  fpaziofo  muro  ,  lungo  due-> 
miglia,  acciò  pofTano  paflare  i  pedoni, 
quando  la  corrente  innonda  il  tcrreno;c 
vi  fi  raccoglie  quatità  di  Ulc.  All'incon- 
tro queflomuro,o  /)(^<.7,  è  un  colle  ,  fo- 
pra  il  quale  iPP.Gefbiri  tengono  il  No- 
viziato. Nel  mcdclimo  canale  il   V.R.C 
tiene  il  fuo  Palagio  (detto  lacafadella»» 
Polveriera)  come  anche  l' Arcivcfcovo . 
Quivi  comincia  la  Citrine  póno  glugne- 
re  i  vafcelliplafciado  una  parte  del  carico. 
Quello  Canale,  onde  vien  formato  si 
famofo  porto,  fi  dilata  per  più  ml^lia^ 
dentro  terra,  tagliandoli  Paefe  in  varie 
fertili   Ifole  ,  e  PcnifoIe,che  non  folo, 
colla  fecondità  del  loro  fempre  verde^» 
terreno,  portano  l'abbondanza  a'Citta- 
dinij  ma  colla  diverfità  tanto  grade  degli 
alberi,  recano  diletto  al  palato ,  che  nej 
gufta  le  frutta  ,  piacere  all'occhio  de*  ri- 
guardanti ,    e  profìtto   alla  borfa  dtj»' 
Nobili,  che  nefonopcr  lo  più  i  padro- 
ni.In  fcmmaia  placidezza,ed  amenità  di 
quefto  Canale  può  dirfi  emula  del  no- 
llro  Pofilipo;  si  perle  metovarc  vaghez- 
zc,come  per  lo  numero  delle  barche,che 
vi  vanno  a  di  porto. 

Coutiguo  a  quefto  Porto  è  quello  di 
Jf    4  Aiur-  ' 
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Murmugon, formato  dall'altro  Canalc-^J 
che  corre  fra  l'Ifola  di  Goa  ,  e  Penifoia 
di  Salzettejperdar  ficuro  ricovero  a'Va- 
fcclJi;,  che  vengono  da  Portogallo ,  ed  al- 
tre parti,  dapoich'è  impedito  loro  l'in- 
greflb  dairarene,che  porta  il  fiume  Man- 
dua,  fatto  gonfio  dalle  prime  acque  di 
Giugno;  non  aprendoli  il  varco  fino  al 
mcfe  d'Ottobre  .  E*  guardato  quefto 
Porto  di  Murmiigon  dal  Caftelio  di  tal 
iiome,poftoneirifoIa  di  Salzette ,  con.» 
buona  Artiglieria,  e  Prefidio. 

Da  quefti  due  canali ,  che  fi  congiun- 
gono in  S. Lorenzo, vien  formata,per  la- 
go da  Levante  a  Ponente,l'Ifola  di  Goa, 
in  27.m.  di  circuito  , contenente  30.  Ca- 
faii.  Entrandofi  aduqueinporto>filafcia 
a  deftra  la  Penifola  di  Salzctte ,  che  avrà 
óo.m.di  giro,  e  2C.di  lunghezza,c5  50.m, 
anime  in  50.  villaggi  ,ove  i  PP.  Gefuiti 
amminidrano  i  Sacramenti .  A  finiftra  è 
l'altra  Penifola  di  Bardes  ,  dove  fono  le 
fortezze  de]rAguada,c  Rcys .  Ella  farà 
1 5.m.  lunga,  e  45.  di  giro,  con  28. Cafali, 
governati  nello  fpirituale  da  Preti. 

Il  Sabato  26.  efiendo  andato  in  Doga- 
nn,  per  trovare  il  Capitano  della  Maciu- 
ca,  e  dirgli ,  che  i  fuoi  foldati  mi  aveano 
tolto  dal  forzierctto  uno  fciambcrghi- 

noi 
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no>  e  le  pofatc  d'argento  $  vidi  il  fervido^ 
re  del  Padre  Franccfco  condotto  pri- 
gione, per  aver  parlato  immodcftamen- 
te  al  Doganiere  ,  a  cagion  delle  robt^ 
del  padrone.  A  mia  richieda  fu  libera- 
toidopo  di  che  co  molta  compitezza  mi 
diffe  il  Doganiere  ,  che  fé  io  teneva  ro- 
ba, la  mi  faceflì  portar  via  fenza  rlcono- 
fcerfi,  cortefia  che  nons'ufa  nelle  noftic 
Dogane  a'foreftieri. 

Dopo  definare  andai  a  vedere  Sé,  ch'è 
la  Chiefa  Arcivefcovale .  Elia  è  ben.» 
grande  a  volta  (con  tre  navi  ,  forma- 
te da  dodici  pilaftri)  tutte  vagamente-» 
adorne  di  ftucchi,come  anche  le  cappel- 
le .  La  fedia  Arcivefcovale  flà  dentro  il 
Coro,non  molto  elevata  dal  fuolo.Il  Pa- 
lagio è  magnifico,e  grande ,  con  vagho 
loggie,ed  ottimi  appartamenti,per  quel- 
lo ,  che  permette  Tlndiaj  però  l' Arcivc- 
fcovo  per  l'aria  dimora  in  quello>che  di- 
cemmo eflere  fui  canale  vicino  la  cafa^ 
della  Polvere.  Pochi  pad!  difcofta  dall' 
Arcivefcovale  è  la  picciola  Chiefa  della 
Mifericordia. 

La  Domenica  27.  fui  due  miglia  lon- 
tano dalla  Città,  a  vedere  il  Convento 
de'  Padri  Riformati ,  fotto  il  titolo  della 
Madre  de  Dcos,  I  dormentor)  fono  grandi. 
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C  viftofije  i  giardini  forniti  di  varie  fratta 
d'India ,  e  d'Europa  .  La  Chicfa  fé  non  è 
molto  grande,  è  beila, con  tre  Altari  ben 
dorati  5  uno  nel  mezzo  con  balauftrata-», 
e  due  a*  lati .  Nel  giardino  ,  dov'  è  l'Ere- 
mita di  San  Girolanjio,fi  vede  un  vivajo 
con  buoni  pefci. 

Vicino quefto  Convento,  nel  luogo 
detto  di  Daugi, principia  la  muragiia,che 
quando  la  Città  era  in  fiore,  nel  fecole 
pafTato,  i  Portughefi  fecero  lungo  il  Ca- 
nalc,per  guardarla  dall'invafione  de'  ne- 
mici .  Sarà  quattro  miglia  lunga  ,  ften- 
dcndofi  fin*  a  S.  Blas  ,  Forte  di  S-  Giaco- 
mo ,  e  S.  Lorenzo,  con  Torrioni  in  con- 
venevoli fpazj, forniti  di  piccioli  pezzi  di 
artiglieria. 

Nel  ritorno  entrai  a  vedere  il  Conven- 
to,c  la  Chiefa  di  s.Domingo.Eìh  è  a  tre  na- 
vi, formate  da  (ci  colonne  per  fianco.  Le 
fue  volte  fono  dorate  ,  particolarmente 
quella  del  Coro,  dove  da  per  tutto  oro 
fcintillar  Ci  vede  .  L'Aitar  maggiore  ,  e 
le  Cappelle  fono  altresì  bene  ornate.  Il 
Convento  poi  è  magnifico,per  le  lunghe 
volte  de'  dormentori ,  Chioftro ,  ed  altri 
capaciffimi  luoghi  ,  che  bifognano  a 
una  gran  famiglia  di  Frati .  I  giardini 
fono  anche  ottani^  e  belli. 

Pc- 
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Definato  ch'ebbi ,  andai  a  vedere  il 
Convento  di  S.  Agoftino,  fituato  fopra 
un'eminenza ,  che  domina  ia  Città .  Per 
un'ampia  fcala  fi  faglie  al  frontifpicio 
della  Chiefa ,  dove  fono  due  alte  Torri 
con  ben  grandi  campane  .  S'entra  quin- 
di nella  Chicfa^ch'è  ad  una  nave  a  volta, 
adorna  di  buoni  flucchi.  Cosi  gli  Altari 
delle  otto  Capclle  laterali ,  come  il  mag- 
giore,con  due  altri  allato,  fonò  tutti  ric- 
camente dorati .  li  m.ignifico  Coro  è  fi- 
tuato In  alto  fopra  la  porta  maggiore^. 
Qnatoal  Convéto  v'iia  buono  Chioftro 
confmifurati  dormentori,  ed  infinite-? 
celle  ;s'aggiugne  a  tutto  ciò  Ja  bellezza 
de'fempre  verdi  giardini, adorni  de'piii 
belli  alberi,  che  produca  l'India  • 

Vicino  a  quefto  Convento  è  il  Colle- 
gio per  gli  Noviz;,co  convenevole  Chic- 
la  ,ed  abitazione. 

La  picciola  Chiefa  de'PP.Tcatini  è  fab- 
bricata fui  difcgno  di  S.Andrea  della  Val- 
le in  Roma. Quattro  pilaftri  foftégono  la 
cupola ,  adorna  di  ftucchi,  come  il  rima- 
nente delle  volte.Cosi  l'Aitar  maggiore, 
come  le  belliUìme  Cappelle  a'iati,{I  veg- 
gono ben  dorate.  Il  Coro  ftafopralcj 
treportedeiringreiro.il  Convento  è  an- 
che picciolo;  con  up  giardino  vicino. 

li 
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liLuncdi  28.iI  P.D.Salvadorc  mi  fece 
affaggiarc  la  radice  del  Sagù, cotta  in  lat- 
te di  Cocco,  e  zucchero.  Sebbene  appre- 
flata  ha  fcmbianza  di  collage  nondimeno 
di  gran  nutrimento ,  e  fapore.  Ella  viene 
da  MaJaga,e  dairifola  di  Bornco ,  {trito- 
lata In  grani  minuti  come  migliore  di  co- 
lor bianchiccio. 

Il  Martedì  primo  di  Marzo  ritornò  il 
V.  Re  dalla  vifita  della  Cofta  Settentrio- 
nale 5  giunfero  dalla  Cina  due  vafcelli, 
trattenuti  lungo  tempo  in  viaggio  per 
temenza  degli  Arabi  j  ed  io  andai  in  San 
Francefco  de' Padri  deirOfTervanza^ch'è 
una  delle  migliori  Chiefe  dì  Goa  ;  impe- 
rocché quantunque  pìccIol3,fembra  no- 
dimeno  tutta  una  marfa  d'oro  5  tanto  ne 
ftà  fparfo  nell'Altar  maggiore,nel  Sepol- 
cro, per  rlporvi  il  Signore  nel  Giovedì 
fanto  5  e  nell'otto  cappelle,  che  fon  allato 
della  nave .  Il  tetto  è  ingegnofamentc-j 
adorno  di  fiacchi. 

Il  Collegio  de*  Padri  Gefuiti,detto  di 
S.  Rocco,tienc  una  picciola  Chiefa  con 
{qì  cappelluccie  :  però  la  cafa  è  grande,  e 
capace  di  70.  Padri,che  vi  abitanojnó  ef- 
fcndone  nella  Cafa  Profefla  più  di  25. 

Santa  MonIca,delle  Religiofe  Agofti- 
niane;  e  una  Chiefa  a  volta^con  tre  Alta- 
ri 
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fi  ben  clorati.  Quj vi  fi  vede  un  CrocififTò 
miracoioiiflìmo .  In  qucfto  Convento 
mori  con  fama  di  fantità  Suor  Maria  di 
Giesùjalla  quale  fi  trovarono  i  fegni  del- 
le Stimmate ,  ed  in  tcfta  come  punture.^ 
di  fpine  5  di  che  fi  prefe  informazione» 
dali'Arcivefcovo. 

Pafiai  dopo  dcfinare  in  San  Paolo^prr- 
nia  Ciiicfa  fondata  da'  Padri  delia  Com- 
pagnia nell'Indie ,  onde  ebbero  il  nome 
di  Paulifti .  L*abbandonarono  poi  per  la 
cattiva  aria ,  e  per  efier  fuori  della  Cittàc 
onde  d  i  prcfente  vi  fiano  due  foli  Padri. 
Come  che  ferviva  per  Taddietrodi  Col- 
legio per  gli  fludj  j  i  dormentori ,  cho 
flano  in  picdi,fono  magnifici.Nel  giardi- 
no fono  due  alberi  di  Giacchere,  ed  altri 
di  Manghe  ,  fattivi  piantare  da  S.  Fran- 
cefco  Saverio  .  Vi  fi  vede  parimente  una 
Cappellata  tta  iivieordàza  deireftafi,che 
in  quel  luogo  ebbeilSanto.Or'in  quefta 
Chiefa,  benché  magnifica  per  lo  paffato, 
nò  fi  vede  oggidi  che  T  Aitar  maggiore, 
con  due  piccioli  per  ciakhcdun  de'lati» 
Quivi  s'iftruifcono  i  Catecumenijpergli 
alimenti  de' quali  dà  il  Re  400.  pezzo 
d'otto  l'anno. 

In  India  tutti  i  Criftlani  portano  la-» 
Corona  al  collo,  come  i  Religiofi.  I 
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Geftiiti  in  luogo  delia  berretta  da  Prete, 
ne  portano  una  lunga ,  e  rotonda,  che  (I 
dilata  nella  fomniità. 

laCrw^^de  Mihgre  è  una  Chiefa  fab- 
bricata fopra  il  montc,in  un  luogo,dovc 
per  lo  paffato  effendo  pofta  una  Crocce 
di  legno,in  un  piedeflallo  di  pietra;^  nar- 
ra ,  che  mirncolofamente  74.  anni  fono 
il  Crocififlò  fi  trovò  colle  fpallc  voltate 
a  Goa  5  la  quale  dall'ora  in  poi  ha  molto 
perduto  del  fuo  fplendorc. 

Il  Mercordi  2.  di  Marzo  andai  in  San 
Tomafo,  Chiefa  de'  Padri  Domenicani, 
molto  ben  fabbricata  alla  riva  del  Cana- 
le. Vi  fono  fette  Altari  s  e'I  Convento  è 
bello  y  e  ben  grande ,  ed  abitato  da  25, 
Frati. 

San  Bonaventura  de'  Padri  diS.  Fran- 
cefcodeirOflervanza  è  poco  quindi  df- 
ftante.Ticnc  una  picciola  Chiefa,c  mez- 
zani dormentori:  ed  è  la  prima,  che  fuflc 
fabbricata  in  Goa  ,  in  onor  di  San  Fran- 
ccfco  da  Eduardo  Manefio. 
p.Maff.hìft.      L'Ofpedaledi  Goa  non  è  molto  gran- 
inà.  iib.  8.  de  ,  e  malamente  governato,  quantun- 
p.134.  lit.B.  qy^  jj  Re  gli  dia  400.pezze  d'otto  l'anno. 
Vi  muoiono  perciò ,  e  per  la  peftilento 
aria  del  paefe,  migliaia  d'infermi,  cfpc- 
zialmcnte  di  miicri  foldati  Portughefi. 

Il 
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IlGIovcdi  3»  mi  pofi  in  Andora  ,  ed 
andai  in  Noftra  Signora  del  vilar,  pofta 
fopra  un  colle,  fei  miglia  lontano  daJla«, 
Città  .  Qu^Ivi  è  lo  Audio  deTadri  Rifor- 
mati .  La  Chiefa  fcbbene  piccioUjè  bel- 
la, con  tre  Altari  dorati .  Nel  ritorno  ef- 
fcndofi  ubbrÌ3cato  un  Bue,  (o  facchino) 
de*  quattro,  che  portavano  l'Andora-», 
mi  fu  d'uopo  farla  portare  da'villani;,chc 
incontrava  per  iftrada  5  ubbedendo  efiì 
prontamente  in  vedendo  il  baftone. 

Deefi  fapere,  che  tutti  i  Conventi  cosi 
di  Goa  ,  come  di  tutte  l'Indie  Portughe- 
fj,hanno  dalla  pietà  del  Re  affcgnamenti 
detti  ^ayteles  ypiù  o meno, fecondo  Ja 
quantità  de' Religiofi ,  che  vi  fono, 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Dell'Imperio  avtìco,  e  moderno  de*  T  or  tughe  fi 
nell'Indie  Orientali. 

VAfcoGama  CavalierPortughefe(di 
cui  fi  vede  la  ftatua  fopra  vna  delle 
porte  di  Goa  )  fu  II  primo,che  generofa- 
mcte  s'efpofe  a  si  faticofa  navigazione,  e 
pericolofo  fcoprimeto:  e  fu  forte  del  Re  ^^^  p^^^. 
Manuello  di  Portogallo,  che  fuperafle  ghefc. 
quelle  difficultà,chc  nel  corfo  di  75. anni 
indarno  avcan  cercato  di  vincere  i  fuoi 

mag. 
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maggiori .  Ebbe  il  Gama  titolo  di  Gene- 
rale di  quattro  vafcelli,  tre  de'quali  era- 
no ottimamente  armati,  e'I  quarto  ca- 
rico di  vettovaglie  :  onde  fornitofi  di 
quanto  bifognava  per  una  lunga  navi* 
gazione^ufci  dal  porto  di  Lisboa  a'9.  di 
Luglio  1497.  tempo  (  come  pofcia  la^ 
fpericnza  infegnò)  il  meno  acconcio, 
che  fi  fufle  per  gire  all'Indie;no  incótran- 
dofi^nel  profeguimento  del  viaggio;quei 
movimenti  de* venti  generali,  che  quivi 
conducono.  Toccò  dopo  perigliofc  té- 
vita  d»Ai-  pefte  rifola  di  S.  Iacopo  (  la  maggiore  ■ 
fonfo  a»Ai.  delle  dieci  di  Capo  Verde)  dove  dato 
bmgruiquc.  f^^^Q  ^  ^  provvedutofi  di  ciò,  che  gli  fa- 
ceva di  bifogno?  profegui  il  viaggio  fino 
al  Capo  di  Buona  fperanza  ,  che  tro- 
vò ftremamente  tcmpeftofo  (  ficcome 
Bartolomeo  Diaz  l'aveva  appellato  )  sì 
per  cflcr  in  altezza  di  S4>  gradi ,  c-> 
due  terzi  verfo  1'  Antartico  ;  come  a 
cagione  de'  due  Oceani  ,  che  quivi  fi 
rompono  i'un  coli*  altro .  Con  tuttociò 
il  Re  Don  Giovanni ,  fotto  al  quale-» 
lo  fcoprì  il  Diaz  ,  non  volle  che  por- 
taffe  il  nome  di  tempcftofo,per  non  fpa- 
ventaregli  altri  naviganti  avvenire  jma 
fece  chiamarlo  per  Io  contrario  Capo  di 
Buona  fperanza  •  Si  levò  allora  contro  il 

Ga- 


Del  G  e  m  e  t  l  ri  '97 
Gama,nella  nave  ftcffa,  una  tempcfta  di 
marinai^aflai  peggiore  di  quella  del  Ma- 
re 5  perocché  eglino  atterriti  dai  perico- 
lo, e  temendone  maggiori,  fc  anda- 
vano avanti  5  fi  congiurarono  di  gittar- 
loin  mare  ,  e  ritornarfene  .  Avvedutofi 
di  ciò  il  Gama,pofe  in  ferri  i  capi  della-» 
cofpirazlone ,  e  fedutofi  egli  medelimo 
al  governo  della  nave ,  fece  infieme  da.-» 
Capitano ,  e  da  Piloto  j  finche  non  ebbe 
pallato  il  Capo ,  e  campati  tutti  feco  da 
quel  pericolo .  Dirizzate  quindi  le  prore 
fra  Tramontana,  e  Levante,  fempre  co- 
ftcggiando  l'Africa,  venne  quefto  Co- 
lombo Orientale  all'Ifola  di  Mozembi- 
che  5  e  traverfato  pofcia  arditamente  un 
Golfo  di  due  mila,  e  cinquecento  mi- 
glia ,  a  iS.  Maggio  1498.  diede  fondo 
in  un  Porroso,  miglia  lungi  da  Calicut 
Città  del  Malabar ,  dopo  dieci  mefi  di 
navigazione  da  Lisboa, 

Per  quefta  ftrada  continuarono!  Por- 
tughefi  per  moki  anni  il  cammino  all'- 
Indie ;innoltrandofi  pofcia  allo  fcopri- 
mento  di  paefi  più  rimoti,fino  al  grande 
Imperio  della  Cina, e  del  Giapponese 
qumdi  più  dentro  verfo  Mezzodi ,  fi  fe- 
cero ftrada  airinnumerabili  Uole  di  quei 
grande  Arcipelago,  A  gli  fcoprimcnti 

Tarte  IH.  G  s'ag- 
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s'aggiiinferole  conquide,  con  incom- 
parabile accrcfcimcnto,  non  meno  d'a- 
nime aJla  Fede  ,  che  di  gloria ,  e  di  Stati 
alla  Corona  di  Portogallo, . Stabiiito,col- 
la  navigazione,  il  ficuro  modo  d'avere  I 
ncccflar j  foccoril  da  Europa ,  comincia, 
rono  i  Portughefi  a  foggiogare  i  Regni 
di  Decan  ,Cambaja,c  Guzzarattc,  Spu- 
gnando la  Fortezza  di  Dìù ,  Cambaya^i 
òuratte,  Daman,  Tr'apur,Main ,  Baùtu, 
Tana,  Ciaul,  Dabul ,  ed  altre  Piazze  per 
aoo.  miglia  di  paefe  marittimo;  come 
anciiei'Ifolc  di  Goa,  Salzcttc  ,  Bardes, 
Angediva  ,  ed  altre:  la  picciola  Città 
di  S.  Tome  i  i  Regni  di  Coccin  >  e  Cali- 
cut ,  ed  Ifola  di  Seilon . 

Qujndiverfo  la  Cina  s'impadroniro- 
no dell'importante  piazza  di  Malaca-> 
deirifole  Molucche,  dell'Ifole  di  Timor, 
cSolor^fabbricado  la  Colonia  di  Macao, 
per  cóceffion  dell'Imperador  della  Cina. 
Si  ftefe  di  più  il  loro  Dominio  nella  Co- 
tta d'Africa  fulle  piazze  d'Angola,e  Mo- 
zembiclie .  Qwefta  ultima  è  un'I/bla  di 
tre  miglia  di  circuito ,  un  miglio  lunga, 
e  larga  un  tiro  ài  pietra  ,  dove  lòlamcn-^ 
te  i  Padri  Gefuiti  tengono  un  Palmar.  E* 
pofta  la  Fortezza  alla  foce  dclCanale>chc 
corre  fra  la  fuddctta  lfoletta,c  Tcrrafer^ 


ili 
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ma  .11  CaftcJlo  tiene  quattro  buoni  Ba- 
loardi,con  74.  pezzi  d'ottima  artìgìicna. 
Il  fuo  Governadorc  è  onorato  col  titolo 
di  Genera /e  dei  fiume  6enna  (dove  pone 
un  Luogotenente  )  carico  ,  che  reca  di 
profitto  molte  centinaia  di  miglicija  di 
i'cudi.L'abitnzioni  pofte  appiè  della  For- 
tezza, fono  poche(tencncio  gli  abitanti  i 
loro  averi  nella  vicina  Terra  ferma  )  ma 
con  tutta  la  fcarfezza  del  luolo^vi  hanno 
Convento  i  Padri  della  Compagnia  ,  i 
Domenicani,  e  di  S.  Gic;di  Dio  poltre 
JaChiefaMadrc,cquciia  della  Miferi- 
cordia . 

Le  mercatanzie^chc  fono  portate  in 

qucfto  Porto  da'vafcelli  dei  commercio, 

fi  comprano  a  determinato  prezzo  dalla 

Fattoria  Reale;  la  quale  le  manda  pofcia 

in  Chiljmani  (ch'è  ia  bocca  del  fiume^ 

Sena  )  donde  vanno  per  500.  miglia  di 

coda  fopra  galeotte  ;,  e  piccioli  peracchi, 

a  caufa  dd  poco  fondo  ,  e  fecche  >  che  vi 

fono  fparfe  .  Da  Chilimani  fon  mandate 

e  merci  in  fu  còtro  ia  correte  del  fiume, 

dentro  xMmandle,  o  plcciolc  barche,? , 

i:he  con  fumar  vi  fogliono  dicci  giorni^ 

ìjuando  nello  fccnderc  non  ve  nepon- 

^onoche  cinque  .    Per  altre  è  difi^cilo 

id  entrarvi, pcrfonc  poco  pratiche  del 

G    2  fon- 
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fondo,e  deVar/  rlvolglméti  del  fiume  In 
quello  porto  da  rimoti  Regnile  Provin- 
cie lontane  tre,e  quattro  mefi  dì  cammi- 
no ,  vengono  Cafri,o  Neri  a  comprare, 
o  ricevere  a  credito  le  mercatanzie  per 
tant'oro  5  che  non  mancano  fedelmente 
di  portare  l'anno  feguentc  ,  fé  la  mortc-> 
non  abbrevia  i  loro  giorni. Neg02Ìo,che 
rende  più  del  cento  per  cento,  ficchè 
può  dirfi  ,  che  i  Portughefi  hanno  un'al- 
tra India  in  Africa. 

Senna  è  una  picciola  Terra  ,  a  de- 
ftra  del  fiume,  abitata  da  50.  fami- 
glie Portughefi,  i  quali  la  rendono  ben 
popolata  col  gran  novero  di  Cafri  o  Ne- 
ri ,  che  tengono  .  Cofloro  faticano  alla_j 
coltura  della  terra,  e  a  cavar  mine^e  cosi  , 
danno  pane  al  padrone,in  luogo  di  rice- 1 
verne.l  Padri  Domenicani,  ed  aitd,che 
quivi  fanno  le  Mifiìoni,  riportano  nel 
ritorno  quantità  d'oro  in  pane,  ed  ìn^ 
laftre,  cotanto  ilpacfcneabbondajpar- 
titolarmente  un  mefe  di  cammino  den- 
tro terra,  dove  dicono,  che  gli  animali 
s*inchiodano  con  chiodi  d'oro ,  come  al- 
trove è  detto . 

Nella  medefima  cofia,i  5.  di  di  cam- 
mino lungi  da  Mozemblche, tengono! 
Portughefi  la  Fortezza  di  Sofala ,  chc^' 

fM 
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fu  il  primo  luogo  ,  che  fcoprirono  in 
quefta  parte   d'  Africa5  come  anche^ 
la  picciola  lfola,e  Fortezza  di  Mam- 
bas  • 

Nell'Arabia  felice  ebbero  già  i  Portu- 
ghefi  l'importante  piazza  di  Mafcati,  co 
le  Tue  vicinanze  ;  il  Regno  d'Ormus ,  i'I- 
fola  della  Recca  ,  di  Kefcimi ,  ed  aitre-> 
neii^ifteflb  Seno  Perfiano;  dove  fecero 
anche  tributarie  l'ifola  di  Bahercn,  e  li-» 
confiderabilc  Città  di  Baflfora^che  ezian- 
dio oggidì  paga  al  Re  di  Portogallo 
5500.  l'cudi,  ed  un  cavallo  di  tributo 
l'anno  5 oltre  due  zecchini  al  dì  per  lo 
mantenimento  del  Fattore  Portughefe; 
però  Tempre  che  eili  non  fono  forti  con 
l'Armata  nel  Seno  Perfiano,  ricufano  i 
Maomettani  di  pagare.Si  renderono  an- 
che padroni  nei  Regno  di  Canard,  delle 
Fortezze  d'Onor,  Barfelor  ,  e  Cambo- 
lin  :  nclpaefe  de'  Nairi,  de'Caftelli  di 
Cananor  ,  Karan-panor ,  Palepor ,  Coi- 
lon  j  e  della  Fortezza  di  Manar  fopra  1*1- 
fola  dello  fteffo  nome, 

Nell'Ifoli  di  Scilon,  delle  fette  Pro- 
vincie,ch'eUa  tiene,  (  o  Carolas  in  lingua 
Indiana;  tre  ne  aggiunfcro  al  loro  Do- 
minio^col  ricco  Paefe  della  Cannella,  c_i> 
le  fortezze  di  Kàlaturè,Colombo,CilaU;» 
G    3  Gi4: 
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Gianafapatan,  TrichiI,Malè,e  Batticale; 
cciòanchcpcr  tcftamcnto  del  Re  d*A- 
cota,  che  n'era  Signore.  Gli  Ol andefi, 
aiutati  da' B.ccòfinanri, occuparono  pò- 
fcia  fé  non  tiitcc  ,  almeno  buona  parto 
delle  fuddette  tre  Provincie. 

Signoreggiarono  oltrcacclò  i  Porta- 
ghcfila  Città  ,  e  Fortezza  di  Negapatan 
nel  Regno  di  Madurè;  Tambulin  nel 
Regno  di  Beng3la,e  Macaflar  nel  Regno 
di  quefto  nome  •  Di  maniera  tale  ,  chc-> 
rendutifi  formidabili  a  tutti  i  Principi 
Afiatici,tattos'aveano  per  Terra  tributa- 
rio tutto  il  pacre«iirintorno  j  e  per  Mare 
c5  poderofe  Armate,  divenuti  arbitri  di 
quel  grande  Oceano,  tìon  faceano  pafTar 
icgnojdi  quaifivogl/a  nazione  fi  fufle,chc 
non  avcffe  prima  avuta  loro  permiflio- 
ne,e  padaporto  {  che  chiamano  Cartaz- 
zojicofifcado  i  vaiceili;e  mcrcazie,  e  im- 
prigionando tutti  i  naviganti,  quando 
aveiTcroavuto  ardimento  di  porfi  in  Ma- 
rc fenza  que/la  ficurezza  .  Tanta  autori- 
tà fi  confervano  anche  oggidi  i  Portu- 
ghefi  f  quantunque  deboij  di  forze  )  fo- 
pra  tutte  ie  navi  di  Mori,  e  Gentili  j  per- 
che con  gli  Europei  non  vi  trovercbbo- 
no il  lor  conto.  Cotanti  acquifti, fatti  a 
cofto  d'infinite  vite,  e  collo  IpargimentQ . 

di 
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di  tanto  fanguc,  appena  durarono  un  le- 
ccio, e  mezzo  :  imperocché  introdotta/i 
af  commercio  Orientale  una  potente 
compagnia  di  Settentrionali  5  in  vece  di 
far  Je  fue  conquide  fopra  tanti  Regni,  ed 
Ifolcdi  Principi  Maomcttanì,e  Idolatri; 
altro  non  fcce,che  fpogliare  i  Portughcfi 
di  quello,  che  con  tanto  valore  avcano 
acquiflato:  pagando  d'ingratitudine  una 
Nazione ,  che  Tavea  con  tanti  pericoli,  e 
travagli  aflicurato,cd  infegnato  il  modo 
di  far  si  lunga  navigazione. 

L'altra  cagione,  perche  nell'India  ca- 
dcrtc  la  potenza  dc'Porrughefi,  (ì  fu  Tac- 
quifto,ch'efIi  fecero  delBrafile,  impe- 
rocché trovando  quivi  maggior  guada- 
gno, perderono  l'amore  airìudie,c  trala- 
fciarono  d'allora  in  poi  di  mandarvi  for- 
ze,banevoli a  confcrvarc  quello  ,  che  vi 
tenevano,  non  che  a  far  nuovi  acquifti . 
Tato  è  ciò  vcro,chc  più  d'una  fiata  è  fla- 
to di  parere  il  Re  di  Portogallo  d'abban- 
donarle affatto:  e  l'arcbbe  recaro  ad  ef- 
fetto, fé  i  MilTìonarj  non  gii  aveffero 
fatto  conofcere,  che  rutti  ICriftiani  di 
que'  Paefi  farcbbono  tornati  all'  antica^ 
Idolatria,  e  Maomerrifmo. 

Vcramétea  ben  cò(iderarequello,chc 
oggircllaa'Portughell  neliladie  è  ben 
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poco,ed"in  vece  di  guadagno,  appena  dà 
tanto, quanto  bafta  a  conlervarlo.In  Goa 
tengono  la  picciola  Ifola  cosi  detta-,,, 
con  quelle  di  Salzette ,  Bardes  ,  d'Ange- 
diva  ,ed  altre  :  nella  Coda  Settentrio- 
nale la  Fortezza  di  Daman  ,  Baflin  ,  cj? 
Ciaul:nel  Regno  di  Guzarattc  la  Piazza 
di  Diù:  in  Cina  Tlfole  di  Timor  (  abbon- 
dante in  Sandalo)  eSelor;  colla  Colonia 
ài  Macao  dipendente  da*  Cinefi  :  ia^ 
Africa,  Angola,  Senna,  Sofala  ,  Mozcm- 
biche ,  e  Mambas  ,  che  fono  di  numero 
molte,  ma  di  foftanza  ben  poche  .  Gl'hi- 
vidioli  della  gloria  Portughcfe  attribui- 
fcono  tante  perdite  al  poco  zelo  verfo  la 
Religione ,  e  dal  non  aver  lungo  tempo 
perfcverato  nella  propagazione  di  cfla-j; 
imperocché  eili  dicono,ch'cntratii  Por- 
tughefi  nelì'Indie,col  CrocififTo  in  una.» 
mano,  e  colla  fpada  nell'altra  j  trovando 
molto  oro ,  polero  da  parte  il  CrocifilTo 
per  empire  la  borfa  5  la  quale,  per  lo  pe- 
fo,non  potendo  poi  foftenere  con  una-j 
jiiano,  lafciarono  anche  la  fpada .  In  tale 
flato  trovati  dalle  nazioni ,  che  andaro- 
no fopraggiungcndo,  egli  fi  fu  facile  di 
cfTcr  vinti .  Qucfto  fi  è  un  bel  ritrovato 
di  malediche  lingue  5  però  la  principal 
caufa  fu  d'aver  fatti  corali  acquiili  divi^ 
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fi,  e  lontani  l'un  dairaltro  5  e  In  fecondò 
luogo  la  domcftlca  guerra  di  Portogal- 
lo ,  la  quale  non  pcrmife  di  foccorrer 
rindic. 

Governa  tutto  Io  Stato  ,  che  rimano 
quivi  al  Re  di  Portogallo  (  cioè  in  Afri- 
ca,dalCapo  di  Buona  fperanza  in  qua, 
nella  Città  di  Macao  ,  e  fue  Ifolc  vici- 
ne) un  V.Re,  col  titolo  di  Capitan  Ge- 
nerale, il  quale  rifiedein  Goa,comein-* 
ima  Metropoli  dell'Indie.  Affifìono  al 
Governo  fei  ,  ed  alle  volte  otto  De- 
fcrnhargiidores  ,  che  fopra  una  veftc^ 
talare,  portano  una  toga  deiriftefla  lun- 
ghezza, con  maniche  larghe  fino  a  mez- 
zo braccio  .  Vanno eflì  con  goniglia(in- 
feparabile  dalla  nazione)  e  perucche  gra- 
dilBme  alla  Franccfe .  Il  principale,e  fu- 
premo  Tribunale,  nel  quale  intervengo- 
no qucfti  Togati,  è  quello  detto  di  J^eU-- 
pon^  ch'è  come  un  CollateraIe,che  rende 
giuftizia  nel  civile,  e  criminale,  anche  fo- 
pra i  mcdefimi  Mhiiftri,e  nelle  caufe,chc 
per  appellazione  vengono  da  tutte  le  par- 
ti del  Dominio.  Vi  alTifle  il  V.Re  come 
Capo,fcduto  fotto  un  baldacchino  5  i  Mi- 
niftri  Cedono  in  banchi,ma  fcnza  inegua'» 
liti  dì  fuolo. 

<-  Il  Tribunale  de  Ufa^^enda  ^ed^o  dei  p*v 

tW' 
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trimonio  Reale,  è  come  U  Regia  Came- 
ra di  Napoli ,  nel  quale  come  deputato 
dal  V.Re  affifte  alcuno  de'Togati. 

V*è  come  la  noftra  Scrivania  di  Ra- 
zione, detta  MJitricula  General  5  il  Trociint- 
dorMoY  de  los  Contos,e  la  Giunta  della  com- 
pacrnla  nuovamente  eretta  de'mercanti. 
Coftoro  co  di verfe  sòme  fono  entrati  in 
(bcietà  del  degozio,  che  Ci  fa  in  Mazem- 
biche  ,  Mambas,  Macao  ,  ed  altre  parti 
del  Dominio  Portughefcj  con  privilegio 
d'eflere  foli  a  far  coral  traffico ,  perche^ 
cffi  pagano  al  Re  il  foldo  dc'Govcrnado- 
ri delle  Piazze.  Sono  entrati  in  quefta»» 
compagnia  il  V.Re,erArcivelcovocon 
molte  migliaia  di  Tardaos ,  pcranimarc-» 
altri  a  far  lo  H-cflb  ;  però  farà  difficile,chc 
duri  molto,  per  lo  poco  capitale,  cht_> 
tiene .  Il  guadagno  fi  dee  dividere  ogni 
tre  anni. 

Il  Tribunale  dcll'lnquifizione  è  mol- 
to temuto,  e  venerato  dal  Criftianefinio 
diGoa,  e  fue  vicinanze;  comcanchc-> 
l'Arci vcfcovo,  o  Trimas» 

Il  V.Re  ufccndo  per  Mare  (i  pone  in 
un  Ballone  (  ove  rem  ino  22.  Canarini  ) 
preceduto  da  Trombette  5  eliedein  una 
Tedia  di  velluto,  con  più  domeftici  all'in- 
torno.Sccfo  a  terra  fi  pone  in  una  fcdla^ 

da 
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da  mano,  porrata  da  quattro  •  Gli  fanno 
icorra  dieci  foldati  a  cavallo  ,  e  viene  ac- 
compagnato da  più  Palanchini  di  Mini- 
ftii,  e  di  Nobiltà. 

Or  quantunque  (la  picciolo  il  Domi- 
nio Portughefe  ;  il  Re  vi  fa  più  Generali 
di  Marc,  che  oltre  Ponore  hano  pochiffi- 
mo  utile .  Uno  è  detto  dello  ftretto  d'Or- 
mus,  e  comanda  quattro  vafcelli  ;  un'al- 
tro de!  Nort,  che  è  anche  come  Gover- 
nadore  delì'atmi  nellePiazze;ed  ha  la  fua 
reluicnza  in  Baffin  ;  un'altro  di  Salzette, 
che  comanda  Tarmi  in  qncH'  Ifola  :  uno 
della  Cina,  che  comanda  nella  fola  Terra 
di  Macao;  uno  neiPlfole  di  Timor,  e  Se- 
lor^ed  in  fine  un'altro  de  los  Bjos  diCoit^p 
che  tiene  la  foprantéueza  de'canali, affin- 
chè non  padì^nè  entri  perfoni  del  paefe 
del  G.Mogol .  E  ciò  perche  fi  e  malage- 
vole guardare  ì\  paHb  di  tate  picciole  Ifo- 
le^cfìendovi,  oltre  quelle  di  Goa,Bardes, 
e  Salzette,  Plfoletta  diCiaron  ,  con  due 
Cafali  fopra.  Noviziato  dc'PP,  Gefuiti, 
e  Parrocchia  di  Preti  5  Divar ,  o  Norvà 
co  tre  Cafali.dbve  i  Preti  altresì  hano  cu- 
ra dell'anime;  di  Capon,appartcncte  alle 
Monache  dì  S.  Monica  ;  Klfole  di  Com- 
bargiva,  e  di  Giuvari  de'  PP.GcAiiti  5  di 
>.  StcfanOp  dov'è  un  Forte,  con  Ca falene 

Par- 
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Parrocchia  di  Preti  ;  Tlfoletta  di  D.  Ma- 
nuel Lovo  dì  Silivcra,  con  poche  caft-> 
fopra  5  quella  di  Manuel  Adotta  (  ch'è  il 
bordello  di  Goa,  abitandovi  meretrici 
Gentili  ballarine);  ed  in  fine  Tlibletta  di 
Dongarin  dc'PP.  di  S.  Agoftino .  Tutte 
quefte  fono  fertili  la  maggior  parte  di 
palme,  fotto  le  quali  i  Canarini,  e  Genti- 
li fanno  tuguri  per  abitarvi;  ficchè  ogni 
Palniar  fembra  un  picciol  Villaggio .  Di- 
cono ,  che  la  palma  con  l'alito  umano 
rende  aflTai  più  frutto. 

Tanto  il  V.Re, quanto  1  Miniftri  fcco- 
Iari,ed  Ecclefiaftici  hanno  dal  Re  baftan- 
ti  affegnamenti  per  lo  loro  decente  man- 
tenimento .  IlV.Rc  hadifoldo  ^o.  m. 
Pardaos(che  fono  terzi  di  pezze  da  otto) 
L'Arcivefcovo  i2.m.  i  Miniftri  dclS. 
Officio,  i  Canonici,  Conventi, e  Parroc- 
chie tanto,  quanto  baftaj  reftandopcrò  a 
beneficio  dei  Re  tutte  Je  decime. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Delle  fruttale  fiori  deirindofian* 

BEnche  fi  tratti  in  quefto  Capitolo 
delle  frutta ,  e  fiori  di  si  vafto  paefe 
come  i'Indoftan  ,  non  dee  parere  ftrano, 
che  dopo  Goa  fé  ne  favelli;  imperocché 
trovandofi  nelle  vicinanze  della  medefi- 
ma  tutte  quelle,  che  in  più  e  dlverfi  luo- 
ghi nafcono  ,  anzi  alcune ,  che  altrove^ 
non  fi  truovano  ;  egli  è  ben  dovere  ,  che 
prima  di  fcoftarfi  da  \d,(^  ne  faccia  mcn* 
zione  •  Noterò  tutti  i  loro  alberi,  co'  no- 
mi Portughefi,ed  Italiani,per  farmi  me- 
glio intcndereje  vi  agglugnerò  le  figure, 
acciò  più  chiara  Idea  poffa  formarlene  il 
curiofo  lettore. 

Principiando  adunque  dalla  Talmera  de 
Coccos ,  o  Palma  di  Cocchi  (  dovendofi  a 
quella  pianta  il  primo  luogo  ,  che  mag- 
gior utile  reca  all'umana  vita  )  egli  fi  dee 
fapere,  ch'ella  pone  alla  vela,  e  carica»» 
una  barca, fenza  mendicare  altronde^  che 
da  fé  ftcffa  tutto  il  bifognevole  .  Le 
fiondi,  oltre  di  fervire  di  carta  ad  alcuni 
Popoli  della  Cofta,  ordinariamente  fé  ne 
fanno  vele,  del  legno  fi  può  fare  la  barcaj 
Il  frutto  ,  eh'  è  molto  ben  conofciuto  in 
£uropa;ferve  di  cibo,  di  bevanda  ,  e  di 
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mercanzia  ;  e  oltrcacciò  la  prima  fua.» 
fcorza  bagnata  nell'acqua ,  fi  fila,  per  far 
le  corde  neccflfaric  alla  barca$quàtunque 
ve  n'abbia  alcune  fpezic,  che  f  magia  no 
come  pere.Quefta  prima  co.tcccia,quà- 
doè  matura,è  giaiia;la  fec5da,ch'c  dura, 
è  adoperata  in  vafi,volgarmétc  dette  chi- 
chere  per  prender  la  cioccolata,c  per  altri 
ufi.  Detro  di  efla  fi  truova  attaccata  una 
polpa  biaca,  della  groffezza  di  mezzo  di- 
roccile ha  il  fapor  di  mandorla.Ncl  mez- 
zo fi  contiene  un'acqua  criftallina,cd  ot- 
tima a  bere.  Or  di  qucfto  frutto  fi  fanno 
varj  piatti  dolci ,  ed  ©rdinariaméte  olio, 
per  fervirfene  cosi  ne'  cibi ,  come  nelie^ 
Jucerne,per  la  mancanza  delie  oliv^.?. 
Tagliandofi  qualche  ramo  della  fua  pia- 
tale podo  io  un  vaio ,  l'umore  o  licore, 
che  dovca  nutrire  il  Cocco ,  vi  fi  racco- 
glie dentro,e fi  chiama  Nira,  e  Sura.La 
Nira  è  bianca5C  dolce,apput6*del  faporc, 
del  vinello,  o  acquerello;cd  è  quella^che 
fi  raccoglie  prima  di  nafccrc  il  Sole.  La 
Sura  è  l'ifteflb  licore  inacetito,  e  fi  prede 
dopo  che  il  Sole  è  elevato  fopra  TOrizò- 
te,cd  ha  rifcaldata  l'aria  .*  Bifogna  prima 
accodarlo  al  fuoco,  altrimcre  per  la  fua 
freddezza  cagionerebbe  dolor  di  ventre. 
Egli  e  di  tal  loftanza ,  che  gl'Indiani  fé  la 
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paffano  più  giorni  col  foie  bevernc ,  fcn- 
za  altro  nutrimento. 

Da  quefta  Sura  labicjcata  Ci  cava  vino, 
e  quàdo  poi  è  guafto^accto,  palFato  due, 
o  tre  volte  per  lambicco ,  diventa  acqua* 
vitcj  e  cotto  fé  ne  cava  zucchero  nero:  fc 
ne  fervono  anche  per  lievito  a  fare  il  pa- 
ne. Della  midolla  dd  cocco  fpremuta^ 
fi  cava  latte  (  come  noi  facciamo  dellt^ 
mandorle  )  per  cuocervi  il  rifo,per  far 
Xalze  ,  e  molti  intingoli.Si  conferva  que- 
flo  caldiflimo  frutto  un'anno  intero  frc- 
fco.  Le  palme  adunque  di  cocchi  fono  le 
migliori  rendite  d'India;perche  rifo,cot* 
tonc,e  grano  non  fé  ne  raccoglie  molto* 
Crcfcono  effe  ben  dritte  fino  a  óo.palmi, 
di  cgual  grolTezza  dal  piede  alla  sòmità . 
Gl'Indiani  ordinariamente  fé  ne  fervono 
per  travi,  e  delle  foglie  per  coprir  le  ca*» 
fc ,  o  per  ufo  del  fuoco  • 

Le  palme  di  dattili  neirindie  non  por- 
tano frutta ,  ma  fé  ne  fervono  per  la  Ni- 
ra ,  e  Sura  .  Ve  ne  fono  diverfe  altre  fpc- 
eie, poco  fruttifere  :  una  la  chiamano 
Palmera  di  Tranfolin  ,  le  di  cui  frutta.» 
maturano  a  Maggio.  Sono  più  picciolo 
del  cocco,  e  cplla  prima  fcorza  nera  al 
al  di  fuori,per  far  cordcjc  piena  al  di  den- 
tro della  ftefla  materia  de' cocchi  .Ogni 

Tran^ 
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iTranfolIh  tiene  tre  cocchi  piccioli  inJ 
triangolojla  polpa  biaca  de'quali  premu- 
ta dà  un'acqua  bianca, e  fredda. Crcfce 
qucfta  palma  in  altezza  quàto  quella  del 
cocco,  però  ha  le  foglie  più  folte,e  come 
una  fcopa,  e  dà  frutta  una  fola  volta  Tan- 
no >  a  differenza  dell'altra  ,  chele  da 
quattro.  Di  quell'albero  medefimamen- 
tc  fi  tira  Nira ,  e  Sura,  di  lor  natura  fred- 
diffime . 

La  palma  di  cocco  di  Bugios,o  Simia, 
tiene  i  rami  come  difcipline  grandi  . 
Del  frutto  fi  fanno  corone  vaghifiìmej> 
perche  i  Tatet^  hanno  un  lavoro  naturale, 
che  meglio  lo  fcalpello  non  potrebbe  far. 
Sen'altrc  palme  neirindic,  non  frut- 
tifere 5  e  gl'Indiani  vi  montano  ,  c^ 
fcendono  cosi  prcfta mente  ("per  mezzo 
d'una  corda,che  abbraccia  tronco  ed  uo- 
mo )  ch'c  imponibile ,  che  lo  creda, chi 
non  gli  ha  veduti. 

L' Arequera,o  Arccchera  è  un'  albero 
come  la  palma,  febbene  più  dilicato,  e 
meno  alto.  Produce  TArccca  ,  frutto 
(neccITario  per  mafticarfi  col  Bctlc  )  Ci* 
milc  alla  noce  mofcata  ,  che  na  fce  invol- 
to in  una  vcfte  ^  come  quella  del  coccos 
efopra  un  ramo  cosi  copiofo, corno 
quello  de' dattili.  Si  raccoglie  quefto 
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frutto  quattro,  e  cinque  volrc  l'anno. 

La  FigueiraiO  fico  è  una  pianta  tenera 
come  fcrul.i,  della grofTczza  d'una  cofcia 
d'uomo,cd  aita  1 5.in  20.palmi,colle  frò- 
di larghe  più  di  quattro.Credonocomu- 
nemcnfe,chedi  cfle  fi  coprilTcro  Adamo, 
ed  Eva  r.el  Paradifo  terrefirc  5  effendo  no 
folo  baffàri  per  coprire ciò,ch'era  d'uopo 
nafcondere,  ma  anche  per  fare  un  picclol 
niantcllo,  fé  bisognava  ,  alla  loro  nudi- 
tà .  Se  ne  (crvono  gl'Indiani  di  piat- 
to» che  cambiano  ad  ogni  vivanda,  ed  al- 
tri di  carta  per  fcrivervi  lopra  .  11  frutto, 
o  fico  non  è  che  per  uaa  fol  volta  \  per* 
che  fatte  ch'avrà  fui  gambo  60.70.ed  alle 
volte  ICC.  fichi  C\  taglia  la  pianta, e  Aicce- 
de  in  Tuo  luogo  un  rampollo  •  Ve  n'ha 
però  di  due  forthquci  che  fono  lunghi  un 
palmole  della  grofrezza,c  rotondità  d'un' 
uovo,  fono  detti,  P^go^  c^jfay  :  e  di  qucfti 
il  fiporc  è  dolce,  come  ci  un  fico  filvc- 
ftrc;  e  fono  di  grandifiimo  i.utrimcn- 
to  ,  mangiandofi  arroftiti coft  cuinclla,e 
zucchero  fopra.  La  polpa  di  dentro  è  di 
color  bianco,  e  rolfo  ;  con  alcuni  piccioli 
fcmi  teneri,  e  rcri,chc  parimente  fi  man- 
giano «Si  raccolgono  verdi,  e  fi  fanno 
divenir  gialli,  e  maturi  incafa,  come  i 
nicilonl  d'inverno  .  L'altra   fpezic  s'ap. 

Tartein.  H  pcila 
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pclla  d'Ortà  ;  e  qiiefti  fon  più  dolci ,  e  di 
miglior  lapore,  mangiandofi  crudi;  peiò 
di  groflezza  fono  meno  degli  altri,  ben- 
ché con  gli  fleffi  granelli  .  Circa  la  qua- 
lità, qucfti  fono  freddile  i  primi  caldi;  gii 
uni,  e  gii  altri  fi  maturano  in  Ogni  tempo 
dell'anno, 

LzMiXììgneya  è  un'albero  alto  quanto 
un  buon  pero,  con  frondi  però  più  gran- 
di, e  più  dilicate ,  La  Manga  ,  ch*è  il  fuo 
frutto,  è  peraiite,cfchiacciata$  e  tieno 
un  pie  lungo,pcr  lo  quale  flà  appefq  ver- 
fo  la  terra.  Al  di  fuori  fono  verdl,e  la  pol-^ 
pa  di  dentro ,  tolta  la  fcorza  ,  e  bianca,c 
gialla.  Ve  n'ha  di  piùfpezie,  e  di  dìf- 
ferenti  fapori  :  alcune  fi  chiamano  Man- 
gas  Carreiras  t  cMallajàs,  altre  de  Nico- 
laoAlfonro,altre  S'atias,ed  altre  di  diverfi 
nomi,che  tutte  fuperanonel  faporequal- 
fifia  frutto  d'Europa.Si  maturano  ad  A- 
prile,  Maggio, e  Gìugnojbéche  a  Genna- 
jo,  e  Febbrajo  fé  ne  truovi  alcuna  .  Sono 
cal<iif[ime,e  (1  colgono  dairalbero(come 
tuttcle altre  frutta  Indiane  )  acerbe,  ve- 
nendo poi  in  cafa  a  perfezione  di  là  a  tre 


giorni 


La  C^tan bollirà  ,o  Carambolerà  è  un' 
albero  gràde  quato  un  prugno,  e  di  fio- 
4Ài  iìmìii  •  11  fuo  fi  utio  che  fi  chiama  Ca- 
ra- 
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nnboia,o  CaMnjbola,  marurofi  è  den- 
tro bianco,  e  fuori  giallo  ;  fatto  appun- 
to come  un  limone,  con  quattro  ,  e-> 
cinque  fpicchi  5  e'I  (aporc  è  agretto  al- 
tresì come  di  limone.  Sogliono  i  Portii- 
ghefi  inzucc  herarle,  pere  he  fono  frcfche. 
L'albero  porta  frutta, e  fiori  più  volto 
Tanno, 

^nnomnìera  ,  o  Annona  è  un*  albero 
molto  grande,  che  produce  il  frutto,  pa- 
rimente detto  Annona,  per  Fcbbra/o, 
Marzo,  ed  Aprile.  Qucfto  fi  è  grande 
quanto  una  pera;  roflb,  e  gjallo  slì  qì  fuo- 
ri; al  di  dentro  bianchìccice  plero  d'una 
fofianza  molle,  dolce  ,  e  /cave,  che  fi 
mangia  con  cucchiaro;  tiene  bensi  alcu- 
ni noccioli  neri,e  duri  .  Io  non  f.  pici  co- 
oie  meglio  efplicar  mi  5  Imperocché  egli 
non  ha\  eruna  fimiiituainc  con  alcura^ 
delle  noftre  Europee* 

L'^teira  è  un'albero  quanto  un  me- 
lo ,con  frondiperòpicciole.ll  fuo  flut- 
to detto  ^tas  è  Cimile  a  quello  del  pino; 
verde  al  di  fuori  ^  e  dentro  biarco  ,  t-> 
molle,  con  noccioli  nerj  ;  onde  fi  ni.ìn- 
gia  con  cucchiaro  .  1'  più  (oavc  nlfai 
dell'Annona,  ffntendo  quafi  infiemc-> 
d'ambra  ,  e  d'acqua  di  rok  ,  Viene  a 
maturità  nel  mefcdi  Novèbrc,  e  di  Dc- 
cembre.  H    2  La 
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La  Ca']uyerayO  Caggiiìyera  non  è  albe- 
ro molto  alto,  però  folto  di  rami ,  e  di 
frondi .  11  fuo  frutto  detto  Cagiùs  ha  la 
figura  d'una  mela  gialla, e  rofla  al  di  fuo- 
ri.  In  ciò  ò  ringoiare,  che  avendo  tut- 
te le  fiutra  il.  nocciolo  dentro  ,  egli  l'ha 
nella  fonimi tà,t'l e vato  a  guifa  di  un  ver- 
de cimierc;  che  odorandoli,  mi  dille  un 
Padre  Predicatore  Spagnuolo,  e  MlfTio- 
nario,  cfler  di  gran  giovamento  per  la-j 
memoria;  e  che  egli  con  tal  mezzo  Ci  po- 
neva a  mete  qaaifivoglia  lunga  predica. 
Io  però  none  ho  fatto  mai  la  rperieza,nè 
intendo  eiler  mallevadore  de*  detti  del 
Frate  ,  Quello  che  poflb  con  verità  af- 
fermare (j  è,che  rotto  tal  nocciolo,  l'ani- 
ma  di  dentro  mangiata  arroflita  ha  la- 
por  dì  mandorla ,  e  cruda  di  noce  frelca. 
Quanto  al  frutto  ,  viene  a  maturarfi  da.» 
Febbraio  fino  a  Maggio .  Divifo  in  quat- 
tro parti,  e  porto  nell'acqua  frefca  ,  fé  ne 
trac  poi,  in  maHiicandolo  ,  un  fugo  fre- 
fchiflimo ,  che  giova  a'malori  del  petto* 

La]  ,//y6i?/fi>.t,  o  Ciambolerà  è  un'al- 
bero filvcdre  ,  e 'ha  le  frondi  come  di  li- 
mone ;  però  cosi  ftimaro,  che  una  Dama 
Indiana  venuta  in  Lisboa  >  aveva  a  nau- 
fca  tutte  le  beile  frutta  Europee  ,lcmprc 
pcnfando  ai  ino  jambolon .  Pendono<o- 
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tali  frutta  daramicomc  ciricgic,oci  uli- 
TC3  deiruna  delle  quali  hano  il  color  rof- 
fo,e  dell'altra  la  figura,  e'I  nocciolo.Le 
'mangiano  gl'Indiani  col  lalc,  però  aven- 
dole io  afTaggiate  nel  giardino  deTudri 
Teatini,  de'quali  era  ofpite ,  non  mi  par- 
vero al  gurto  degli  Europei:  perocché 
jl  fapore  s'avvicina  a  quclio  della  forbaje 
quel  ch'è  peggio,fe  (e  ne  mangiano  aHai, 
fàno  enfiare  terribilmete  la  pancia.  D'or- 
dinano fi  maturano  ad  ApriIe,cMaggio. 

La  y^gomeìya ,  o  Giagomera  è  un'albe- 
ro non  molto  grande  ,  e  rutto  rpinofb> 
con  frondi  piccjole.  Porta  ]^}igon2asy  o 
Giangome  (  dette  da'Portugheii  frutta^j 
d'Adamo)  della  figura  delle  noci ,  pao- 
nazze al  di  fuori,  e  bianche  al  dì  dentro  , 
con  due  noccioli .  li  iapore  è  mcfcola- 
to  di  agro ,  di  dolce,  e  di  pontlco  cofn<L^ 
una  nclpola  .  La  loro  ftagionc  è  a  No- 
veiìibrc,  Decembre,  e  Gennajo. 

La  Brindeiera-y  o  Brinderà  è  un'albero 
alto  quanto  un  pero ,  ma  con  frondi  più 
picciole  .  Los  Brindvnes)  o  Brindoni,  che 
porta  a  febbraio,  Marzo,  ed  Aprile  ,  fo- 
no frutta  fimili  a  quelle,che  volgarmen- 
te appelliamo  poma  d'oro  5  però  con  la 
fcorza  più  dura ,  benché  la  polpa  fia  an- 
che roffa,vifcofa;Cd  agretta  (che  fi  man* 
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già,  e  Tene  prende  il  Aigo  ;  con  tre  noc- 
cioli dentro  teneri .  IPortughefi  della^ 
fcorza  fanno  faizc. 

Ld  CaramJcira,  oCanmdera  è  un'al- 
bero baTo,  e  fpinofo,  con  frondi  fimili  a 
queliedel  meìarancio.ll  fuo  frutto  detto 
Cavandày  altro  non  ò  ,  che  uva  deJle^ 
campagne dell'lndofian 5  di  colore, che 
inchina  al  roilo^ltli  fuori,  e  bianco  den- 
tro, con  granelli .  Si  matura  ad  Aprile, 
eM^ìggio. 

z<M  Jw/'w de  MaIacaa,o Giambi  (bao 
alberi  alti,  con  fronda  lunga,  e  dìlicata^. 
Le  frutta  fi  dicono  dambos  ,  e  fono 
grandi  quanto  un  picciol  pomo  >  e  del- 
lo ftcllo  lapore  ;  però  odorifere  d*acqua 
dirolc.La  corteccia  ciìcriore  è  gialliccia: 
dentro  è  a  color  dì  cannella, e  vi  fono  per 
lo  più  due  noccit  li  fiaccati  dalla  polpa. 
Cominciano  a  nui  urarfi  da  Gcnnajo  per 
tutro  Aprile. 

La  Tap^7ytra  è  una  pianta  ,  che  al 
più  s'cieveià  venti  palmi  ,  e*i  tronco 
ha  meno  d'un  palmo  di  diametro,  ma 
cosi  tenero,  che  di  facile  li  raglia  col  col- 
tello. La  fronda  è  larga  come  teglia  di 
zucci,  Las  V^jpayuii  o  Pap.iye  che  produ- 
ce,flàao  come  grappoli  d'uva, all'intoi  no 
la  lommltà  dei  gambo^lui  quale  fi  matu* 

rano, 


Jh^'.  nS- 


Fartr  J  ,     Iic'.  OL 


Tar-t.'^.  F.^.^ 


J%y-  Jl^^ 


Del  Gè meiliI  1T9 
rano,  es'ingroflanoruna  doporaltra-». 
Si  chiamano  quefte,  n<!irinclie  di  Porro- 
gaIIo,melIoni  deTP. della  Compagni.!.», 
perche  hanno  il  fapor  di  melloncjc  quei 
Religlofi  tanto  le  amano,  che  ne  voglio- 
no ogni  mattina  a  tavola.  Di  figurarono 
come  Berengene  ,  però  due  volte  ,  e  tre-^ 
più  grandi .  Quanto  al  colore,  al  di  fuori 
fono  verdi,  e  gialle  ;  e  dentro  gialliccie^ 
con  certi  granelli  neri ,  come  bacche  di 
fambuco .  £'  fruttò  di  ogni  mcfc. 

'La]aquera,  o  Giaccherà  è  un'albero 
grandequanto  unlauro^con  fronda  ver- 
de ,  e  gialla.  Produce  un  frutto  il  più 
grande  che  fia  al  Mondo,  e  ch'jo  abbia_j 
mai  vedutojimpcrocchènon  v*ha  uomo 
che  poffa  portarne  più  d'uno;  e  (1  truova 
tal  Gìaccha ,  che  avrà  4.p^lnìi  di  IQghcz- 
za,cd  uno,e  mezzo  di  diametro  .  Come 
che  1  rami  tanto  pefo  regger  non  potria- 
no,  rjnduftriofa  Natura  ha  futto/vhe  na- 
fca  appiè  dei  tronco  5  encirifola  di  Sei- 
]on,e  Malaca  fotro  terra  nelle  radici: 
fìcchè  fi  truova  all'odore,  che  tramanda 
fuori  quando  è  maturo.  La  corteccia  è 
gialla,e  verde,  ma  fpinofa  ;  e  con  alcune 
punte  come  quelle  de'braccialctti,  con_» 
cui  fi  giucca  al  pallone.  Dentro  fi  truo- 
vano  molti  /picchi  di  color  giallo,  e  dol- 
H    ^  ciffi- 
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c5ffimÌ5  clafchcduno  de*  quali  tiene  un 
nocciolo  dentro,  duro  come  ghianda-», 
che  arroftito  è  del  f^por  di  cafìagna-S'ha 
cotal  frutto  dal  mcfc  di  Marzo  fino  a 
Settembre^ 

L'aibero  della  ]amhoyera  bianca, o  Gia- 
boyera  bianca  d'India  è  alto  quanto  un 
lauro.  Lafronda  èpicciola,  il  fiore  fi* 
xnilc  a  quello  delie  melcgrane  $  e'I  frutto 
della  forma  d'una  pera,  bianca  e  rofla 
al  di  fuori,  e  bianca  dentro  (con  noccio- 
lo) dell'odore ,  e  faporc  delle  cirieggie. 
Vengono  a  maturità  a  Gennaio,  Febbra- 
io, e  Marzo;  e  due,  e  tre  volte  dalla.» 
ftefla  pianta. 

luzTereyra  non  è  albero  molto  grande, 
una  folto  ,  e  con  frondi  picciole .  11  frut- 
to al  di  fuori  è  verde ,  e  giallo,  della  figu- 
ra d'una  pera:  dentro  è  bianchiccio,  o 
iiiolle,con  teneri  /emi,e  del  fapore  d'una 
pera  troppo  matura.  Coi  zucchero  fé  ne 
fy  ottim:ì  perata.cosi  iiquida,come  dura, 
e  fé  ne  mangiano  tutto  Tanno. 

L'albero  delia  cannella  ,  benché  non^ 
dia  frutto ,  è  nondimeno  preziofo  per  la 
fuaccrtcccia;  hi  quale  tolta  dairalbero, 
il  tronco  fi  livelle  eli  bel  nuovo,  per  re- 
care nuovo  profitto  al  /uo  Signore.  La^ 
n.i'liorc  lìiiicc    ncll'Ifola    ai  Seilca^, 
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perche  quella  ài  Manila  ,  e  d'alfri  luoghi 
è  filvcfìrc,  e  non  ha  cosi  foave  cxlore. 

La  Taran]a  è  albero  venuro  d'Africa, 
picciolo,e  /pino/o.Il  frutto s'afTomiglia  a 
un  gran  limone  rotondo,  con  la  fcorza_» 
grofla,  e  gialliccia  ;  e  aldi  dentro  roflb, 
delfaporedi  melarancio.  S'hanelmefe 
d'Ottobre,  e  Novembre. 

La  Bilipibetra  è  un'albero  quanto  un_^ 
prugno,  con  frondi  dilicariflime  ,  e  por- 
ta los  Bilimbines  iti  tutto  Tanno  .  Il  co- 
lore di  tai  frutta  inchina  ai  verde^lafì- 
guraècome  dj  Zucca  lunga  j  ìi  fapore 
agro ,  e  buono  per  far  falze ,  e  conferve. 
Si  mangiano  iurte  intere, perche noiu 
tengono  nocciolo, 

V^mfaleira  ,  o  AnMera  è  un'albero 
quanto  un  pero.  Le  frutta,  dette  ^ìifis-^ 
/ex da'  Portughefi,  na/ccnonelgrcirc  de* 
rami.  La  figura  è  come  d'una  poma  d'o- 
ro, rigata  a  guifa  di  mellone  al  di  fuori  2 
la  foftanza  di  dentro  è  bianca ,  con  noc- 
ciolo.Se  ne  fanno  buone  vivande  dolcij 
avvegnaché  II  fapore  lor  proprio  fia  un* 
agro,  che  piace.Si  maturano  a  Febbrajo , 
Marzo,  ed  Aprile. 

I/^miamna:^eìra  e  una  pianta ,  ce m.C-> 
la  Sempreviva  ,  che  proQUce  las  ^ìianasj 
(da'  Spagnuoli  dette  Vìms)  una,  due,trc, 
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e  più,  fecondo  U  grandezza  della  pianta.' 
Qiiefto  frutto  è  rotondo  ,  e  fpinofo(d'un 
palmo  di  lunghezza^  e  mezzo,  e  più  di 
diainétro)che  s'eleva  a  modo  di  carciofFo 
jTioIto  verde.La  polpa  di  dentro^che  fen- 
te  come  di  mufchio,  è  dura  ,  e  gialla ,  ej» 
parte  bianchiccia  ;  di  fapore  agro-dolce, 
ina  che  piace ,  particolarmente  fé  fi  pone 
monda  in  acqua  ,  e  zucchero  .  Prima  di 
maturarfi  alcuni  la  tolgono, e  con  zuc- 
chero la  rendono  dolciflimaj  e  dall'In- 
die ne  trafportano  gran  quantità  nelle-> 
5pagne,dove  è  in  grandiflimo  pregio. 
E'  falutifera,ma  cosi  calda, che  lafciàdo- 
ci  per  un  giorno  un  coltello  dentro,lo  di- 
ftempra  ,  e  confuma  .  Viene  a  maturez- 
za  dal  mefc  d*Aprile  fino  a  Luglio. 

Z^  Mogoreiraè  una  pianta,  che  dal  me- 
fé  di  Febbraio  per  tutto  Maggio,  portai 
un  belli  (fimo  fiore  bianco,Getto  Mogorin» 
L'odore,bcnche  fimile  ,  è  affai  più  (bave 
di  quello  del  gclfomuioj  con  tal  differen- 
za però  ,  che  qucfto  ha  folamente  fci  fo- 
glie ,e'l  Mogcrjn  j:]Ù  di  cinquanta  .  Mi 
dilfe  lì  Padre  D.  Salvatore  Galli ,  che  fé 
ne  mandarono  moire  pi  ante  in  Lisboa-», 
dentro  vali  di  crcra  ,  ad  alcuai  Signori 
Portughefi;  e  piincipaiméte  pcrIoGran 
Duca  di  Tofcana ,  che  n'era  olrrcniodo 
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venuto  In  defidcrio  ;  però  che  non  fi  ft- 
pcva  ,  fé  erano  giunte  frefche  ;  avendo 
avuto  a  paflar  due  fiate  fofto  la  linea.,. 
Veramente  meriterebbe  un  tal  fiore_> 
cfTere  allogato  in  qualunque  giardino 
Reakjtanto  più  che  fi  truova  nel  fplo  In- 
doftox). 

L^fifrairaè  un'albero  più  grande  del 
prug^io  5  e  produce  nclTIndle  TATafiran, 
o  zafferrano.  Il  Tuo  fiore  ha  il  piede  gial- 
lo ,  e  ki  frondi  bianche  j  e  ferve  a'  Por- 
tughefi,  come  il  noftro  £uropeo,per  c5- 
diniento  delle  vivande,avvegnache  non 
fia  cosi  perfetto.  Ciò  ha  ói  fingolaro 
quell'albero,  che  dai  fiori  la  notte,  e 
quafi  in  tutto  Tanno  . 

laPcrrmjenteiraè  una  pianta  non  mol- 
to aita ,  che  fi  appoggia  a  qualche  albe- 
ro, o  parete  5  e  porta  il  pepe  in  grappoli, 
comedi  uva. Maturo  egli  è  di  color  rof- 
fo  >  ma  gl'hidiani  lobxuciJno,e  rendono 
nero,  acciò  non  ferva  di  jcme  altrove.?. 
A  che  ufo  fi  con/umi ,  é  ben  noto  a  gli 
Europei. Viene  nel  mcfe  di  Adarzo,Apri- 
le,  e  iVJaggio. 

La  Bcteitiraè  una  pianta  tenera,  fimi- 
le  all'  Llì<^ra^  e  s'appoggia  parimente  ad 
un  legno  .La  /uà  from.u  èia  delizia  de- 
gli Alia  tici  i  imperocché  uomini,  e  don- 
ne, 
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pe  ,  Principi  ,  e  plebei  non  tritova-^ 
no  maggior  diletto,  che  di  maiiicarnc 
tutto  il  di  nelle  convcrfazioni,  né  fi  prin- 
cipia ,o  termina  vifita  fenza  il  compli- 
mento di  quefta  erba. Non  fé  la  pongono 
in  bocca,  fé  prima  non  manicano  Ia_j 
rccca  di  fopra  dcfcritta  ,  per  temperarci 
con  la  frefchezza  dì  quefta  { come  dico- 
cono )  il  calore  dell'altra;  anzi  fopra  li 
fronda  del  Betle ,  pongono  un  poco  di 
geflb ,  o  calce  liquida  ,  per  colorirla  ,  e-> 
mitigarne  il  pungente  faporc  .  In  nluna 
parte  d' A  fia  fé  ne  confuma  meglio ,  che 
neirifole  Filippine  5  dove  la  Recca  è  te- 
nera ,  e  facile  al  mafticare ,  c'i  Betle  ot- 
timo .1  SpagnuoH  fmno  un  compofto, 
(che  dicono  Buyo)  dell'una,  e  l'altra  erba 
con  geflb;  e  ne  portano  dentro  picciole»? 
fcatole  bctn  lavorate  ,  per  rugumare  ad 
ogni  momento,come  bovi,  per  le  ftrade,' 
cincafa.Rendc  il  Betle  le  labbra  oosi 
morbide,  rubiconde,  e  leggiadre ,  che  fé 
le  dame  Italiane  poteflero  averlo  »  lo  co- 
preriano  a  pefo  d'oro  . 

I  fiori,  e  gli  alberi  fin'ora  defcritti  fono 
i  migliori  dell'Indoftan;  però  ve  ne  fono 
molti  altri  da  non  difpregiarfi  .  Ne  chia- 
mano uno  Tmià ,  cosi  alto,  e  diritto,chc 
può  fcrvire  per  albero  di  vafcello  •  Pro- 
duce 
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duce  un  frutto  roffo,  colia  fcorza  benJ 
grofld  ,  dentro  Ja  quale  fi  truovano 
dodici,  e  più  femenze  della  groflczza.» 
i'una  ghianda ,  e  del  fapore  de'pinocchi. 
SI  mangiano  però  cotte,  acciò  non  ca* 
gionino  dolor  di  teda. 

Vj  fono  anche  mele  Indiane,  groflc 
ILUìnto  una  noce ,  col  nocciolo  duro, 
omc  di  prugna,  e  di  mal  fapore.  L'albc- 
o  è  picciolo,  con  piceiollilìme  frondi. 

Le  Tamarindi  dell'Indoftan  fono  Otti- 
no ,  e  fé  ne  truovano  in  quantità  per  Jc 
ampagne  .  L'albero  è  grande,  e  portai 
e  frutta  dentro  una  fcorza,  o  guaina  co- 
ine  i  legumi. 

L'albero  Scarayagani  porta  frutta  di  CO- 
|)r  verdtrognolo,c  della  groflezzad'una 
occ  ;  (i  chiamano  Undis  ,  e  fono  di 
raro  fapore . 

li  CL^.nìpim  della  Cina  è  un  fiore  bianco, 
.odorifero,che  in  zuccherato, ("al  contra- 
o  degi i  altri  fiori)  fi  pone  duro,  doIce,c 
)ave  in  bocca  •  L'albero  è  come  un-» 
icciol  Platano.  Vi  è  un'altra  fpczie  di 
•amf'm  co  due  frondi  diritte  bianche ,  e 

nghe^cd  altrettante  rofre,rivoltcin  giù; 
quefio  non  nafce  da  albero,  ma  da  una 

anta  baifa  fui  fuolo. 

L'albero  aOmUm  porta  un  frutto  co* 

me 
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me  mandorla  riibicondaj  e  un  fiore  lun-- 
go  affai  vago,  e  odorofo. 

Quegadam  cheroT^a  è  un  grande,  e  ftra* 
vagante  fiore  giallo ,  con  frondi  lunghe, 
verdi ,  e  fpinofe. 

Il  Ma^aYìcan  è  un  fiore  di  poco  conto^ 
parimente  verde,  che  nafce  da  un'erba.^. 

Il  Vaàoìm  è  una  pianta  affai  verde,  che 
produce  un  fiore  vjffofo  ,  e  un  frutto 
lungo  come  un  cocomero  Europeo. 

Il  Vathaa  medcfimamente  è  un  fior 
vcrde,che  viene  da  una  pianta  poco  alta. 

Il  Tindolim  e  una  pianta,  che  porrà  fio- 
re roffo  5  e  poi  un  frutto  del  mcdefimo 
colore,  a  guifa  d'un  picciolo  limone. 

Vlgniinm  Conà  è  un  frutto  bianco  al  di 
dentro ,  che  nafce  dentro  il  terreno,  co- 
me las  Batatas ,  molto  però  più  grande ,  e 
chcpefa  molte  libre  ;  Cotto  è  di  miglior 
fapore  de  las  Bctatas  . 

Molte  altre  frutta  vi  fonofoltredellej 
mentovate)  tato  del  paefe,quàto  ftranie 
re  :  come  farebbe  a  dire  las  Batatas.rigna- 
me  (  che  cotte,  o  arrofUtc  hanno  il  fapoi 
di  caffagna  )  mclegrane,  limoni,  e  poche 
uve;e quanto  all'erbe,  biringene, zucche* 
bietola;  radici,  cavoli,  melloni  d'ognj 
fpczie,  cedruoll,  ed  altre,  che  vi  fi  porta 
rono  dalla  Pcrfia.  e  da  £uropa, 

LI- 
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LIBRO  SECONDO 

CAPITOLO  PRIMO. 

Fiaggìofìno  a  Calgald . 

Vendo  io,  fin  dal  princìpio 
od  mio  viaggio, nìcco  (kf- 
fo  propofio  di  vedere  (a 
corro  di  quaifivoglia  peri- 
colo, e  Tpefa)  la  Corte  ,  c'I 
Campo  del  G.MogoKch'è 
10  de'maggiori  Monarchi  dcll'Afia^av^- 
gnache  gli  amici  fi  foffero  più  volte  in- 
•gnatl  di  djftormcne  ;  mertendcmi  ava- 
'gli  occhi  i  gran  pericoli ,  e  parlmenri, 
e  per  afpre  montagne,  e  fra  Principi 
rntili ,  e  Maomettani  mi  farebbe  con- 
niuo  incontrare  ;  fermo  con  tutto  ciò 
il  mio  proponimento ,  mi  difpofi  iru 
;;niconto  partire  ,  Prefi  adunque  iin^ 
(rgarin,  o  Canarin  di  6. Stefano  (Cafale 
.lino  a  Goa  )  acciò  mi  portafle  il  vitto 
:r  alcuni  glorni^e  g,ìi  flovigli  di  cucina; 
iTendo  certo  dì  non  ijverea  trovar  nle- 
i  per  iflrada  )  e  perche  egli  non  fapeva^ 

la 
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la  fovclla  de*  Mogoli  ?  mi  provvidi  d'ur 
ragazzo  di  Golconda,  che  oltre  la  fua  na 
turale  lingua  ,  avea  anche  la  PortugheA 
apparata  #  per  fervirmenc colà  d'Inter 
prete . 

Ciò  fatto  dìpofitai  le  mie  robe  nell< 
tnani  dei  Padre  D.Ippolito  Vifconn  Mi 
lanefc,  Cherico  Regolare  Teatino  5  pr^ 
gandolo,  chenelln  mia  affcnza  fi  dafTeJ 
cura  di  cambiare  ilmio  danaio  in  pezzi 
daotto,per  fervirmcne  nel  ritorno  al  c3 
mino  della  Cina;  portandomi  foJamenti 
il  nccefìTarlo  per  le  fpcfe  del  viaggio,  giù 
ftail  configljo  del  P.Galij  ;  il  quàìc  mi 
diede  contezza,  eh*  il  tutto  mi  /.trcbbcj 
nelle  montagne  tolto  dagli  ftcffi  Doga 
nierij  e  che  da  ni,  finito  il  danajo,  fiprc 
fero  cortoro  fino  air  Andora. 

Il  Venerdì  4.  venuti  Pinterprete  ,  e 
facchino  ad  avvifarml ,  che  il  tutto  cra-i 
pronto  (  lafciato  il  mio  fcrvidore  in> 
Coavento,pcr  aver  minore  impaccio)  mi 
partii;  trovai  pcròilpafibdi  Daugi(do- 
veavca  da  imbarcarmi  pcrPondà)impe 
dito  per  ordine  di  Mófignor  Arcivefco- 
VO5JI  quale  governando  in  alTcnzadei  Vi 
Rc,avca  comadato,che  non  fi  laceflc  pafi 
ftrc  veruno  m  paefe  d'Infedeli  fcnza  fua 
cfprcffa  licenza  •  Lafciati  perciò  Tinter- 

pretc. 
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prcte,e*l  facchino  in  cuftodia  della  roba,' 
mi  pofi  in  ballone ,  ed  andai  a  parlare  a 
quel  PreIato,nella  Aia  cafctta  di  campa- 
gnajdovefubitoebbidi  Tua  mano  fcrit- 
ta  la  llceza  ncccnTaria.Imbarcatomiquin- 
di  in  un'altro  ballone  circa  ora  di  mezzo- 
di.coftcggiai  la  muraglia  delia  Citrà^Iun- 
go  il  Canale;  paflando  dopo  quattro  mi- 
glia per  lo  Forte  di  s,  Blas,  fornito  d'otto 
piccioli  pezzijc  due  miglia  più  oltre  per 
io  Caflello  di  S.  Giacomo,provveduto  di 
12. piccioli  canoni. Quivi  fatta  vedere  la 
liceza  ai  Capitano  del  Forte,  mi  p  ermife 
di  paffare  dall'altra  parte  del  Canale,  fui 
:  paefe  del  G.Mogol. 

I  Stemmo  lungo  tempo  in  una  capan- 
'  na  dcW^  guaraie  ?  non  trovandofi  ani- 
mali, né  perfone,  che  conduceflero  le 
robe  d*un'  Armeno  ,  e  d'un  Moro  , 
che  fi  erano  accompagnati  meco  . 
Alla  per  fine ,  vedendo  farfi  gii  nottc^, 
per  forza  le  facemmo  portare  da  alcuni 
Gentili  nel  Cafale  d'Arcolnà.Qmvi  non 
trovandofi  cofa  alcuna  da  comprare-? 
l'Armeno,  e'I  Moro  fé  la  paflarono  con 
un  poco  di  rifo  mal  cotto  5  e  tanto  poco, 
:hc  i  grani  nuotavano  full'acqua  ,  che.? 
poi  fervi  di  bevanda .  PalTai  la  notte  fot- 
io  alcune  palme  di  cocchi,  in  continua^ 
Tanem,  l         ^       vigi- 
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vigilia  >  per  lo  gran  ('crepito  de'  tamburi, 
e  grida  degl'Idolatri ,  che  facevano  la  fc- 
fta  del  Simingà  ,  per  la  Luna  piena. 

11  Sabato  5.  prima  di  partire,  l'Arme- 
no ,  c'i  Moro  s'empierono  la  pancia  di 
Cacciari  5  ch'è  una  compofìzione  di  ri- 
fo,  faggiuoli  ,e  lenticchie  pede,  e  cotte 
inficmc  ,  come  dicemmo  fui  fine  dclJA-» 
feconda  parte. 

In  difetto  di  bcflle  d^  foma ,  per  farmi 
codurrc  le  robe  In  Pondà  (12.  miglia  di- 
nante) prefi  tre  Gentili,  co'  quali  mio 
mai  grado  fu  d'uopo  ulare  i\  baftono, 
perche  efiì  né  con  buone  parole  ,  né  con 
danajo  mai  vogliono  fervir  bene  ,  ma  fc 
ne  fuggono  fempre  che  ponno  5  ed  all'in- 
còtro  colle  bufìc  fi  caricano  come  afini. 

Camminammo  con  Sole  cosi  ardcn-* 
te ,  che  bifognava  ogni  pochi  paflì  pren- 
der ripofo,  e  rinfrefcarci  con  mellonI,-c  1 
frutta  deipaefe.In  Mardol  indugiammo 
buona  pezza  per  mangiarci  vna  Giacca, 
così  grande  ,  che  appena  potea  portarla 
un'uomo^  Non  vollero  gl'Idolatri  man- 
giarne,perche  egliro  non  aHaggiano  mai  \ 
cofa  ,chc  fia  tagliata  da  noi,  quando  an- 
che fi  vcdefTero  morire  dì  pura  fame  .  £ 
mi  fu  detto  ,  che  vi  è  flato  alcuno,  cosi 
pertinace  in  quella  fuperftizionc ,  che  fi 

è  con* 
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e  contentato  ftar  cinque  giorni  fcnza^ 
prendere  alcun  cibo . 

InqucftoCafale  di  Mardol  fi  vede^ 
una  famofa  Pagode  .  S'entra  al  corti- 
le per  un  ponte  di  tre  archi  coperto,don- 
de  fi  monta  per  due  fcaic.   A  deftradi 
quello  cortile  è  una  fabbrica  ottangola* 
re,compofla  di  fette  ordini  dì  colonnette 
all'intorno,  co' loro  capitelli  ben  lavora- 
ti, e  fineftrette  fra  gli  fpazh  una  delle 
quali  ferve  di  porta.  Dicono  fi  faceffc  per 
porvi  lumi  nelle  fede  de' loro  Idoli ,  co- 
me anche  l'altra  fimile  a  finiftra;  nò  com- 
piuta. All'intorno  l'atrio^cd  avanti  gli  ar- 
chi del  ponte  fuddetto,  fono  varje  botte- 
ghcj  però  il  tutto  è  andato  in  rovina  da^ 
che  il  G.Mogol  iia  tolto  il  pacfe  al  Re  di 
Vigiapur,acagiò  delle  guerre  colSavagi- 
La  Pagode  è  nel  fondo  del  cortile.La 
prima  ftanza  è  come  una  raletta,più  lun- 
ga, che  larga  5  il  di  cui  tetto  è  foftenuto 
da  fei  colonne  di  legno  periato,  vaga- 
mente lavorate,  con  figure  ;  all'  intorno 
fono  baflì  fcanni  per  federe  •  Indi  fi  paffa 
alla  feconda  ftanza, fimile,  ma  più  pic- 
ciola:  e  più  avanti  a  defira  in  una  came- 
retta vagamente  dipinta,  con  varie  figu- 
re 3  che  tengono  in  tefta  5  quale  una  ber- 
retta piramidale,  e  quale  una  corona»» 

I     2  fi. 
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fimile  a  quella ,  che  porta  il  nodro  Som- 
mo Pontefice.  Vedefi  anche  una  figura 
con  quattro  rnani,due  delle  quali  tengo- 
no un  iegnojuna  uno  fpecchio ,  e  l'altra 
fta  appoggiata  al  fianco  :  allato  le  danno 
donne,con  cinque  vafi  in  tefta  Tun  io- 
pra  l'altro .  Oltreacciò  vi  fi  veggono  va- 
Tj  nioftri  ,  animali  ,  ed  uccelli  ;  come 
cavalli  alati,  galli,  pavoni,  ed  altri. 

Termina  la^Pagode  a  dirittura  della.* 
porta  in  unapicciola  ,ed  ofcura  ftanza 
rotonda  ,  appiè  d'una  TorrJcciuola,  do- 
ve fi  vede  una  pietra  lavorata,  coperta  a 
modo  di  tomba  .  Qu^cfta  Torre  al  di 
fuori  fi  gira  airintorno,per  montare  alla 
fommità  ,  ed  alle  camere  degli  Idolatri 
Sacerdoti. 

In  un  lato  della  feconda  ftanza,  chej 
dicemmo,  vidi  avanti  unaporticciuola 
la  bara  ,  ove  fogliono  porre  il  loro  Ido- 
lo ,  per  portarlo  in  procefiìone.  Dal  mc- 
dcfimoiato  è  un'altra  Pagode  lerrata.», 
(con  una  cifterna avanti)  coperta  d'una 
cupola  ,  con  una  cameretta  nel  mezzo. 

Dietro  la  fuddctta  Pagode  è  uno  di 
quei  grandi  alberi  eletti  di  Banianije  fot- 
toal  medefimoil  bagno,o  fl:agno,có  fca- 
la  di  grofìe  pietre  ali'jntorno^affinc he  pof- 
fano  Icédervi  i  Gétiij^a  la varfi  dalle  loro 
impurità.  Ri- 
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Rlpoftomiiniftrada,  dopo  averbuo^ 
na  pezza  per  piani  ,  e  per  monti  camnii- 
natoj  tardi ,  e  molto  ftracco  pervenni  in 
Pondà.  Quivi  trovai  un  picciol  campo 
di  Soldati  del  Mogol  ;  tra*  quali  Francc- 
fco  Miranda ,  nativo  dell'  Ifola  di  SMct- 
te ,  ciie  mi  tenne  cortefcfhentc  feco.  Co- 
fttii  erano  già  ló.  anni ,  che  Ccrviva  d^Lj 
venturicre,conlbldo  di  75.  rupie  d'ar- 
gento il  mefc,  che  vogliono  quanto  45. 
feudi  Napoletani  .  Era  venuta  i'iflefro 
giorno  quella  gete  da  Bicciolin,  in  com- 
pagnia dei  Di  van  (o  Rifcotitoredelle^ 
rendite  Realidi  Pondà  ,edi  più  di  700. 
Cafalij  che  ha  7»m.  rupie  al  mcre>e  looo, 
cavalli  jfotto  di  fc,  pagati  a  ragione  d'una 
rupia  il  giorno)il  quale  dovea  prendere  il 
poffefio  delGovcrno  della  Fortezza  bafla 
dì  Pondà,  e  dell'ufficio  di  Subàdiquel 
diflrettocche  farebbe  fra  di  noi  come  uà 
Maeftro  di  Campo):e  ciò  perche  l'attuai 
Governadorc  avca  madato  alcunide'(uoi 
foldati  In  Blcciolio;  a  fare  atti  di  oftilità 
controil  Divan  j  perloche  v'erano  rima- 
fi  morti ,  e  feriti  d'ambe  le  parti .  Or  ri- 
pugnando Ech'lafcan-panì  Subà ,  d'ubbi- 
dire, fé  prima  non  gli  era  pagato  ciò  che 
fc  gli  dovea  ,  per  foddisfare  i  foldati^taa- 
to  più  che  iJ  Divan  non  avca  patente 
I    3  Rea. 
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Reale ,  ma  un  femplicc  avvifo  del  Aio 
Proccuratore:  fi  contendeva  tra'due  co- 
inandanti,con  minaccic  dall'una, e  l'altra 
parte  .  E  già  diceva  il  Divan  di  volerlo 
far  cacciare  dal  Forte  a  colpi  d'artiglie- 
ria delia  Fortezza  fuperiore  5  quando  Itu» 
Domenica  6.  fui  tramontar  del  Sole  fi 
fcnti  uno  ftrepitofo  /uonodi  trombe,  c^ 
tamburi  (  talché  Io  fui  principio  creden- 
dolo fatto  d'armi, diedi  di  piglio  allo 
fchloppo)  per  la  venuta  d'un  Inviato  del 
Re ,  che  portava  al  Divan  la  veftccollfL.» 
patente  dell'una ,  e  l'altra  carica .  Curio- 
fo  di  vederne  il  ricevimento  v*  accorfi 
jfubito. 

Stavano  avanti  la  tenda  del  Divan»», 
pofti  in  arme  circa  700.  tra  cavalli,  e  fan- 
ti j  e  al  fucno  di  tamburi,  flauti,  trom- 
be, ed  altri  militari  frumenti ,  ballavano 
confufamentc  due  brigate,  di  16.  Gentili 
l'una  .  Coftoro,comc  che  era  accaduta 
in  quc' di  appunto  una  fpezle  di  carna- 
fcialc ,  ch'elfi  fanno  ogn'anno  di  cinque 
giorni  5  andavano  come  pazzi,  colie  ca- 
bwye  o  vcfti,  e' piccioli  turbanti(dcttl  Gi- 
ra) tinti  di  roiTo;.c  /bpra  i  circolanti  git- 
tavano  parimente  polvere  rolTa,  per  tin- 
gergh",  come  fi  coftuma  già  tra  di  noi  j 
ili  far  con  polvere  nera^ . 

Si 
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Si  pofe  quindi  a  cavallo  il  Divan  (vcc* 
chlo  canuto  di  65,  anni  in  circa  )  prece- 
duto da  due  timpani  fopra  un  cavallo  5  e 
feguitatoda  un  palanchino  >  da  due  altri 
timpani  fopra  un  cammello, e  da  ua_> 
niifcugiio  di  cavalli  ,  e  pedoni  nudi, 
che  givano  in  truppa  a  guifa  di  capre. 
Aveanodivcrrebaaierc5qualdi  tcla,col- 
Tinfegna  d'un  tridente,  e  qual  di  feta  co 
caratTcri  Perfijni ,  e  fiamme  nel  mezzo, 
portare  tutte  da  pedoni. 

Giunto  il  Divan  a  una  tenda ,  che  a  tal 
fine  s'era  drizzata  predo  una  Alok  hca_j, 
due  tiri  di  mofchctto  difcofta  dalia  Tua, 
pofe  piede  a  terra ,  e  dopo  gli  icambie- 
voli  complimenti  colPInvi aro  ,  e  perfo- 
ne  di  qualità,  che  l'acccniragnavano, 
prefe, colle  Tue  mani ,  ad  accomodarfi  il 
Ciri  in  teftaj  mentre  da  una  parte  rin- 
viatogli porgea  la  Tocca,  o  fafcia.  Ciò 
fatto  ,  prefe  quefli  una  verte  di  feta^ 
verde  ,  con  llftc  d'oro  ,  e  la  pofe  al  Di- 
van 5  e  pofcia  due  cintole  al  collo  ,  per- 
che al  fianco  teneva  la  fcimitarra  .  Cin- 
que volte  pofe  il  Divan  la  mano  a  terra, 
ed  altrettante  fuHa  tcrta,  per  rendi  mento 
di  grazie  al  Ke,  che  i'avea  onorato  di  tal 
prcfcntc  5  e  pofcia  fedutofi,  vennero  gli 
amicipCd  altri  delfeguito,a  congratularfi 
i     4  feco; 
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fcco;  ed  alcuni  a  prefentargli  Riipie^ 
ch'egli  dava  ali'lnviatojlc  quali  però  fu- 
rono bé  poche.  Chiamano  qucfto  prese- 
te  2{a:(aryCÌoè  buona  villa;  e'I  coftume  è 
tratto  dalla  coronazione  de' Re,  in  cui 
prefentano  iGrandi  molte  monete  d'oroj 
e  taluna  che  peferà  500.  e  più  oncie,per 
render  allegro  quel  giorno  il  Mogol,che 
ficde  in  un  Trono  tempeftato  di  prczio- 
fiffime  gemme. 

Terminata  la  folennità  montò  a  ca- 
vallo il  Divan,  e  di  nuovo  fcefe  al  lato  lo 
ftagno,vicinoalla  Mofchca  ;  dove  fedu- 
tofi  fopra  un  tappeto,  con  origlieri  allc^ 
fpalle,  ftiedca  follazzarfi  col  canto  ,  t^ 
fuono,  che  facevano  le  brigate  defeca- 
tili mafcherati.  A1idiirero>chequeft*o- 
noregli  coda  va  20.m.  Rupie  (  una  Ru- 
pia vai  fel  carlini  di  Napoli)  che  avca-_> 
bifognato  mandare  al  Secretarlo  ,  per 
mano  del  quale  era  paflata  la  patente  ,  e 
chcaveafcritto  in  nome  del  Re  5  impe- 
rocché queftl  giammai  non  fcrive  a'fuoi 
vafialli.  Con  tutto  ciò  non  volle  il  Subà 
cedere  il  pofto,ma  pcrfevcrando  nel  pof- 
felTo  delia  Fortezza  inferiore,  dicea,  che 
tutto  era  finzione  • 

La  Città  di  Fonda  è  comporta^ 
di  capanne  ^  e  cafe  fabbricate  coiil> 

loto. 
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loto,in  mezzo  a  molte  montagne.La  fua 
parimente  fangofa  Fortezza ,  governata 
dal  Subà,  è  fornita  di  circa  400.  foldati 
tra  fanti,c  cavalli;  e  di  /ette  piccioli  pezzi 
d'artiglieria. 

In  Uto  più  eminente  era  per  Taddictro 
un'altra  Fortezza  ;  ma  paflatovi  ad  elpu- 
gnarla  dodici  anni  prima  D.Franccrco 
dì  Tavora  Conte  d'Alvor,  e  V.Re  di 
Goa,con  un  corpo  di  io.  m.  foldati  ;  ]a_» 
battè  si  bene,  che  in  poco  tempo  vi  fece 
larga  breccia.Il  Savagi,che  n'eraSignore, 
venuto  con  1 2.m.  cavalli  di  roccorfo,ob- 
bligò  il  V.Rea  levare TafTedio,  e  ritirar- 
fì,  Paisò  poi  neirifola  di  Salzette,  S.  Ste- 
fanO;ed  altre  vicine  aGoa;c  ponedo  a  Tac- 
co, e  a  fuoco  più  luoghi,  menò  cattivi 
nelle  TueTerre  molte  cécinaja  di  naturali: 
e  da  cflì  fatte  portar  le  pietre  deirabattuta 
Fortezza  nell'alto  d'una  monragna^verfo 
Mc22odi(  due  miglia  difcofia  da  inonda) 
vi  fece  fabbricare  la  picciola  Fortezza^, 
che  oggidi  Ci  vede; appellandola  Mar- 
danghor ,  cioè  Forte  de'  Valenti. 

Qucfto  Cartello  rupcriorc  è  tenuto  in 
nome  del  Reda  ico.loldatj,  fotto  uru* 
Kilidar,o  Cadellano,  il  quale  badi  fol- 
do  200.  Rupie  al  mcie  ,  aflegnate  ropr«a_^ 
alcuni  Cafali .  Per  effer  piazza  (  come  fi 
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dice) giurata, non  può  egli  perqualfifia 
caufa  ufcir  fuori  delia  porta  . 

La  Fortezza  inferiore, col  pacfe  dipen- 
dente (tolto  dal  G.  Mogol  al  Savagi  )  è 
governata  ,  come  è  detto,  da  un  Subì,  o 
Capitano  di  campagna  5  il  quale  fi  toglie 
le  rendite  di  700.  e  più  Cafali ,  con  pefo 
di  mantenere  un  certo  numero  di  folda- 
ti;ond*è  ,cliefmufigendoi  poveri  con- 
tadini ,  ù  talvolta  pagare  a  pochi  tuguri 
migliaia  di  rupie. 

li  Lunedi  7.  di  Marzo  vidi  il  funcfto 
fpcttacolo  d'una  mllera  donna  Gentile, 
elle  i  parenti  del  morto  marito  avca- 
no,con  grandidìmi  doni  ottenuto  dal 
Subà  ,  che  Ci  bruciafle  col  corpo  del- 
lo Ipofo  (  giù  ila  II  loro  empio,  e  /pietato 
codume.jCircalc  2  r. ore  al  fuonodl  vari 
ftrumcnt! ,  e  canzoni  venne  la  donna  af- 
fai ben  veflita  ,  ed  ornata  di  gemme  ,  co- 
me fé  fuiTe  venuta  a  nozze  5  ed  accom- 
pagnata da*  parenti  deiruno,e  Taltro  fcC- 
io ,  amici,  e  Sacerdoti  Bramini .  Giunta 
al  luogo  deftinato ,  andò  intrepidamente 
prendendo  congedo  da  tutti;dopo  di  che 
fu  porta  difì:efa;,coi  capo  fopra  un  legno' 
dentro  una  capanna  (  di  12.  palmi  iri^ 
quadro  )  fìtta  di  picciole  legna,  vnte  d'o-; 
iio:pcrò  hgata  ad  una  colonnetta,  acciò  < 

at- 
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atterrita  dal  fuoco ,  non  porefTe  fuggire.' 
Stando  in  qucfta  pofìura  manicando  Be- 
rle, richicfc  a'  circoftanti ,  fé  volevano 
alcuna  cofa  da  lei  nell'altro  Mondo  ;  e  ri- 
cevuti da  quei  femplici  vari  doni,e  lette- 
re, acciò  le  portaffe  a*  loro  parenti  mor- 
ti, le  avvolfc  in  un  panno.Ciò  fatto  ufci 
dalla  capanna  il  Bramlne,che  Tavea  con- 
fortata, e  fecevi  porre  il  fuoco?  e  gli  ami- 
ci vcrfaronvi  fopra  vafi  d'olio  ,  affin- 
chè rimaneffe  più  todo  incenerita,  c-> 
ianguiffe  meno .  Mi  difTe  Francefco  Mi- 
randa, che  i  Bramini,  fpento  il  fuoco,  fa- 
rcbbono  andati  a  prcderfi  tutto  l'oro ,  ar- 
gctcse  rame  iiquefatto.Segu  i  quefto  bar- 
baro ftrazio  un  miglio  lontano  da  Pòdi. 
Ritornato  alla  tenda,  fi  mofTe  un  vano 
ajrarmc  nel  no/lro  picciolo  campo,  per 
a\cr  un  Moro  tagliato  ilnafo  ad  un'al- 
tro .Fuggirono  alcuni  Gentili  fu  i  aion- 
ti^i-'i  Miranda  altresì,  la(ciando  tutta  la 
fua  roba  in  abbadono;anzi  volendolo  io 
perluadere  ,chc  li  fcrmalTe  ,  mi  rifpofc, 
che  bilognava  furc  quello ,  che  facevano 
gli  alrrj .  lo  prcfo  io  (chioppo  ,  pailc-?, 
e  polvere  ,   mi  rcftai  appiè  d'un  albe- 
ro, per  difcTidcrmi.  Sì  ride,  a  in  tanto 
il  vuoco  del  Miranda  della  codardia  del 
Padrone;  dicendo  ;  O  che  buon  foldato 

tiene 
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tiene  il  Mogol  con  paga  di  due  rupie,  e 
mezza  il  giorno  5  (e  fugge  ora  fcnzaef. 
fer  lia  niun  feguitato  ,  che  farà  in  ve- 
dendo il  nemico  ?  Vidi  anclie  quivi  bere 
ii  fugo  d'un'erba  detta  Banghe,  che  me- 
fcolata  con  acqua  iftupidiice  a  guifa^ 
d'oppio.  La  prendono  a  tale  effetto  den- 
tro alcuni  buoni  vafi  di  vetro,  di  color 
violetto,  che  (1  fanno  ne'monti  dì  Gates 
( giurifdizione  del  G.Mogol)  e  nclla-j 
Cina. 

Non  trovandoli  in  tutto  il  cammino, 
che  io  avea  a  fare,  altra  comodità  che-? 
di  bovi, comprai  in  Pondà  un  cavallo  601 
Rupie.  Avuto  pofcia  un  paffaporto  dal 
Bachei,  acciò  non  fuflì  trattenuto  dalle 
Guardie  de'confini  5  e  lafciato  lo  fchiop- 
pò  (  da  mandar  fi  in  Goa  )  per  non  rima- 
nere prigioniero  de* foldati  del  Savagij 
mi  pofi  in  viaggio  il  Martedì  8.e  dopo  8. 
miglia  giuiifi  in  Cianpon,Cafale  còpofto 
di  poche  cafe  di  fango,  con  un  Forte  del- 
riftcflb  .  Quivi  feci  apparecchiar  da»» 
mangiare  5  ma  volendo  il  mio  facchino 
prendere  una  foglia  dì  fico,pcr  far  il  piat- 
to all'ufo  d'India;  tale  fi  fu  il  rumore ,  e'I 
ff  acaffo,cha  fecero  la  Gentile  padrona.* 
del  fico,  e  le  pcrfone  dei  luogo, venute  in 
difefa  di  lei;  cht  bifognò  partirci .  La-j  i 
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ftrada  che  facemmo  fu  per  bofchi,  come 
Ja  pallata  ;  da'quaJi  ufciti  alla  fine,  vali- 
cammo il  Canale  fopra  una  picciola  bar- 
ca; ed  entrammo  nel  terreno  di  un  Prin- 
cipe Gentile,detto  Sonde  kirani  karagii 
(Signore  di  alcuni  villaggi  podi  fra.* 
monti)  Tributario  ,  anzi  Vafìalio  del  G. 
Mogol,  efiendo  obbligato  di  Servirlo  in 
guerra  .  Dopo  nove  cofìc  (  ogni  cofla  è 
quanto  due  miglia  Italiane)  pernottam. 
mo  nel  Cafale  di  Kakorè  ,  compofto  di 
poche  capanne,fotto  la  volta  d  una  Pa- 
gode ,  A  capo  di  quefta ,  Torto  una  pic- 
ciola cupola  ,  era  un  come  orinale  di 
rame ,  foftenuto  da  una  bafe  di  pietra^  , 
con  una  mafchera  d'uomo  dello  flcflb 
metallo  inchiodata  .  Potrebbe  edere  che 
fu  (Te  un*  urna  contenente  le  ceneri  di 
qualche  loro  Eroe.  Nel  mezzo  Qella-> 
cupolettaera  appefoun  campanello,  ed 
a  1  di  fuori  molte  picciole  lucerne. 

Vennero  al  cader  del  Sole  truppe  di 
Scimie  fahadoda  un'albero  in  un  altroj 
ed  alcune  configli  cosi  forre  ftretti  fotto  il 
ventre,  che  non  fu  poHìbilccò  vari  colpi 
di  pietre,farne  cadere  pur  uno;  né  perciò 
fugglvano,che  da  un'albero  airaltro.Co- 
meche  gli  abitanti  diquefti  Cafali  fono 
la  più  parte  Gentili  (  appena  trovandoci 
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lìcirindf e  tra  ogni  50.  pcrfonc  un  Mao- 
mettano) le  nutrifcono  co  particolar  cu- 
ra ,  e  non  fanno  che  fiano  uccife  5  tanto 
che  divenute  familiari,  fi  veggono  paf- 
fcggiarc  domcfticanunte  dentro  i  vil- 
laggi, e  fin  nelle  cafe. 

Si  narrano  cofe  di  si  fatti  animalìjtan- 
to  fopra  la  comune  credenza,  che  non  è 
gr^n  fatto,  che  alcuni  /ciocchi  filofofanti 
diano  qualche  forte  d'intendimento  a' 
bruti.  Di  tale  opinione  fono  tutti  i  Cafri,* 
oNeri  della  Cofta  di  Mozembichc  la 
Afrlca;diccndo,che  in  tanto  no  parlano, 
in  quanto  che  non  vogliono  afFaticarfi, 

Nel  Regno  di  Canard  un  bertuccio 
invaghito  di  una  donna,  inquietava  in  sì" 
fatta  maniera  la  caf4  del  di  lei  Padrej 
rompendo  quanto  vi  trovava  dentro  5J 
che  alla  per  fine,  non  potendofi  più  refi-I 
fterc,  pcrmifero,  che  la  ftupraire,c  d'indi| 
in  poi  avefle  fempre  copia  della  giovai 
nc.Pafeòa  cafo  per  quel  luogo  un  Por- 
tughefe,  il  quale  elTetìdo  rimafo  la  fer^: 
o/pitcdel  Gentile  >  e  vedendo  venire  uni 
gran  Scimmione  ,  e  fare  si  gran  fracaflol 
volle  della  cagione  clTcreintefo.  Il  Padri 
della  giovane  donna,  con  un  fofpiro  ri 
fpofe;  qucfto  ha  tolto  l'onore  a  mia  fi 
gliuola ,  e  quando  non  la  tr  uova  in  caf 

fa 
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fa  tanto  ftrepito.  Soggiunrdl  Portughe- 
fe,  perche  non  l'uccidete?  e'J  Contadi- 
no replicò  >  che  egli  era  Gentile ,  e  che  la 
Regina^efTendo  della  ftefla  religionc^ra- 
verebbe  feveramente  di  cotal  fatto  pu- 
nito.Il  Portughefe  fenza  altro  dlre.a/pet- 
tò  che  ritornafle  la  beftia  dalla  campa- 
gna; e  venuta  ruccife  con  una  archibug- 
giata  :  e  perche  il  Gentile  temeva  del  ga- 
fiigo,  egli  fteflb  la  portò  fuori  dell'abita- 
to, e  la  iotterrò  .  Per  si  fatto  beneficio  il 
Porcughefc  fu  regalato  di  molti  fardi  di 
ri(o,  liccome  egli  medcfimo  quindici  an- 
ni dopo  di fua bocca  mi  raccontò. 

Riferlfce  il  Padre  Caufino  ,  che  nel 
Capo  di  buona  fperanza  elTendo  nau- 
fragata una  nave  ^  nel  principio  che  fu- 
rono fcoperte  l'Indie  da'Portughcfi,una 
Dona  abbracciatafi  ad  un  pezzo  di  legno, 
fu  dall'onde  portata  a  galla  in  un'Ifola-,. 
Qujvi  un  Bertuccione  di  lei  prefe  piace- 
re ,  e  lungamente  in  una  grotta  nutrii* 
la  di  ciò,  che  trovava  in  campagna,  fic- 
chè  a  capo  d'alcuni  anni  v'ebbe  fatti  due 
figli  •  Capitando  pofcia  dì  paflaggiocolà 
una  nave  ,  la  me/china  Donna  per  fegni 
cercò  ajuto^e  cosi  fu  liberata;  ma  foptag- 
giunrala  Sciaiia  dalla  campagna,  e  tro- 
vatala allontanata  dal  iido,di  tanta  rabbia 

s'ac- 
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s'accefc,  che  prefei  due  figlile  a  veduta 
della  medefima  gli  uccife. 

Egli  fi  è  ben'  anche  noto ,  come  eflen- 
do  nel  Brafile  una  Donna  ftata  conofciii- 
ta  da  uno  Scimmione,  e  divenuta  gravi- 
da, a  Tuo  tempo  partorì  un  fan^iulJo,  con 
tutte  le  membra  umane,  ma  pelorc;eche 
quantunque  mutolo ,  faceva  nondimeno 
quanto  (e  gli  diceva .  Sopra  qucfto  parto 
ebbero  gran  difpute  i  Padri  Domenica- 
ni ,  e  i  Gefuiti  ,  fé  dar  fé  gli  dovef- 
fe  battefimo,o  nò;cd  alla  per  fine  còchiu- 
fero  non  elTerne  capace ,  cfìendo  nato  di 
padre  irragionevole  ;  e  che  fc  fulfe  ftato 
Uomo,  e  la  madre  Scimia  fé  gli  averebbe 
potuto  dare. 

Mi  riferi  anche  D.  Antonio  Machaa 
de  Britto,Gencrale  dell'  Armata  Portu- 
ghefe  nell'  Indie  ,  che  inquietandolo  a 
tutte  ore  un  di  quefti  anlmaii ,  rompen- 
do quanto  trovava  in  cucina  5  egli  una_» 
fiata ,  per  dargli  la  burla ,  fece  porre  fui 
fuoco  un  cocco  (  del  quale  frutto  fono 
lefclmie  avide  foprammodo)  epofefi 
dinafcofto  a  fpiarc  ,come  arebbe  fattoj 
per  prenderlo  fcnza  fcottarfi,  AlTora.» 
iolitafcefoper  lo  tetto  nella  cucina  ,  e^ 
trovato  l'amato  cibo  fulla  bragia ,  fi  val- 
le raduto  animale  dcirinduftria  5  peroc- 
ché 
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che  vedendo  un  Gatto  vicino  al  fiiocoi 
tenne  con  la  bocca  la  di  lui  tefta;e  pofcia 
della  branca  del  mcdefimo  fcrviffi,  per 
cavarne  fuori  il  cocco  ,  che  tuffato  neh' 
acqua,  e  rinfrefcato  poi  fi  mangiò  ;  non 
fcnza  rifa  del  Portughefe ,  in  vedendo  il 
Gatto  tutto  il  di  miagolare  per  lo  dolo- 
re della  cottura. 

Da  qucfto  grande  appetito  c'hanno 
le  Scimie  del  cocco,  hanno  apparato 
gl'Indiani  a  prenderle  .  Fanno  effi  un-> 
buco  su  tal  frutto,  dove  ponendo  la«» 
branca  la  Scimia,  per  trarne  lapolpa^j 
quando  viene  il  Cacciatore,  non  poten- 
dola cavar  fuori  piena  ,  ne  volen- 
do il  cibo  abbandonare  ,  fi  contenta  di 
rimaner  prcfa  .  Ne  è  vero  quel  che  fi 
dice  ,  che  fc  in  campagna  fé  ne  uccida-» 
alcuna,  le  altre  corrono  addofib  all'ucci- 
forc  5  perche  quando  io  ne  facea  cadere, 
le  altre  fuggivano. 

All'alba  il  Mercordi  p.mi  pofi  in  cam- 
mino per  foltiffimi  bofchi ,  e  dopo  otto 
colTc  pervenni  appiè  della  montagna  di 
Balagatij  dove  trovai  le  guardie,  e  Do- 
ganieri cosi  amici  dell* altrui,  che  per 
due  filze  di  perle  fi  prefero  dodici  Ru- 
pie. Salita  ch'ebbi  per  lo  fpazio  d'otto 
miglia,di  orridi  e  folti  bofchi,  la  monta- 

Tarte  III.  K  gna 
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gna  fuddctta,  trovai  Ja  feconda  guardia, 
e  Dogana, che  fi  prefc  una  Rupia  fcnza 
altro  vedere  .  Ornon  trovandofi  abita- 
zione veruna ,  pernottai  nel  più  folto 
luogo  del  monte  (  cflcndo  in  ciò  Tlndia 
differente  dalla  Perfia,  ch'è  nuda  d'al- 
beri)dopo  aver  fatta  una  giornata  di  12. 
cofle  (che  fono  24.  m.  Italiane.) 

Il  Giovedì  IO,  tre  ore  prima  di  gior- 
iio,fi  pofc  in  viaggio  la  Bo/ataj  ed  io  per 
andar  più  ficuro,  mi  ci  accompagnai. 
Eraquefta  una  Caravana  di  500.  e  più 
bovi,  carichi  a  modo  di  cavalli,di  prov- 
vifioni  perlo  Campodi  Gàlgala.  I  ho- 
fchi,  per  gli  quali  paffammo  ,  erano  co- 
piofidi  frutta,  affatto  diverfc  dall'  Euro- 
pee .  Ve  n'avea  alcune  non  difpiacevoli 
al  palatole  fra  le  altre  uno  chiamato  Gu- 
Jarà(del  fapore  d'un  fico  filve/lre  d'£u- 
ropa  )  che  nafce,  e  matura  fenza  fiori,  al 
tronco  dell'  albero  .  Incontrai  in  quel 
giorno  galline  di  campagna ,  giammai 
prima  da  me  vedute,  con  crcfìa  ,  e  pen- 
ne, che  inchinavano  al  nero.  Sul  prin- 
cipio le  giudicai  domeniche ,  ma  pofcia 
mi  difingannai ,  non  cflendo  alcuna  cafa 
per  molte  miglia  all'intorno.  Due  ore 
prima  del  tramontar  del  Sole  fatte  14* 
coffe  giugnemmo  nelCafalc  dlBomb» 
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naIi,appartcnentcairifl:c(ro  Principe  Ki- 
rani;  dove  quantunque  fuJe  una  guar- 
dia detta  Ciavuchi,  non  mi  fu  tolta  cofa 
veruna:  forfè  perche  il  Capo  di  ella  era^ 
meno  degli  altri  barbaro. 

La  rtrada  ,  che  feci  il  Venerdì  1 1.  fa 
per  bofchi  più  lieti ,  fra 'quali  erano  mi- 
niere di  ferro.  Fatte  ottocoflt  venim- 
mo nel  Calale  di  CiamKan  ,  cove  eF«-> 
mercato,  e  Dogana  tenuta  da'Gentili ,  i 
quali  nonlafciarono  di  vedere  le  mic-^ 
robe  •  Pernottai  dopo  altre  quattro  cof- 
fe in  Sambrani. 

In  quefto  luogo  rifiede  il  fuddetto 
Principe  Sonde  Kiranikaragià  ,  dentro 
una  Fortezza  fangofa,  cinta  di  mura  alte 
fette  palmi.  Quanto  al  Cafale,  non  è 
punto  migliore  degli  altri  del  dìftretto; 
ha  però  un  buon  mercato,  e  Bazar .  Da 
qucfl-o  Cafale  folamente  il  Principe  hsL^ 
tre  lecche  di  Rupie  l'anno,  che  fono 
180.  m.  feudi  Napoletani  t  donde  può 
fard  argomento  quanto  crudelmente^ 
gl'Idolatri ,  e  Maomettani  opprimano! 
popoli  con  Ingiufte  impodzionl. 

il  Sabato  12.  tardi  partitici  da  Sam- 
brani, entrammo  dopo  4.  m.  nel  territo- 
rio del  G.Mogol .  Paflate  prima  le  guar- 
die di  cammino  del  iuddetto  Kirani,  mi 
K    2  ripo- 
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ripofai  finca  mezzo  di  preflb  la  Fortez- 
za della  Terra  d'AJcal ,  ed  cfìcndo  già 
fui  punto  di  partire,  mi  fu  data  notizia, 
cfferlaftrada,che  farmi  conveniva  ,  in- 
fettata da'ladri5  ficchè  mi  rjfolfi  afpcttar 
Ja  Boiata  •  Neirifteflb  luogo  era  una_j 
Pagode,dentro  la  quale  era  un'Idolo  col 
corpod  uomo,  ma  col  volto  di  fcimia, 
e  con  lunghiflima  CQda  rivolta  fin  fo- 
pra  la  tefta,  con  un  campanello  appefo 
neli'  eftremità  .  Aveva  una  mano  fui 
fianco  ,  e  Paltra  alzata  in  atto  di  battere. 
Xo  dicono  Animante  Scimia  ,  perche 
(fecondo  le  favolofc  tradizioni  di  quei 
popoli)  combattè  una  volta  con  fom- 
mo  valore.  Io  quando  vedeva  non  effe* 
re  oflervato,  rompeva  tutti  gl'Idoli,  che 
ini  capitavan  d'avanti  5  fpezialmente  di 
quelli,  che  i  Contadini,  conduttori  della 
Boiata^  portavano  avvolti  in  un  panno, 
ed  appefi  al  C0II05  ch'erano  affai  mal  fat- 
ti di  pietra,  e  pelanti  due  libre. 

La  Domenica  15.  quattro  ore  prima 
di  far  giorno,partii  con  Ja  Caravana  de' 
bovije  dopo  fci  coffe  giunfi  in  Kancrc-?, 
villaggio  comporto  di  poche  cafe  ,  dove 
definai .  Qu^indi  partito  feci  altre  5.  cof- 
fe ben  lunghe,  ed  andai  a  pernottare  nel 
Cafale  d'£*tchi  3  che  quantunque  com 

pofto 
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pofto  di  capanne,ha  nondimeno  ottima 
terreno  per  Ja  coltura,  e  cacciagione;  vc- 
dédovifi  i  Cervi,  ed  altri  animali  pafcerc 
domefticamente. 

Il  Lunedi  14.  partitomi  ben  per  tem- 
po con  un'altra  boiata,  dopo  cinque-^ 
colle  di  cammino,  per  terreno  ugual- 
mente fertile,  mi  fermai  in  Tikli,piccio^ 
la  Terra  difefa  da  un  Forte  dì  fango  5  C-> 
dopo  definare  paflai  nel  picciolo  Calale 
d'Onor. 

Per  paefe  coperto  di  verdeggiarle  va-»' 
ghi  arbufcelli,camminaiil  Mercordi  15^' 
cinque  cofle  ;  dopo  di  che  mi  fermai  In 
Mandapur  3  Città  comporta  di  cafe  ùa^ 
gofe ,  e  cinta  d'un  baffo  muro  ;  ma  che-> 
tiene  fopra  una  collina  un  bel  Forte,  fab- 
bricato di  pietra,  e  calce .  Deilnato  che 
ebbi ,  feci  due  altre  cofle  fino  a  Betchè^ 
Terra  murata,  dove  pernottai. 

Egli  fi  è  ben  diverfo  il  camminare  per 
lo  Paefe  dei  G.  Mogoi,da  quello  di  Per- 
fia,e  Turchia;  perche  non  vi  Ci  truovano 
animali  a  vettura  ,  nò  Karvanferà  in-# 
convenevole  diftanza  ,  né  vettovaglie;  e 
quel  ch'è  peggio  niuna  ficurezza  da'ia- 
dri .  Quindi  chi  non  tiene  cavallo  pro- 
prio, biiogna  che  monti  su  d'un  bue  ;  ed 
pltrc  lo  fcgmodp  andare  p  porti  feco  i  cii 
K    ì  bi,   ' 
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bi,e  gli  ftovigli  per  apparecchiargli:  tro- 
vandoil  folamente  nelle  grandi  Terrea 
abitate  del  MogoK^anrifo,  legumi,  e  fa- 
rina :  per  tetto  poi  la  notte  fervirà  il  Ciel 
fereno  »  o  pure  un'albero  .  S'aggiunge  a 
tutto  ciò  che,pcr  le  Icorreric^che  i  folda- 
ti  del  Savagi  fanno  fin  dentro  il  Campo 
dì  Gàlgala,  (i  va  femprc  con  grandiflìmo 
pericolo  della  vita  ,  e  dell'avere .  E  poi 
gli  fteffi  Mogol!  fono  cosi  aftuti,  e  periti 
ladri,  che  contano  come  propria  la  ro- 
ba, c'I  danaio  d'un  viandante  5  e  fé  gli 
pongono  appreOTo  per  più  giornate,  {Ino 
a  tanto,  che  la  fua  negligenza  dia  loro 
agio  di  rubarlo.  Talvolta  un  dicflì  fi 
finge  viandante,  che  dee  fare  lofteffo 
cammino ,  e  s'accompagna  col  foreftie- 
rc5affinche  abbia  migliore  occafionc ,  e 
più  ficura  di  fare  iltxirto;  imperocché 
quando  colui  fi  pone  a  dormire,  da  fo- 
pra  un'albero  cala  giù  d eflra mente  un_j 
laccio,  e  forpcfolo  un  poco ,  fcendc  a  far 
diligenza  nella  borfa. 

Se  non  fuifc  Itato  più  che  potente  il 
motivo,  che  m'indufle  a  voler  vedere  un 
ti  gran  Re  ,  non  mi  farci  cosi  di  leggieri 
cfpofto  a  tanti  pericoli,  ed  incomodità  • 
P  ben  vero,  che  toltone  quefto  di  Vi* 
giapur,  berfaglio  di  continue  guerre,  gli 

altri 


Del  Gemelli.  i$i 
altri  Regni  del  G.  Mogol  non  fono  così 
(comodi  a'  viaggianti  ;  particolarmente 
nelle  vicinanze  di  Surat ,  ed  Amadabat, 
dove  fi  può  avere  dò,  ch'è  neceflario  al- 
la vita. 

Il  Mercordi  i6.  fatte  tre  coffe  ,  paflai 
per  un  gran  villaggio,detto  Kodciki,  do- 
ve a  caro  prezzo  guftai  uve  d'£uropa«# 
ben  mature  ;  e  dopo  tre  altre  coffe  per- 
venni in  Edoar  ,  ch'è  la  miglior  Città, 
che  vedcffi  in  quel  picciolo  viaggio.Tic- 
ne  nella  prima  cinta  una  Fortezza  mal 
fabbricata  di  pietre ,  ed  un  Bazar  ;  nella 
feconda  un  Forte,  con  guernigione,ec5 
cafe  all'intorno  compofte  di  fango,  e  di 
paglia.  In  quefto  luogo  reftar  fogliono 
tutti  i  Mercanti,che  vengono  dalle  parti 
Meridionali,per  vendere  le  loro  mercan- 
zie; tra/portandofi  quindi  poi  al  Campo 
di  Gàlgala  da'  rigattieri .  Quando  io  vi 
paflai ,  attualmente  era  quella  Città  in* 
feftata  dalla  pefte. 

Dopodefinare  feci  cinque  coffe  fino 
alla  Terra  di  MuddoI,  poftaafiniffra  di 
un  fiume;  cofaineftimabile  in  un  cami- 
no, nel  quale  bevei  tal  volta  acqua  fpor- 
cata  dalle  bcftie  .  Vi  è  un  Forte  di  fan- 
go, ficcome  le  mura  della  Terra;  ne  cer- 
tamente altro  riparo  meritano  le  capaa- 

1^     4  M 
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ne  dc'naturali .  Nello  fccndcr  da  caval- 
lo caddi  cosi  fieramente  di  fianco  a  ter- 
ra, che  mi  s'impcdi  per  un  quarto  d'ora 
la  refpirazione ,  non  fenza  pericolo  di 
morire ,  e  ne  (letti  male  per  molti  giorni, 
dopo  avermi  cavato  fangue,  ed  ufato 
altri  rimedj. 

CAPITOLO  SECONDO. 

'%4rriro  in  Gàlgala,  do'Pe  era  accampato 
il  Gran  Mogol. 

IL  Giovedì  17,  dopo  cinque  coffe  di 
cammino,  paffai  per  una  Terra  mu- 
rata, detta  Matur  ;  e  quindi  fatte  due  al- 
tre coffe,nel  Cafale  di  Gàlgala  ,  dov'era 
il  Campo  del  Mogol .  Paffato  il  fiume 
dì  Kifcinà^entrai  negli  alloggiamenti,da' 
JMaomettani  dcnì  Lafcari,  e  mi  ofpizia- 
rono  alcuni  foldati  Criftiani  d'Agra, 

Il  Venerdì  18.  paffai  nelquarricrede* 
Bombardieri  Criftiani,per  udir  Meffa  5  e 
trovai  una  comoda  Ceppella  (  fabbrica- 
ta di  fango)  fervita  da  due  Sacerdoti  Ca- 
nayini ,  Vquali  i  Cattolici  danno  il  ne- 
ceffario  foftcntamento,  AfcoJtata  che 
ebbi  la  Meffa  >  m'invitò  in  fua  cafa  Fran- 
ccfco  Borgia,  Veneziano  d'origine ,  ma 

nato 
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nato  in  Dehi ,  Egli  efcrcitando  h  carica 
di  Capitano  dc'CriLliani ,  di  ià  ad  un*or;i 
fece  crudelmente  battere  in  mia  prefei> 
za ,  legati  ad  un  legno,  due  Maomettani, 
che  s'erano  ubbriacati,  Dapoi  clic  fu- 
rono licenziati ,  gli  renderono  grazie  del 
gaftigo,  ponendo  la  mano  in  terra;,  e  poi 
portandola  fui  capo^all'ufodel  Paefe. 

Quel  mcdcfimo  giorno  il  Re  richicfe 
il  Casi,  (  o  Giudice  della  legge  )  s*era  di 
maggior  Servigio  dì  Dio  andare  a  com- 
battere co'fuoi  nemici,  per  dilatare  leu> 
fetta  iVIaomettana  5  opure  di  pafTarein.» 
Vigiapur  a  fare  il  Ramazan ,  o  Quadra- 
gefima  .  Volle  il  Casi  tempo  per  rifpon- 
dere  alla  dimanda  5  ciò  che  fu  di  piacere 
al  Mogol,]]  quale  era  grandiffimo  fimu- 
latore,  ed  Ippocrita ,  e  che  non  faceva.^ 
mai  quello  che  diceva. 

Il  Sabato  19.  andai  in  Gulalbar  (cosi 
chiamano  i'Alloggiamenio  Reale  )  e-> 
trovai  che  il  Re  flava  attualmente  dando 
Audienza;però  tanta  era  la  moltitudine, 
e  confufione,che  non  potei  vederlo  be- 
ne.Lc  tende  del  Re,  giunte  a  quelle  de* 
Principi,  teneano  tre  miglia  di  giro,  ed 
erano  munite  d'ogni  intorno  con  palifi- 
cate, foffi,  e  500.  falconetti .  Vi  fi  en- 
trava pcx  tic  porte,  una  per  rAram,o 

Don- 
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Donne-,  e  due  per  lo  Re  ,  e  fua  Corte. 

La  foldatefca  di  quefto  Campo  mi 
differo  efTcre  60.  m,  cavalli ,  e  100.  m, 
fanti;  per  le  bagaglic  de'quali  v'erano 
50.m.v'^ammeli,e  5.m. Elefanti:  però  che 
i  Vivandieri,  Mercanti,  ed  artefici  erano 
in  affai  maggior  numero  $  effendo  tutto 
il  Campo  una  mobile  Città,  ccmpofta  di 
500.  m.  pcrfone  ,  opulente  non  folo  di 
vcttovaglic,ma  di  quanto  fi  poteva  de(I- 
dcrare.  V'erano  fino  a  250.Bazar,o  mer- 
cati;ogni  Ombrah,  o  Generale  avendone 
uno,pcr comodo  de'fuoi  Soldati.  In  fom- 
ma  tutti  gli  alloggiamenti  tenevano  io. 
miglia  di  giro. 

Qucfti  Ombrah  fono  tenuti  di  pagare 
di  proprio  danajo  un  determinato  nume- 
ro di  cavalli,  e  pedoni,  imperocché  il 
G.Mogol  afibgna  loro ,  mentre  dura  la_* 
carica,le  rendite  di  molte  Provincie  ,  c-> 
Terre  .  V'ha  taluno,  che  da  si  fatti  Già- 
ghir ,  o  feudi  ritrae  fino  a  un  milione,  e^ 
mezzo  Tanno:  altri  meno,  giuda  il  nove- 
ro di  fcldati,  che denno tenere .  I  miglio- 
ri però ,  e  che  rendono  alle  volte  un  mi- 
hone,  e  mezzo  di  Rupie  il  mefe,  gli  han- 
no i  Principi  del  fanguc  .  Non  folo  fono 
obbligati  fervire  in  guerra;  ma  d'accom- 
pagnar Tempre  la  Pcrfona  Reale ,  ezian- 
dio 
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dio  che  ufcifle dalla  Reggia  per  diporto. 
Tengono  perciò  fcmprc  fpie  nella  Cor- 
te;perclie  ad  ogni  mancanza  fi  toglie  lo- 
ro un  Gari,  che  fono  ^900.  Rupie,o  me- 
no, a  proporzion  del  fokio  di  ciafchcdu- 
no. 

Co  tutto  che  qucfti  Generali  abbiano 
cosi  grandi  afTegnamcnti ,  per  accumu- 
lare infinite  ricchezze^  pure  quando  pec- 
cano nel  loro  ufficio,  tenendo  minor  nu- 
mero di  foIdati,che  non  denno,  fono  ga- 
ftigati  /olamcntc  in  pene  pecuniali,  E 
quando  anche  fé  rintendefTcro  co'Com- 
mefTarj,  che  ne  fanno  il  novero,poco  lo- 
ro giova  5  perocché  doppo  morte  divien 
loro  crede  il  Fifco  ;nè  fida  altro  che  gli 
alimenti  alla  fola  moglie  ;  e  quanto  a'fi- 
gljuoli  fi  dice, ch'elfi  averanno  dal  Re 
maggiori  ricchezze  del  Padre ,  quantt-> 
volte  fé  ne  renderanno  parimente  meri, 
tevoli,  col  buono,  e  leal  fcrvire .  Il  fimi- 
Ic  pratica  il  Re  di  Perfia. 

£gli  Ci  dee  anche  fapcrc,  che  quefti 
Generali  comandano  ciafchedunoalla^ 
fua  foldatcfca,  fcnza  foggczionc  ad  al- 
tri  ;  ubbedendo  folamcntc  a  un  Luogo- 
tenente del  Re  (  quando  non  vi  è  c^Ji  in 
perfona  )  detto  Gìum-ùctol-MoIk^ ,  ch<L^ 
riceve  gli  ordini  Reg;  per  comunicargli 

a'Ge- 


156  Giro  del  Mondo 
a'  Generali. E  di  qui  nafce,  ch'cflendo  efli 
poltroni,  e  fenza  difciplina  militare,van- 
no  alle  fazioni  quando  loro  parche  piace; 
e  che  non  vi  da  gran  pericolo.  Molti  Fra- 
cefi  del  campo  mi  differoa  quefto  pro- 
pofito,  cheilfervircilMogoi  fi  è  una»» 
delizia  ,epaffatempos  perche  chi  non-* 
vuole  andare  a  batterfi  col  nemico,  o 
manca  di  far  la  guardia ,  non  incorre  in^ 
altra  pena ,  cbe  di  eflergli  tolta  la  paga-, 
di  quel  giorno,  in  cui  vicn  convinto  di 
aver  mancato  :  e  che  effi  Francefi  non  fi 
facevano  punto  fpronare  dall'onore  >  in-> 
fervendo  un  Re  Barbaro ,  che  non  tiene 
Ofpedale  per  gli  feriti.  Per  altro  corno 
che  non  vi  è  Principe  al  Mondo ,  che  pa- 
ghi meglio  i  foldati  5  un  foreftierc  cho 
prende  a  fervirlo,  in  poco  tempo  divien 
ricco 5 particolarmente  un'Europeo,  o 
Perfiano:  però  è  difficile  una  volta  entra- 
tovi ,  ottener  licenza ,  ed  andarfi  a  goder 
nella  patria  racquiftato,con  altro  mezzo, 
che  colla  fuga. 

Tanti  cavalli ,  che  fan  d'uopo  a  si  gra- 
de  efercito ,  non  eflcndo  nel  paefe,fi  fan- 
no venire  dalla  Perfia  ,  e  dall'  Arabla,tal- 
ora  a  prezzo  di  mille,  e  due  mila  rupio 
Tuno ,  e  per  lo  meno  400.  E  perche  non 
nafcc  orzo  neirindcftan ,  danno  loro  in^; 
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Eftate  quattro  libbre  di  lenticchie  cotte  al 
giorno  5  e  in  Inverno  vi  aggiungono 
mezza  libbra  di  butiro>  con  altrettanto 
zucchero ,  quattro  oncie  di  pepe ,  ed  al- 
quanto   dì  paglia  fecca. 

Infinita  fpefa  poi  vi  bifogna  per  foflcn* 
tare  tanto  numero  d'Elefanti  5  polche^ 
ogn'uno  per  lo  meno  confuma  140.  li- 
bre di  grano  al  giorno,  oltre  le  frondi, 
canne  verdi  ,  zucchero,  e  pepe  ;  ficchè  il 
Re  ha  aflegnate  fette  rupie  iì  giorno  per 
ciafcheduno.  In  tutto  il  fuo  Imperio  egli 
ne  tiene  5.  mila,con  tre  Elefanti  Genera- 
li .  Ad  ogn'uno  ài  qucfli  ftà  aflcgnato 
mezzo  milione  di  rupie  al  mefe  ,  che  tol- 
tone il  bifognevole  per  200.  perfone,  che 
gli  fervono,  fi  fpendono  tutte  a  mante- 
nere 500*  Elefanti  a  lui  fottopofti .  Nel 
campo  però  allora  non  ve  n'erano  che-? 
5  00.  del  Re  5  oltre  quelli  de'  Principi,  e-> 
degli  Ombrah,  che  ne  hanno  chi  400.  chi 
200.  e  chi  poco  più,  o  meno. 

La  Domenica  20.  effendo  andato  nelle 
Tende  del  Primogenito  del  Re,  detto 
Scialani ,  trovai  circa  due  mila  foldati  a 
piedi,  ed  a  cavallo  inala,  afpettando  il 
Principe  ,  che  ritornava  dagli  apparta- 
menti paterni. Fermatomi  perafpettar- 
io ,  vidi  venir  fuori  il  figliuolo  ;,  e  porfi  a 
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cavallo  per  gire  incontro  al  Padre  5  alla.» 
veduta  del  quale  pofe  poi  piede  a  terra  in 
/egno  di  riverenza  .  Era  Scialam  in  età  di 
65.  anni,  alto  e  pieno  di  corpo,  con  bar- 
ba folta  e  lunga  ,  che  cominciava  a  In- 
canutirfi .  Perle  pretenfìoni ,  che  ticne-^ 
fulla  Corona,  baia  fua  fazione  di  molte 
migliaia  di  foidati  5  i  quali  nella  fua  car- 
cerazione fi  mantennero  coflanti,  fenza 
voler  prendere  alrr a  paga,  quantunque^ 
egli  malamente  gii  ajutan'e. 

Il  Lunedi  21.  per  mezzo  d'un  Criftia- 
no  d'Agra,  e  d'un' Eunuco  fuo  amico, 
ebbi  fortuna  d'clTer  introaotto  aduna 
audicnza  particolare  dei  Re  .  Nel  primo 
cortile  dei  Quartiere  Reale  (al  quale  fi 
entrava  per  due  pcrre  )  trovai,  fotro  una 
gran  tcnda,timpani,  trombe  lunghe  d'ot- 
to palmi ,  ed  altri  frumenti ,  che  a  deter- 
minate ore  del  giorno,  e  delia  notte  fo- 
lean  fonarfi  giuda  le  occafioni;  e  in  quel 
giornojcirca  le  1 5.  ore  dell'orologio  Ita- 
liano ,  fecero  il  loro  ftrepitofo  concerto. 
V'era  altresì  appefa  a  una  catena  uniu» 
palla  d'oro,in  mezzo  a  dne  mani  dorate; 
infegna  óc\  Re,  che  fi  pone  fopra  gli  Ele- 
fanti, quando  fi  marcia  .  PalTai  quindi 
nel  fecondo  cortile  5  e  poi  nelle  tende-> 
Regie ,  ecamcrc  JR^eali ,  adorne  di  drap^ 

pi 
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pi  d'oro ,  e  fcta .  In  una  di  effe  avendo 
trovato  il  Re ,  affifo  all'ufo  del  paefe  fu 
ricchi  tappeti ,  e  guanciali  teffuri  d'oroj 
fattagli  riverenza  alla  maniera  Mogola, 
m'av vicina ijaffiftcdomi  per  interpretclo 
ftcflb  Criftiano.Intcrrogòmidichc  Rea- 
me d'Europa  io  mi  era ,  da  quàto  tempo 
ne  mancava ,  dove  era  andato ,  a  qual  fi- 
ne era  venuto  nel  fuo  Campo^  fc  voleva 
entrare  nelfuofervigio  ,  e  dove  peniava 
d'incamminarmi .  Rifpofi  col  medefimo 
ordine ,  ch'era  del  Regno  di  Napoli ,  dal 
quale  era  partito  due  anni  prima^nel  qual 
tempo  avca  veduto  l'Egitto,  l'Imperio 
del  G.  Signore ,  c*l  Regno  Pcrfiano  :  che 
di  prefcnrc  era  venuto  nei  fuo  Campo, 
fpinto  dal  folo  dcfidcrio  di  vedere  il 
maggior  Monarca  dell' Afia,  quale  fiera 
laMacftàSua,  eie  grandezze  della  Aia«» 
Corte,ed  £fercito  5  e  che  avrei  afcritto  a 
fo  mmo  mio  onore  >  e  fortuna  il  fervirJo, 
fé  affari  importantiflimi  non  mi  aveflero 
richiamato  nella  Patria  ,  dopo  aver  ve- 
duto l'Imperio  della  Cina  .  Mi  richiefo 
pofcia  della  guerra  del  Turco  in  Unghe- 
ria co' Principi  d'Iuropa;  e  rifpofìogli 
fecondo  le  novelle ,  che  ne  avcva,perchc 
s'avvicinava  già  l'ora  dell'audienza  pub* 
blica ,  mi  licenziò. 

Sulle 
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Sulle  i6.  ore  adunque  ritornai  nel  fc- 
fcondo  cortile ,  ferrato  di  tele  dipinto, 
dieci  palmi  alte  all'intorno.  Quivi,  dalla 
parte  delie  danze  Reali,era  da  due  gran 
legni  foftcnuta  la  tenda  d'Audienza,al  di 
fuori  coperta  di  tela  roffaordinaria ,  c^ 
dentro  adorna  di  più  fina,edipIcciole 
cortine  di  taffetà  .  Sotto  quella  tenda  era 
un  quadrato  di  fabbrica,alto  quattro  pal- 
mi dal  piano,  ferrato  da  baiauftretti  di 
argento(  alti  due  palmi)e coperto  di  tap- 
peti fini  ffimi  :  nel  mezzo  fci  palmi  più 
in  dentrOjS'elcvava  la  fabbrica  un'altro 
palmo  >  e  formava  come  una  predella ,  a 
gli  angoli  della  quale  erano  quattro  afte 
coperte  d'argento,  che  colia  cima  giu- 
gnevano  al  ciclo  della  tenda .  Quivi  era 
il  Trono,parimcnte  quadro,di  legno  de- 
rato, alto  tre  palmi  dal  fuolo  5  al  quale-> 
fi  entrava  per  un  picciolo  fcanneJlo  d'ar- 
gento. Vi  erano  fopra  tre  origlieri  di 
broccato ,  due  per  fervire  a'  fianchi ,  ed 
uno  alle  fpalle  .Non  guari  di  tempo  do- 
po venne  il  Re  a  piedi  (  appoggiandofi 
ad  un  lungo  legno  biforcato  nella  fom- 
mità  )  preceduto  da  molti  Ombrah ,  ed 
infiniti  Cortigiani.  Veftiva  una  caba;a 
bianca ,  ligata  fotto  al  braccio  dcftro,  co- 
jnc  ufano  i  Maomcti:ani?a  differenza  de* 
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Gentili ,  che  rannodano  fotto  al  finiftro. 
Il  Cirà,o  turbantcdell'iflcOa  tela  bianca, 
era  Jigato  co  un  velo  d'oro/opra  al  qua- 
le rifplendea  un  grandiffimo  fmeraldo,in 
mezzo  a  4»  altri  minori .  Teneva  una., 
cintola  diì  feta ,  che  nel  fianco  deftro  na- 
fcondeva  il  Catari ,  o  pugnale  Indiano. 
Le  fcarpe  erano  alla  Morefca ,  e  le  gam- 
be portava  nude  fenza calze.  Due  fervi, 
con  lunghiffime  code  di  cavallo  bianco, 
cacciavano  le  mofchc  5  mentre  un'altro, 
con  una  ombrella  verde ,  lo  riparava  da' 
raggi  del  Sole.  Quanto  al  corpo  egli  fi 
era  di  baffaflatura,nafuto  aflfaijdilicato, 
e  curvo  per  la  vecchiezza  ,  avendo  beru* 
80.  anni.  Sulla  carnagione  olivaftra  fi  di- 
ftìngueva  aflfai  meglio  la  biàchiffima  ca- 
nutezza della  rotonda  barba.Sedutoche 
fu,  gli  porfero  la  fcimitarra ,  e  la  rotella, 
ch'egli  ripofe  afiniftra  dentro  lo  ftcflb 
Trono.  Fece  poi  fegnodi  fua  propria 
mano ,  che  s'avvicinaflero  coloro ,  che-> 
dimandavano  audienza:quaiivenuti,due 
Secretarli  all'i  mpiedi  ricevevano  lefup* 
pliche,  che  poi  prefentavano  al  Re,  ri* 
ferendone  il  contenuto.  In  età  cosi  de- 
crepita mi  dcftò  gran  maraviglia  vederlo 
decretare  di  fua  mano ,  fenza  occhiali  5  e 
con  volto  allegro,  e  ridente  moftrar  di 
Tartein.  L  S^- 
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godere  in  tale  occupazione. 

In  qucfto  mentre  pacavano  in  moftra 
g  li  Elefanti ,  acciò  il  Re  vedefie  lo  flato 
in  e  ui  fta vano  ;  e  fé  gli  Ombrah,  a'q  uali 
n'era  commefla  la  curargli  governavano 
bene.  DapoichciI  Cornaccià  cioè  co* 
lui  che  gli  monta  )  avea  all'Elefante 
(coperta  ia  groppa  per  farla  vedere  al 
Re, lo  faceva  girare  colla  tefta  verfo  il 
Trono  ;  e  percotcndolo  fulla  medefima 
tre  volte,  faceva  fare  altrettante  rive- 
renze, con  alzare,  e  calare  a  terra  la  prò- 
pofcide. 

Vennero  frattanto  il  figlio,  e'I  nipote 
di  Sciala  m;i  quali  fatte  che  ebbero  due 
riverenze  al  Re  (mettendo  ogni  volta  la 
mano  in  tefta,  in  terra,encl  petto)  s'affi- 
fero  ne[  primo  piano  ad  Trono,  a  fini- 
flra.  Sopraggiunto  quindi  Azam-fcia.» 
figliuolo  dei  Re  ,  e  fatte  le  medefime  ri- 
verenze; fi  pofe  a  federe  nel  fecondo 
piano ,  che  dicemmo  eficre  elevato  un_> 
palmo  più  dell'altro.  Portavano  quefti 
Principi  Cabaje  di  fera  ,  con  fiori  di  di- 
vcrfi  colori ,  Cirà  ornati  di  pietre  pre- 
zlofe,  collane  d'oro,  gioje,  buone  cinto- 
le, fcimjtarre  ,  e  rotelle  appefe  al  fianco. 
Chi  non  era  del  Sangue  Reale  dovea  far 
tre  livcrenzc  » 

Fuo- 
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Fuori  della  Tenda  a  dcftra  erano 
loo.  mofchctticri ,  e  più  mazzieri ,  che-? 
aveano  in  fpalla  baftoni  con  globi  d'ar- 
gento ;  e  queftl  erano  vediti  di  panno 
di  varicolori-  A  ili  (le  vano  anche  molti 
Portieri ,  con  baftonl  in  mano  ,  per  non 
fare  entrare  chi  che  fi  fuflc,  fenza  cffcrc 
introdotto. 

Afinifira  della  Tenda  erano  leìnfc* 
gneRcali,tenute  fopraafte  da  nove  pcr- 
loncjveftite  ài  Cabayc  di  velluto  cher- 
inesi(con  maniche  larghe,  e  certi  collari 
agiiti, pendenti  indietro)  guernite  tutte 
ài  oro.  Colui  ch'era  nel  mezzo  portava 
un  Sole;i  d uè  allato  due  mani  dorate;  ap- 
prefib  quefti  (lavano  altri  due,ciafchedu- 
no  de' quali  fofteneva  due  code  di  ca- 
vallo ,  tinte  dì  roffb.  Gli  altri  quattro 
teneano  le  afte  coperte ,  onde  non  potea 
vedcrfi  che  cofa  vi  fuffe  .  Fuori  la  cinta 
di  tutte  le  Tende  Regie  ftavano  in  arme 
molte  compagnie  così  a  piedi ,  come  a^ 
cavallo^ed  Elefanti,con  grandiffimi  ilen- 
dardi,  e  timpani,  che  fi  batterono  in  tut- 
to quel  tempo. 

Terminata  l'audienza  ,  il  Re  fi  ritirò 
Coir  ideflb  ordine  ;  e'I  fimile  fecero  i 
Principi:  alcuni  ponedofi  in  Palanchino, 
ed  altri  topra  fupcrbi  deflrieri,  coperti  di 
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pietre  preziofe  ,  e  d'oro .  Gli  Ombrah,' 
ch'erano  Tempre  flati  in  piedi  ,  mede- 
finia mente  ritornarono  alle  loro  Ten- 
de, regniti  da  più  Elefanti  (  quali  coti-» 
fedie  fopra,  e  quali  con  bandiere  fpiega- 
te)  ed  accompagnati  da  due  compagnie 
di  cavalli,  ed  altrettante  di  pedoni.  li 
Cattuai  (  ch'è  come  un  Commeffario  di 
campagna  contro  i  ladroni  )  cavalcava^ 
al  fuono  d'una  gran  Tromba  di  ramc.^ 
verde,  lunga  otto  palmi ,  tenuta  da  un.» 
Moro  a  piedi.  Mi  facea  venire  le  rifa.» 
quella  ridicola  Tromba;perocchè  il  fuo- 
no era  affatto  fimile  a  quello ,  che  fanno 
nelle  noftre  contrade  i  porcari,  per  ri- 
chiamare la  fera  la  loro  greggia, 

Cx\PITOLO  TERZO. 

tArtìfictofe ,  e  crudeli  oferaT^ioni  del  I{egnctnt(^ 
Mogoly  per  occnpare  l'imperio. 

E  Gli  fi  è  ormai  per  lunga  ifperienza.» 
palefe,  che  affai  più  col/a  forza,  che 
coi  dritto ,  la  fucceflione  di  sì  gran  Mo- 
narchia vien  regolata,  e  che  (  fé  pure  i  fi- 
gli attendono  la  morte  del  Padre  )  alla^ 
per  fine,  coirarmi  in  mano ,  nell'incerto 
evento  d'una  battaglia,  ogni  ragion  di 
primogenitura  ripongono  ;  il  Mogol 
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pcrò>  di  cui  abbiam  ragionato ,  all'aper- 
ta forza  aggiunfe  la  fraudc,  colia  qualc^ 
e  i  fratelli,  e'I  Padre  mandò  in  rovina. 

Dapoi  ch'ebbe  40.  anni  regnato  Scia- 
gehan,  più  da  Padre,  che  da  Re,  cfTcndo 
già  in  età  di  70,  anni,  ad  altri  penficri 
acconcia,che  d'Amore;  fieramente  ven- 
ne ad  invaghirli  d'una  giovanetta  Mora. 
Dal  fuo  focofo  defiderio  moffo ,  tanto 
fregoiatamente(più  ch'alia  fua  età  fi  con- 
veniva )  di  lei  prefe  piacere ,  che  venuto 
in  eftrema  debolezza ,  difperato  di  Tua-j 
falutc,  (ì  chiufc  per  tre  mefi  nelT Arani.^, 
fenza  farfi  vedere  da'Popoii,come  era  di 
coftumè .  Teneva  egli  fei  figliuoli;  i  ma- 
fchi  erano  quattro  ,  e  fi  chiamavano  , il 
primo  Darà  ,  o  Darius ,  il  fecondo  Su- 
giah,  cioè  Principe  coraggiofo  ;  il  terzo 
Oreng-zcb  ,  che  fignifica  l'ornamento 
del  Trono  5  e  l'ultimo  Morad  Baklce. 
Delle  due  femmine  fi  chiamava  la  pri- 
ma Begum  Sabeb  ,  cioè  Principeifa  Padro- 
na,  e  la  feconda  I^nufcenara  Begum  ,  cioè 
PrincipeiTa  luminofa,  o  lume  delle  Prin- 
Cipelìe  •  Si  pongono  cosi  fiuti  nomi;, 
perche  non  elfendo  in  que'  Regni  né 
Contadi,  né  Marchefati ,  od  altri  Tircli, 
come  in  Europa  j  non  ponno,  come  i  no- 
&ri  Principi ,  prender  nome  dalle  Terre  ; 
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oltreché  qucfte appartengono  tutte  al 
Re ,  il  quale  poi  dà  a  tutti  coloro,  che  lo 
fervono,  airegnaméri  a  fuo  piacere,  o  pa- 
ga in  cotanti. Per  la  ftcfla  ragione  i  nomi 
degli  Ombrah  roglionoeflere,per  ragion 
d'efemplo:  Fulminator  di  tuoni ,  Rom- 
pitor  difchiere  ,  Signor  fedele  ,  il  Pru- 
dente, il  Perfetto,  e  finiili. 

Qu^efti  figli  era  gii  qualche  tempo, 
ch'egli  vedendogli  ammogliati,potenti, 
F.  Pcrnìer.  prctcnfori  della  Corona  (  e  per  confe- 
faTsda'^G.  guente  nemici  i'un  dell'altro)  cintalo 
Mo:^oito.i.  ftato,  ch'era  impoflibile  rinferrargli  ncl- 
fag.ao.  j^^  innacceffiòiieTortezza  di  Govaleor> 
giuda  il  coftume,  dopo  vari  penfieri,  te* 
mendo  non  veni  fTcro  ad  ucciderfi  in  fua 
prefenza,rifolfe  aliòtanargii  dalla  Corte. 
Mandò SuitanSugiah  nel  Regno  di  Ben- 
gala ,  Oreng-Zcb  in  quello  di  Dccanj 
Alorad  Bakfce  nel  Guzaratte,c  donò  a 
Darà  Cabul,e  Multan.  I  tre  primi  par- 
tirono contenti,e  ne'  loro  Governi  fece- 
ro da  Sovrani  5  ritcnendofi  tutte  le  rendi* 
te  »  e  tenendo  eferciti  in  piedi,  fotto  pre- 
tefti  di  tenere  in  freno  i  fudditj,e*rrincipi 
confinanti .  Daràeflcndo  primogtnito,c 
deftinato  all'Imperio,  ri  ma /e  nella  Cor- 
te ;  dovei!  Padre  nutrendolo  colla  fpc* 
ranza  della  Corona ,  permetteva,  che  gl^ 
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ordini  fi  riceveflcro  per  mano  di  lui  ;  e^ 
che  avefTc  una  /pczie  di  Trono  più  ballo 
del  Aio  fo  gliOmraiiigiacchè  avendogli 
voluto  cedere  ilGovcino,  Tavca  Darà 
ricufato  per  riverenza . 

Or'eJsédofi  per  là  ririrara  di  Sciah-gc- 
han  fparfa  voce  >  chVgli  fV<lTe  morrò, 
fenza  alcuno  indugio  s'armarono  i  figli , 
per  contendere  del  paterno  Rcame^  . 
L'aftuta  voipe  d'Oreng-Zeb  ,  tra  quedi 
fconvolgimenti  di  cofe,  per  cogliere  più 
fprovveaiuo  il  fratello,  pubblicamente 
dfceva,  ch'egli  non  pretendeva  punto  lci_. 
Corona;e  che  fi  aveva  eletta  la  vita  di  Fa- 
chir^o  povero,per  fervi  re  Iddio,  e  5  qu  ie- 
tc.Scrive  frattanto  a  Morad  Eakicè^chc 
egli  era  flato  (e  mp  re  mai  Aio  verace  a  nii- 
cojecheniuna  pretenfione  avca  fulla»» 
Corona,  avendo  fatta  protcfTìone  di  f  a- 
chir  ;  ma  che  Darà  efTcndo  inabile  a  re- 
gnare, e  Kafcr  o  Idolatra;  Sultan  Sugiah 
Refefis  o  Eretico,  nemico  della  Pveìi- 
gion  della  Patria  ,  ed  indegno  della  Co- 
rona ;  altroché  Morad  non  gli  parea  de- 
gno del  Reame, al  quale  gli  Ombrah  tut- 
ti,non  ignorandone  il  valore, fi  farebbon 
volontierifommefiì.  Quanto  a  fé, purché 
gli  prometteflc  di  buona  fede ,  che  giun- 
to al  Trono,  lo iafcerebbc  in  pacca  prc- 
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gar  Dlojin  un  angolo  del  Reame,tutto  il 
rimanente  de'  fuoi  giorni  5  non  folo  fi  fa- 
rebbe ingegnato  di  ajutarlo  col  configllo, 
ma  l'avrebbe  anche  data  la  fna  gente^pec 
diftruggere  gii  emuli  fratelli  ;  in  pegno 
di  che  gli  mandava  i  cernila  Rupie;  con- 
figliandolo a  venir,con  ogni  preftezza,ad 
impadronirfi  della  Fortezza  di  Surattc^, 
dov*  era  il  Teloro  .  Morad  Bakfce  ,  che 
né  potente,  ne  ricco  molto  fi  era,accetta 
voìonrieri  il  partito,  e'idanajo:  e  prende 
tantofto  a  far  da  Re ,  promettendo  gran 
premi  a  coloro  ,  che  fi  fuffero  pofti  dal 
Ilio  canto  5  ficchè  in  picciol  tempo  pofc 
jn  piedi  poderofo  efcrcito .  Indi  poi  tolti 
tre  mila  foldati  fotto  il  comando  diSciah 
Abas  valente  Eunuco,  mandogli  ad  af- 
fcdiare  il  Caftello  dì  Suratte. 

Arebbe  voluto  Darà  foccorrerla  5  ma 
fé  ncaftenne  p  per  afliftere  all' infermi- 
tà del  Padre,  e  reprimere  l'impeto  di  Sul- 
tan  Sugiah  ;  che  c5  poderofe  forze,  dopo 
aver  foggiogato  il  Regno  di  Bengala(che 
avea  in  Governo)  s'era  fatto  innanzi  nel 
Reame  di  Lahor.  Contro  coftui  mandò 
fubito,  con  potente  cfercito  ,  Soliman^» 
Scecur  fuo  figlio  primogenito  s  che  di- 
sfatto Tuo  Zio,lo  ridufie  dentro  il  terreno 
di  Bengala  je  polli  quindi  buoni  prefid; 
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nelle  frontiere^fi  ritirò  apprcflb  Darà  Aio 
Padre. 

Per  Io  contrario  Orcng-Zeb  manda  il 
Aio  figliuolo  Sultan  Maliniud  (Genero 
<JeJ  Re  di  Golconda  )  all'  Emir-Geml«-> 
(ch'era  ancora  occupato  per  ordine  di 
Scjah-gehan  airalTcdio  di  Kaliana)  a  dir- 
gli,che  giflca  trovarlo  in  Dolet-Abad; 
perche  ivi  dovea  farlo  intefo  d'un' affare 
di  molta  importanza .  L'Emir,  a  cui  eran 
ben  note  le  artificiofe  maniere  d'Orcng- 
zeb, fi fcusò  francamente,  dicendo  ;che 
ii-Padre  non  era  ancor  morto;  e  chcL> 
tutta  ia  fua  famiglia  era  rimafa  in  Agra 
nelle  mani  di  Darà  in  pegno  di  fua.» 
fede  5  onde  non  potea  dargli  ajuto  nel- 
le Aie  cofe,  fenza  la  perdizione  del  più 
caro?  che  avea  nel  Mondo.  Avuta  si  fat- 
ta rifpofta,  non  fi  perde  di  animo  Oreng- 
Zcb ,  ma  inviò  ali'Emir  Sultan-Mazuni-> 
fuo  fecondo  figliuolo  5  il  quale  feppe^ 
in  cosi  fatta,  guifa  adoperarfi  ,  chc«^ 
lo  indufle  a  venir  leco  in  Dolet  Abad,col 
fiore  del  Tuo  efercito(avendo  di  già  c/pu- 
gnata Kaliana.  )  Lo  ricevette  Orcng-Zeb 
con  infiniti  legni  di  fìmia,ea'onorc5trat- 
tandolodi  Baba^  e  di  Babc^gì ,  cioè  di  Pa- 
dre, e  Sjgnor  Padre  ;e  ocpo  averlo  ab- 
bracciato cento  volte  p  fattolo  da  parto, 
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Cominciò  adirgli  ;  che  non  era  giudo, 
che  avendo  la  fua  famiglia  in  mano  di 
Darà ,  egli  s'arrifchiafle  a  far  in  pale/c  al- 
cuna cofa  in  fuo  favore5ma  che  dall'altro 
canto  non  vi  era  difficultà,  che  non  po- 
tefle  fupcrarfi.  Vi  proporrò  adunque^ 
(  foggiunfc)  un  mezzo ,  che  non  vi  parrà 
ftrano ,  quante  volte  vorrete  penfare  alla 
ficurezza  di  voftra  moglie ,  e  figlia  ed  àj 
che  voifoffriatc,  che  io  vi  ponga  in  pi- 
gione (  che  fenza  dubbio  tutti  crederan» 
noefler  dadovero,  avedo  voi  per  uomo 
da  non  fotfrirlo  da  fcherzo  )  e  frattanto 
io  mi  fervirò  d'una  parte  delle  voftrcij 
fchiere,della  vòftra  artiglieria' ,  e  di  qual- 
che fomma  del  voftrodanajo(come  tan- 
te volte  mi  avete  offerto  )  e  mi  porrò  a 
tentarla  fortuna.L'Emir,  o  che  fuile  per 
l'amicizia  giurata  a  Orcng-Zcb ,  o  per  le 
gran  promelTe  altre  volte  fattegli;  o  per- 
che vedefle  SultanMazum  predo  a  lui 
bene  armato,  e  Sultan  Mahniud  ,  che^ 
gli  faceva  mala  ciera,  fi  condufleafar 
tutto  quello ,   che    quegli  voleva  ,  la- 
fciandofi  imprigionare  in  una  camera... 
A  tal  novella   tutta   ia  fu  a  gente  pre- 
fc Tarmi  per  liberarlo,  ed  cfìcndo  in_j 
gran  novero  Tarcbbc  fatto/e  Orcng-Zcb 
con  lufinghc;  promcflC;  e  doni  nò  Tavcf- 
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fé  quietata:  in  maniera  tale  che  n6  fclo  le 
truppe  deir£mir,ma  h  più  parte  di  quel- 
la di  Scjah-gehan  vedcdo  gli  affari  intor- 
bidati ,  prelcro  il  Aio  partito. Impadroni- 
tofi  adunque  delle  tende  ,  cariiinelli ,  ^j 
bagagliedeirEmir,  fipofein  marcia  per 
andar  all'elpugnazlon  diSuratte:  ma^ 
avuta  novclla,dopo  alcuni  giorni  di  cam- 
mino  ,  che  il  Govcrnadore  i'avca  di  già 
renduta  a  Morad  Bakfce  j  mandò  a  con^- 
gratularfi  con  cofiui ,  e  a  farlo  partecipe 
dd  Succeduto  coir£mir  Gemla  5  dclìt^ 
forze ,  e  darrajo ,  che  fi  trovava  5  e  delle 
fecretcinteli'igenze,  che  aveva  alla  Cor- 
te :  pregandolo  di  più ,  che  dovendo  egli 
far  la  ftrada  di  Brampur  ad  Agra,  fa- 
celTc  ogni  diligenza  per  fat/i  trovaro 
fui  cammino,  e  parlar  fcco . 

Segui  ciò  fecondo  il  fuo  àcCidcrlo, 
unendofi^con  grandjflimogiubJJoJ  due 
clcrciti  .  Orcng  zcb  fece  nuove  promcf- 
fe  a  Morad  Bakfcc  ,  di  nuovo  protcilan- 
dofi,  che  non  prctendea  la  Corona,  mt-* 
che  folamcntc  era  ivi  per  aiutarlo  a  por- 
re fui  Trono ,  a  di/petto  di  Dari  lor  co- 
mune nemico.  Si  moffero  quindi  amen- 
due  vcrfo  BrampLir3do\  e  venuti  alle  ma- 
ni coli'elcj  Ciro  di  Sciah-gehan  ,  e  Darà, 
che  Impedir  voica  loro  il  paflb  dvì  fiume 

Ogc- 
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Ogcnc;  per  lo  gran  valore  di  Morad,  ri- 
ma fero  fupera  ti  i  contrari  Generali  Ka- 
fem-Kan,  e  Gcffoa-fenghe,con  morte  di 
S.m.  Ragipu. 

^  Avvalorato  Morad  Bakfcc  dal  felice 
cfito  della  battaglia,  altro  non  cercavju., 
che  combattere  5  con  ogni  ftudio  inge- 
gnandofidi  fopraggiungere  il  nemico  ; 
mentre  Ore^ig-zeb  vanagloriofo  anima- 
va ifuoi  foldati,  pubblicando  che  egli 
teneva  jo.m.  Mogoli  delfuo  partito  fra 
la  gente  di  Darà  -  Ripofatifi  alquanto 
diedero  la  feconda  battaglia  in  Samon- 
gher,  nella  quale  IVdorad  Bakfce,febbefle 
ferito  d^ìGenct^k  i{am  fenghe  rutlè  >  co- 
raggiofamente  combattendo ,  uccifc  il 
fu o- feritore  con  uncolpodi  freccia ..  Or 
mentre  era  ancor  dubbio  l'evento  della 
battaglia  ,  il  traditore  Calil-ulUb-k^afu  y 
che  comandava  ^o.m.  Mogoli ,  co'quali 
avrebbe  potuto  disfare  il  nemico  j  noiLj» 
folo  fi  pofe  dal  canto  d'Oreng-zcb  ,  ma^ 
infedelmente  perfuafe  Darà  di  fcender 
dall'Elefante,  e  porfi  a  cavallo  ;  e  ciò  af- 
finchè non  vedendolo  più  i  foldati,  lo 
credeflcr  morto,  e  fi  pcrdclfero  di  cuore. 
Tanto  fegui, Imperocché  foprafatti  tutti 
da  improvifo  terrore ,  fi  pofero  in  fuga, 
per  ifcampar  dalle  mani  d'Oreng-zeb. 

la 
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In  cotal  guifa  Darà  da  vittoriofo  in  unJ 
fubito  divenne  vintOjC  vedendofi  abban- 
donato, fu  coftrettoanch'cgli  fuggirò^ 
pcrfalvar  la  vita.  Di  modo  tale,  chc^ 
può  dirfi,  che  Oreng-zeb  per  effcre  (lato 
fermo  fuirElefante ,  fi  vide  la  Corona.» 
deirindoftan  ftabilitafulcapoj  e  Darà, 
per  elTerne  fcefo  troppo  prefl:o,precipità 
dal  Trono:  piacere  che  prende  foventc-> 
volte  la  fortuna,di  far  dipendere  le  gran- 
.(\i  vittorie  dalie  più  picciole,  e  difpregie- 
volicofe.  Ritornato  l'infelice  Darà  in 
Agra  difperato ,  non  avea  ardire  di  farfi 
vedere  dal  Padre  ;  il  quale  gli  avea  detto 
in  zccòmUtandolo:  J^icordati Darà  di  non 
venire  più  in  mia  prefen:(a ,  fé  non  rìnchore^l 
nientedimeno  il  buon  vecchio  nonla- 
fciò  di  mandarlo  a  confolare ,  ed  aflicu* 
rarlo  della  Tua  buona  volontà. 

Quattro  giorni  appreflb  vennero  O- 
reng-zeb,e  Morad  Bakfce  in  un  giardi- 
no, difcofto  una  picciola  lega  dalla  For- 
tezza d'Agra;  ed  indi  mandarono  un'ac- 
corto ,  e  confidente  Eunuco  a  far  rivc- 
reza  a  Sciah-gehan;e  a  dirgli,  ch'eflì  kn* 
ti  vano  infinito  difpiacere  di  tutto  l'acca- 
duto,;ma  che  erano  ftati  affretti  a  ciò  fa- 
re dall'ambizione  di  Darà;  del  rimanen- 
te effcre  prontiflìmi  ad  ogni  Tuo  coman- 
da-  ^ 
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damero.Sciah-gchan  qurunquebcn  co- 
nofccffe  rardcntc  desiderio  dircgnar^-> 
del  figliuolo,  e  che  non  bifognava  fidarfi 
delle  die  belle  parole;  moftroffi  piace- 
Tole  all'Eunuco  ;  perocché  egli  intende- 
va cogliere  Oreng-zeb  nella  trappola,se- 
2a  venire  alla  forza  aperta,  come  farebbe 
flato  a  tempo  di  fare.Coftui  però  efperto 
maeftro  d'inganni ,  fece  nelle  medefimc 
reti  rimanere  il  Padre  h  perocché  diffe- 
rendo di  giorno  in  giorno  la  vifita,  cho 
per  m«^z2o  degli  Eunuchi  s'era  concer- 
tata 5  andò  nel  mentre,  con  fecrcti  intri- 
ghi,guadagnàdo  II  cuore  degli  Ombrah. 
Quando  gli  parve  le  cofe  edere  in  buo- 
no (lato,  mandò  Sultan  Mahmud  fuo 
primogenito  nella  Fortezza,  fotto  prete- 
fto  di  voler  parlare  a  Sciah-gchan  di  fua 
parre.QucftoPrincipegiovane,ed  ardito, 
gi5to  alia  porta,diedc  colle  fue  genti(chc 
erano  in  aguato  )  addoffo  alle  guardie ,  e 
poftelein  fuga,entrò  coraggìofamete  de- 
tto, ed  impadronidì  delle  mura* 

Sciah-gehan  vedendofi  caduto  nello 
reti ,  che  avca  ordite  aJ  figliuolo ,  tentò 
coIl'ofFerta  del  Regno  fubbornare  Sul- 
tan Mahmud  5  ma  quefti  collante  portò 
le  chiavi  della  Fortezza  al  Padrcjche  fece 
della  mcdeiìmaGovernadocc  il  fuo  Eu- 
nuco 
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niico  Ekbarkan.Coftui  fubito  rinferrò  il 
vecchio  Re  con  Begum  Sahcb  fua  fr- 
gliuola,  e  tutte  Je  Donne;  in  maniera  che 
non  poteffe  parlare ,  né  fcrivere  a  veru- 
no, non  che  ufcire  dal  fuo  appartamento 
fcnza  licenza  .  Appena  ciò  fatto,  tutti 
gli  Ombrah  furono  corretti  correggia- 
re  Oreng'Zcb,  e  Morah  Bakfce,  e  dichia- 
rarfiogn'uno  per  Oreng-zeb  •  Effendo 
adunque  coftuiafficurato del  tutto,  pre- 
fc  dal  Te/oro  quello,  che  gli  parve  5  e  la- 
fciatoSciah-hcft'kan  fuo  zio  Governa- 
dorc  della  Città,fi  parti  con  Morad  bak- 
kc  pcrfeguitandoDarà  . 

Il  giorno  che  doveano  ufcire  da  Agra, 
gli  amici  di  Morad  bakfce,  e  principale 
mente  il  fuo  Eunuco  Sciah-abas^prcfero 
a  dirgli,  che  già  ch'era  Re  ,  e  che  anche 
Oreng-zeb  lo  trattava  di  Maeftàj  andaflc 
quefti contro  Darà,  ed  egli  (Irimaneflc 
colle  fue  Truppe  nelle  vicinanze  d'A  gra, 
e  Dehii.  Ma  tanta  fidanza  egli  avea  nelle 
prcmeffe  del  fratello,  e  nelgiurameto  di 
fedeltà  ,  che  Tun  l'altro  s'aveandato  fo- 
pra  l'Alcorano  ;  che  difprcgiando  ogni 
lavio  configlio,fipofe  Incammino  verfo 
Dehli,  in  compagnia  diOreng>zcb.  A 
Maturas{difcono  quattro  giornated'A- 
gia)  di  nuovo  gli  amici  proccurarono  di 

fargli 
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Éirgli  cotìofcerc,  che  il  fratello  covava.» 
cattivi  difegni  nell'animo;  cches'afte- 
ncffe,alnienoper  quel  giorno,  d'andarlo 
a  vi(Itare,fotto  pretefto  d'indifpofizioni; 
ma  egli  incredulo,e  quid  incantato  dalle 
melate  parole  di  colui,  non  folo  vi  andò, 
ma  vi  rimafe  a  cena .  Infinite  furono  le 
carezze,  che  gli  fece  il  traditore  (  fino  ad 
afciugargli  il  fudore  col  moccichino  ) 
trattandolo  fempre  da  R.e  ,  e  da  Maeftàj 
ma  non  tanto  lo  vide  foprafatto  da'  va- 
pori del  buon  vino  di  Sciras ,  e  Cabul, 
che  levatofi  di  tavola  di  bella  miniera ,ed 
invitando  il  fratello  a  continuare  il  fol- 
lazzo  con  Mircan,  ed  altri  Ufficiali ,  eh* 
erano  quivi  ;  ritirofii,  come  fé  andafle  a 
rlpofarfi.  Moradbakfce,  che  amava  il 
bere,  ubbriacatofi  più  che  non  era ,  cad- 
de in  fine  in  preda  alfonno;  quello  ap- 
punto ,  che  defiderava  Oreng-zeb  per 
fargli  togliere  la  fclmitarra ,  e'I  gemder, 
o  pugnale  •  Q;iindi  entrato  di  nuovo 
nella  camera ,  cominciò  a  fgridatlo  con 
quefte  parole:  che  vergogna ,  che  infama  è 
quefta  ì  un  ^^e,come  te,  è  così  poco  continente^ 
che  fi  ubbriaca  di  tal  maniera  )  che  fi  dirà  di 
tCj  e  di  me  ì  Che  fi  prenda  qucfio  infame  ,  que* 
fio  ubbriaco^  fia  ligato  di  piedi,  e  di  manine  rin- 
chìHfo  a  digerire  il  vino  •  Ad  ua  tratto  fu 

ciò 
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ciò  efeguito:  e  perche  i  Capitani  di  Mo- 
rad  Bak-fce  fentivano  male  la  prigionia 
del  lor  Principe  ,  tanto  fece  Oreng-zeb 
con  doni ,  e  promeflTe,  che  gli  acchetò,  e 
ricevette  tutta  la  loro  gente  ai  fuo  fer- 
vigio.  Il  difgraziato  fratello  furinchiu- 
fo  dentro  un'Ambry  (  ch'è  una  cafctta 
di  legno ,  che  fi  pone  fopra  l'Elefante^, 
per  portare  le  donnejc  condotto  a  Dehli, 
nella  picciola  Fortezza  di  SaJemgher,po- 
fta  in  mezzo  del  fiu  me. 

AHìcuratoii  di  Morad-Bak-fce,  fegul- 
tò  la  traccia  di  Daràjimponendo  a  Sultan 
Mahmud,c  all'Emir-gemla  la  diftruzionc 
di  Sultan  Sugiah .  Aspirando  però  Mah- 
mud  a  cofe,  che  non  dovea  per  allora,  ed 
effendo  di  fua  natura  fuperbo  ;  venne  in 
contefa  coll'£mir-gemla,a  cagion  del  co- 
mando fuperiore,  che  pretendeva  d'aver 
egli  folo:  e  di  tempo  in  tempo  lafciavad 
ufcir  di  bocca  parole  didifpreglo,  eml- 
naccevoli  corro  di  lui,e  poco  cóvenevo- 
ìi  ad  ubbidiéte  figUuolo.  Temendo  pofcia 
che  il  Padre ,  fdegnato  per  glifuoi  mali 
portamenti,  aveflc  dato  ordine  all'Emic 
d'arre  ftariojritiroffi^có  pochi  de'fuoi,ver- 
foSultan'Sugiah,facédog)i  gran  promef- 
fe,  e  giurandogli  fedeltà;  mi  quedi  te- 
mendo di  qualche  ftratagéaia  d'Oreng-, 

Torte  III.  M  zeb. 


17S  Giro  dei  Mondo 

zcb,  e  del  V  Emir ,  faceva  fcmpre  oflerva- 
reogiii  fuo  portamento;  ficchc  fra  pochi 
mefi  tornò  Mahmudal  Capo  dcU'Emir. 
Altri  dicono,  che  fuflfe  (lata  arte  d'Oreg- 
zeb  farlo  paffare  appreffo  il  Zio  ,  per 
rovinare  l'uno,  e  l'altro  5  ovcro  un  pre- 
teso fpeciofo  per  afficurarfene  :  cfien- 
dofi  veduto  appreflb  ,  che  oltre  le  mi- 
naccevolì  lettere,  colle  quali  lo  richia- 
mava in  Dchli,  fece  arredarlo  nel  paflag- 
gio  del  Gange  ,  e  rinferratolo  dentro  un' 
Ambry  ,  condurlo  aGavaleor. 

Oreng-zeb  uno  quefto  colpo,  fece  fa- 
pere  all'altro  figliuolo,detto  Sultan-Ma- 
zum  ,  che  ftafTe  nel  dovere ,  fé  non  vole- 
va correr  i'iftcffa  fortuna  5  perche  il  pun- 
to del  regnare  era  dilicato,  e  i  Re  devo- 
no quaii  aver  gelofia  della  loroombra-> 
ftelfa-Paffato  pofcia  in  Dehli ,  prefe  a  co- 
mandar  da  Re  :  e  mentre  l'Emir  teneva  a 
mal  partito  Sugiah  (che  con  ogni  indu- 
ftria  refifteva ,  mantenendoli  libero  il 
pafTaggiodel  Gange  )  pensò,almeno  col- 
l'inganno,  aver  Darà  nelle  mani,  con_> 
farlo  ufcire  dai  Guzaratte  .  Fece  che  il 
Ragià  Geflem-Senghe  gli  fcrivcffc,che»> 
voleva  favellar  fecod'un'affare importa- 
riflìnio,  fui  cammino  d'Agra.  Darà  che 
avcauu  mezzano  efercito  formato, di- 
fa  v  ve- 
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favvcdutamente  ufci  da  Amed- Abad,  e 
a  gran  giornate  venne  in  Afmire,  otto 
giorni  lontano  d'  Agra  .  Quivi  tardi 
avvcdutofi  del  tradimento  di  Geflem-j- 
Senghc ,  né  vedendo  modo  di  ritornar 
cosi  toftoin  Amed  Abad  (^5.  giornate.» 
difcofta  )  in  tempo  d'Eftate,  con  penuria 
d'acque, fra  le  Terre  di  molti  Ragià,ami- 
ci  di  GclTem  ;  rifolfe  in  fine ,  conciòfoOTe- 
cofachc  inferiore  di  forze  fi  conofceiR, 
per  ogni  modo  combattere. 

In  quefta  battaglia  fu  tradito  Dari,non 
folo  daSciah-Navaze-Kan,  ma  da  tutti 
gli  UiEciali  del  fuo  cfercito  (  che  ficeva- 
no  tirar  l'arteglieria  fenza  palle  )ficchè 
fuaftretto  a  fuggire,  per  falvarla  vita; e 
paflarèatraverfo  di  tutte  le  Terre  de->* 
Ragià  >  che  fono  dopo  Afmire,  fino  ad 
Amed  Abad,  fenza  tende  ,  e  bagaglio?, 
nel  cuore  del  caldoje  con  foli  duemila-j 
Soldati ,  i  quali  furono  la  più  parte  fpo- 
gliatida'Kully,ContadIni  del  paefc,che 
fono  i  più  gran  ladroni  dell'Indie-  Eifen- 
do,dopo tanto  flenro,giunto  lontano  una 
giornata  d' Amed- Abjdj  il  Governadore 
corrotto  da  Oreni;-zeb  ,  gli  fece  fapere, 
che  non  s'av\rici?ì.ì(re  ,  perche  avrebbe 
trovate  le  porte  chiufe  :  di  che  oltremo- 
do afflitto  Darà,  nò  fapendo  a  che  rifoU 
IVI    z  vei;fi 
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ver  fi  ;  gli  venne  in  mente  un  Patan  affai 
potente, chiamato Gion-Kan,  al  quale 
a  vea  egli  fai vata  due  volte  la  vita,  allora^ 
quando,  in  pena  della  ribellione,  Sciah- 
gehan  comandò,  che  fuflegittato  fotto 
l'Elefante .  Rifol vette  adùque,mal  grado 
i  configli  del  figliuolo  Sepefce-Kuh  ,  e 
della  moglie ,  d'andarlo  a  trovare .  Quivi 
giunto  fu  accolto  in  prima  cortefemen- 
tc  ornala  feguente  mattina  il  traditore, 
ed  ingrato  Patan,  con  molta  gente  arma- 
ta ,  fé  gli  gittò  fopra ,  ed  ucciìi  alcuni  fol- 
dati  accorfi  alla  difcfa ,  fccelo  ligare  in- 
Ikme  colla  mogiie,e'l  figliuolo ,  toglien- 
doti tutto  il  danaio,  e  le  gio;e .  Poflolo 
quindi  fopra  un'Elefante,  con  un  Carne- 
fice dIetro,che  dovefle  ucciderlo  ad  ogni 
minimo  fegno  dì  fuga  ò  Io  condufie  al 
Campo  di  Tatabakar",  dove  lo  pofe  nelle 
mani  di  Mirbaba  Generale  ,  che  lo  fece 
dal  mcdcfimo  trafportare  a  Lahor,  ed  in- 
di a  Dehli.Effcndo  alle  porte  di  Dehli,fu- 
rono  varj  i  pareri  diOreng-zeb,e  dc->' 
fuoi^  fedoveano  farlo  pafla re  per  mez- 
zo la  Città;0  nò,per  madarlo  a  Gavaleor^ 
ed  alla  per  fine  fi  deliberò  di  porlo  mala- 
mente^ vcQito,colla  moglie ,  e'I  figliuolo, 
fopra  un  ridicolo  Elefante  5  e  cosi  farlo 
paflarc  per  mezzo  Ja  Città;  coH'infamc-j 
Paran  aliato.  Ri- 
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Rifeppe  intanto  Oreng-zeb  ,  cbe^ 
tutta  Ja  Città  era  commoflTa  contro  di 
lui,  a  cagion  di  tante  crudeltà,  ediib- 
bitando  di  peggio  ,  chiamò  i  Tuoi  a.» 
configlio ,  s'era  meglio  mandarlo  in  pri- 
gione ,  o  farlo  morire.  Molti  furono  del 
primo  parere;  magli  antichi  nemici  di 
Darà  (  fpezialmente  Nakim  Daud  Me- 
dico) fecondando  il  genio  del  Tiranno, 
gridarono  altamente ,  ch'egli  facca  di 
nieftierl,  per  la  falute  del  Regno  ,  ch^i^ 
morifle  :  tanto  più  che  noner'a  Muful- 
mano,ma  Kafer,(o  Idolatra  )e  fcnza  Re- 
ligione.Volontieri  vi  acconfenti  Oreng- 
zeb;  incontanente  comandando,  chc-> 
Sapefce-Kuh  fuffe  menato  prigione  a 
Gavaleor ,  e  Darà  fuffe  uccifo  per  mano 
d'uno  fchiavo,nomato  Nazer  .  Entrato 
qucfi:i,pcr  efegulre  il  barbaro  comanda- 
mento. Darà  che  ftava  egli  medcfimo 
apparecchiandofi  alcune  lenticchie^, 
per  temenza  del  veleno  ;  prefago  del 
fuo  male ,  o-ridò  verfo  il  fisiliiiolo;  ec- 
co  chi  viene  per  ucciderci.  Volea  egli, 
prefo  un  coltello  di  cucina^difcndcrfij 
ma  i  manigoldi  gli  furono  fubito  addof- 
fo  ,  e  gittatolo  per  terra ,  tagliarongli  la_^ 
tefta  Fu  portata  quefta  ad  Oreng-zeb, 
aclla  Fortezza  ?  ed  egli  fattala  porre  in-» 
M    i  un 
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un  piatto ,  lavolla  prima  colie  Aie  mani, 
per  vedere,fe  veramente  era  del  fratello; 
e  poi  ch'ebbe  conofciuto  eflcr  defla ,  po- 
fefi  a  piangere  , dicendo  :  Ahi  difgrazia- 
to  ;  mi  fi  tolga  dinanzi ,  e  fi  porti  a  fepcl- 
lire  nel  fcpolcro  di  Humayon. 

La  fera  fece  entrar  nel  Serraglio  la  fi- 
glia del  mifero ,  che  fu  poi  mandata  a 
Sciah-gehan,  ed  a  Begum  Saheb,  che  la^ 
richielcro  :e  Sepe(ce-Kuh  fu  condotto  a 
Gavaleor .  Fu  anche  premiato  Gion.Kan 
del  tradimento  5  ma  nel  ritorno  alle  fuc 
Terre  ,  fu  uccifo  dentro  il  bofco  ;  e  fpe- 
rimentò ,  che  amanfi  I  tradimenti ,  non  i 
traditori. 

Non  rimaneva  altro  della  famiglia  di 
Darà,  che  Soliman-fcekuh  ,il  quale  non 
era  facile  di  trarre  daScrenagher,fe  il  Ra- 
già avcfleoffervata  la  fuaparolajma  le  fc- 
crete  macchinazioni  del  Ragià  Gcfsefen- 
ghe,lc  promelle^e  minaccie  d'Oreg  zeb, 
ia  morte  di  Darà,e  gli  altri  Ragià  vicini, 
lo  fecero  mancar  dì  fede.Soliman  Capen- 
do d'efTer  tradito,fuggi  per  deferte  mon- 
tagne, vcrfo  il  Gran  Tibet  5  ma  il  figlio 
del  Ragià  lo  fopraggiunfce  a  colpi  di 
pietre(da  cui  reflò  fcritojfecelo  fermare, 
e  pofcia  códurre  a  Dchli ,  dove  fu  pofio 
in  Salemgher,  co  Morad-BaKce^nò  fen- 

za 
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za  lagrime  di  tutti  gli  Omrah. 

Vedendo  Oreng-zcb  andare  attorno 
poefie  in  lode  del  valore  di  Morad-bak- 
fce,  n'ebbe  tal  gelofia  ,  che  trovò  fublto 
il  modo  di  farlo  perire,  Avea  Morad, 
jful  principio  della  guerra,tolta  la  vita,  in 
Amed  Abad ,  a  un  tal  Sajcd  ,  uomo  ric- 
chiflimo ,  a  fine  di  prenderfi  i  fuoi  beni. 
Or'i  figli  di  coftui  fece  il  Tiranno  in  pie- 
na aflemblea  comparire,  a  chieder  la  te- 
tta dd  Principe,  in  vendetta  della  morte 
del  Padre.  Alcuno  degli  Omrah. non.* 
contradilTe,  si  perche  era  il  Sajed  de*pa- 
renti  di  Maomet  ;  come  per  aderire  alla 
volontà  d'Oreng-zeb,  di  cui  conofceano 
elfere  il  ritrovato.  Sipermife  adunque 
a  coloro ,  fenz'alcuna  forma  di  proceflb, 
far  mozzare  il  capo  a  Morad;  ciò  che 
incontanente  fuefeguito    in  Gavaleor. 

Non  rimanendo  altro  oftacolo  ad 
Oreng-zeb  ,  che  Sultan  Sugiahj  e  qucfìi, 
avvegnaché  mantenuto  fi  fuffe  qualche 
tempo  in  Bengala  ,  pure  bifognò  alla  fi- 
ne ,  che  cedefTe  alla  Ibrza  ,  e  fortuna  dei 
fratello;  imperocché  l'Emir-gemla  col- 
le genti  mandategli ,  perfegultandolo  da 
per  tutto,  e  fin  dentro  tutte quell'Ifòle^, 
che  formai!  Gange  vicino  lafua  foco-, 
obbligoUo  di  fuggire  a  Dake,  ch'èi'ulti. 

M    4  n^^ 
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ma  Città  di  Bengala  alla  riva  del  Marc  ; 
Quivi  non  avendo  navi,per  metterfi  nel- 
1  Oceano ,  né  fapendo  dove  porfi  In  ial- 
vo  5  mandò  il  fuo  primogenito  Sultan-> 
Banche  al  Re  dì  Aracan,  o  Mog(Prìnci- 
pe  Gentile)  a  pregarlo^glipermetteffe  di 
rifugiarfi  per  allora  neUiio  paefeje  dargli 
a  fuo  tepo,  colla  dovuta  mercede  un  va- 
fcello  per  Moka,  a  vedo  egli  defiderio  di 
andare  alla  Mecca.Il  Re  d'Aracan  madò 
prontamente,cóSuitanBanche,quantità 
di  galeafle,o  mezze  galee^có  ri/pofta  cor- 
tele  intorno  al  rimanente  .  S'imbarcò 
adunque  Sugiah,colle  fue  donne,  e  ginn* 
to  da  quel  Re,fu  ricevuto  affai  bene,  ma 
venuta  poi  la  flagione  ,  non  adempì 
qucfti  la  parola  di  provvederlo  di  nave, 
per  gire  alla  Mecca  5  ma  moftrandofi 
ogni  QÌ  più  freddo,  cominciò  a  lagnarfi, 
che  Sugiahnonlo  vifitava  :  e  quantun- 
que Sultan  Banche  fpeflb  Jo  corregglaf- 
ie ,  e  gli  faceffe  grandi  prefenti ,  non  per 
ciò  ottenne  nulla.  Dimandando  pofcia 
in  matrimonio  una  delie  figlie  di 
Sultan  Sugiah  ,  e  vedendo  non  cffergli 
fubito  conceduta  5  talmente  fdegnoffi  il 
Barbaro,  che  fece  rifolvere  il  fuggitivo 
Princ  jpe,ad  oprar  finalmente  da  diipera- 
to .  Pensò  egli  cofuoi  soo.  foldati,  cho 

por- 
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portati  s'avea  di  BcngaJa,  e  co'Maomct- 
tani  dd  Pac/e,  da  lui  fubbornati ,  entrar 
lìdia  cafa  dd  Re,  uccider  tutti,  e 
farli  chiamar  Re  d'Aracan^ma  lì  giorno 
prima,  che  dovea  dar  compimento  ali* 
opra,  fi  fcoperfe  il  tutto,  e  fu  coflretto 
per  falvarfi, fuggire  vcrfo  il  Pegù  5  dove 
era  impofiibiJe  di  pervenire,  a  cagion.* 
ódìc  grandi  montagne ,  e  forefle,  chc^ 
dovea  pafìare  .  L'iftcfìb  giorno  fu  fo- 
praggiunto  il  meschino  da'foidati  del 
Re,  e  quaniCque coraggiofamente  fi di- 
fcndcfìcuccidcndone  gran  numero,  nc^ 
fopravvennero  poi  tanti,che  bifognò  al- 
la per  fine  cedere  alla  Fortuna.  Sultana 
Banche,  che  non  fi  era  tanto  innoltrato, 
fi  difefeanch'cglj  5  ma  ferito  a  colpi  di 
pictre,e  d'ogni  parte  circondato, fu  arre- 
ftato,co*due  piccioli  fratelli,forella,e  ma- 
dre .  Quanto  alla  perfona  di  Sultan  Su- 
giah,  varie  fono  le  opinioni  ;  alcuni  di- 
cono che  fu/Tc  ferito  nelle  montagno  , 
mentre  foli  quattro  de'Iuoi  lo  feguiva- 
1105  e  che  avendogli  un'iunuco  medica- 
ta la  ferita  del  capo,  fi  pofe  a  fuggire  a 
traverfo  de'bofchi  ;  altri  dicono,  chc-> 
fufle  fiato  trovato  frr  morti ,  ma  r.cii-> 
ben  corofciutoj  taluno,  che fr.ffc  fiato 
veduto  polcia  jin  MaUipataniaJtri  vicino 

Su- 
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Suratte.'cd  altri  in  fine.che  fi  fuffe  ritira- 
to in  Perfia:di  maniera  tale,  che  per  rata 
varietà  di  novelle,  un  giorno  difTe  Orèg- 
2eb  ridendo,  che  Sugiah  era  divenuto 
peregrino  .  L'opinion  più  ricevuta  fi  è, 
che  morifle  nella  battaglia^  fé  pure  noto 
fuuccifo  da* ladri ,  o  dalle  fiere,  di  cui 
fono  piene  quelle  forefte. 

Dopo  si  funefto  fucceflb,fu  porta  tut- 
ta la  fa  miglia  in  prigione ,  e'I  Re  fi  prefe 
per  moglie  la  figlia  primogenita;  ma»» 
icopertafi  poi  una  nuova  congiura  di 
Sultan  Banche ,  fi  fdegnò  quegli  in  si 
fatta  maniera  ,  che  fece  a  tutti  toglier  la 
vita,  fino  a  quella  ch'erafua  moglie,  e 
gravida  :  a*  ma/chi  coi  ferro ,  e  alle  don- 
ne colla  fame. 

Cosi  finita  la  crudel  guerra ,  ch^j 

lo  fmoderato  defiderio  di  regnare  avea 

F.  ^ernier  fattQ  durarc ,  tra*  quattro  fratelli, dal 

Revoluc.des        ^  ^  i         ,  "t  -         r      r^ 

Eftats du  G.  1655.  fino  al  1660.  rimale  Oreng- 
Mogol  e.  1.  2eb  pacifico  pofielTore  di  si  vada  Signo- 
riajimperocchè  dopo  tanto  fpargimenro 
di  fangue ,  ed  enormità  commefl'e ,  gli  fu 
facile  farfi  dichiarar  Re ,  con  applaufo  di 
tutti  i  Grandi  •  li  maggiore  oftacolo,  che 
egli  trovafle  fi  fu  quello  del  G.  Cadi,che 
dovea  dargliene  il  poficfib.  Diceva  co- 
flui,chc  la  legge  di  Muhammcd,  e  di 
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natura  infegnava,  non  doveri]  alcuno  di- 
chiarare Re  in  vira  di  fuo  Padre  ;  e  tanto 
piùOreng-zcb  ^che  avca  fatto  morirci 
Darà  primogenito,  al  quale  fi  dovea  il 
Reame  dopo  la  morte  di  Scia-gchan-?. 
Per  fuperarc  quefìa  difficultà  ,  fece  con- 
gregare i  Dottori  della  legge ,  e  difle  lo- 
ro: che  quanto  airadrei,cg]icra  inabile 
perTeràje  quatoalla  morte  del  fratello 
Darà,  Tavca  fatto  morire  come  di/pre- 
giatorc  della  legge  (bevcdo  vino,  e  favo- 
reggiando gl'Infedeli.)  A  quefìe  ragioni 
aggiunte  le  minaccie ,  fece  conchiudere 
a'  Maomettani  Caillli,  ch'egli  meritava 
l'Imperio,  e  fi  dovea  dichiarare  Rc->  • 
Seguitando  tutta  volta  ad  oppcrvifi  il 
Cadi,  fu  neccflario  privarlo  del]'ufficio,e 
porre  un'altro  in  fuo  luogo  ■>  il  quale  per  yagX'ind 
Jo  benefìcio  ricevuto ,  al  rutto  diede  con-  i-ii.chap.5 
fentJmenro.x\GÙquea'20,diOttob.i66o.  ^**^*' 
Oreng-zcb  venuto  nella  Mofchea^s'afiifc 
fulTronojil  più  ricco,e'l  più  fuperbo,che 
mai  fiafi  veduto  al  Mondo, per  l'infinità 
delle prcziofifi^ime gemme,  che  1  ador- 
nano (riftcfìo  appunto,  ch'era  fiato 
cominciato  dai  Ti^meriane  ,  e  compiuto 
da  Scia  £chan}qujvj  ricevendo  omaggio 
da  tutti  1  Grandi ,  giufta  il  cofiumc.Sj  fe- 
cero pofcia  granoillimc  felle  in  Gehana- 

bat. 
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bat,cpcr tutto  il  Regno. 

Confiderando Oreng-zeb  (detto cor- 
rottamente nel  Campo  Oranzevo;  la_» 
gravezza  de'  delitti  commeifi ,  per  giun- 
gere al  Aio  intento;  volontariamente  fi 
prefcriflc  da  quel  punto  una  rigorofa^* 
attinenza,  di  non  mangiar  più  pane  di 
grano ,  né  carne ,  né  pefce  5  e  di  mante- 
nerfi  di  pane  d'orzo ,  di  rifo  ,  di  erbe ,  di 
confetture ,  ed  altre  cofe  fimili  5  ne  bere 
alcuna  forte  di  licore . 

Vennero  alla  di  lui  Corte  Amba- 
fciadori  de' primi  Monarchi  d'Afia^  , 
e  d'Africa,a  congratular  fi  della  fua  ele- 
vazione al  Trono  ;  ma  egli  non  picciolo 
difpiacere  fenti  dalla  lertera,che  gli  fcrif- 
fe  il  Re  di  Perfia  ,  rimproverandogli  la»» 
morte  di  Darà,  e  la  prigionia  dì  Scia-ge* 
han  5  come  azioni  indegne  di  un  Muful- 
manose  di  un  fratello ,  e  figlio  di  M  uful- 
mano  :e  motteggiandolo  fui  titolo  ,  che 
s'avea  arrogato  fulle  monete  di  olenti' 
guìre  (cioè  Signore  del  Mondo)  conchiu- 
deva ,  quafi  io  sfid'afle  con  tai  parolo: 
poiché  tu  fei  ^ lem  guir e^lo  ti  mando  una 
fpada  , e  cavalli,  acciò  ne  avviciniamo 
Tun  l'altro. 

Mori  finalaiente  Sciah-gehan  dentro 
ll'":lT  la  Fortezza  d'Agrà.circa  la  fine  del  1666. 

Ed 
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Ed  Oranzcvo ,  che  da  gran  tempo  defi- 
derava  toglicrfi  davanti  un  còtinuo  rim- 
provero della  fua  tirannia,  fubito  vi  andò 
ad  impadronirfi  di  tutte  le  gioje  del  Pa- 
dre .  Ricevette  in  grazia  Begum-Saheb 
fua  rotella ,  come  quella ,  ch'avendo  do- 
minio fullo  /pirito  del  Padre,  (  eflendogli 
moglie, e  figliuola; gli  avca  confervato 
tante  gioie  d'immcnfo  valore  5  quando 
Sciah  gchan  /degnato,  eh'  egli  aveflo 
mandaro  a  cercarglicle,mentre  era  ancor 
vivcper  adornarne  rufU'rpatoTrono,vo- 
lea  ridurle  in  polvere  détro  un  mortajo. 
Oltreacciò  aveagli  dato  molto  oro,  ed 
ornata  di  ricchi  tappeti  la  Mofchea, nella 
quale  egli  avea  porto  piede  prima  d'en- 
trar nella  Fortezza  .  Fu  menata  pofcia-^ 
onorevolmente  in  Gehanabat,dove  morì 
con  fofpetto  di  veleno. 

Se  vorremo  ora  dare  un'occhiata  a'tepi 
paflati,ed  alla  vita  deirifteflbSciah-geha, 
vedremo,  ch'egli  fu  gaftigato  da  Dio  con 
quciriftefrapena,ch'avea  fatta  foffrirc  al 
nipote  Bulaki,  ufurpandogli  la  Corona. 

Gchanghir  Re  d'India  figlio  d'Acbar, 
e  nipote  di  Humagió,  dopo  aver  pacifica- 
mente regnato  23.  anni ,  videfi  inquieta- 
to dall'ambizione  de'  figli,  che  /limarono 
troppo  lunga  quella  vita,  che  dliFcrlva^ 

il 
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il  lor  dominare .  Il  Primogenito  fece  uti 
potente  efcrcito  dalla  parte  di  Lahor ,  per 
federfi,prima  del  dovere,  fui  paterno  So- 
glio5  onde  il  Re  per  punirne  la  temerità, 
gli  andò  incontro ,  con  poderofa  ode  5  e 
disfattolo,lo  menò  prigioniero  in(ieme-> 
con  quei  Signori,  che  T'avean  feguitato. 
Effendo  però  egli  di  natura  benigno,  e 
non  volendofi  imbrattar  le  mani  nel  fan- 
gue  del  figliuolo  ,  che  no  potea  non  ama- 
rejcontentofli  di  fargli  paflare  il  ferro  ro- 
vente fu  gli  occhi ,  eia  tal  guifa tenerlo 
appreffo  di  fé;  con  pernierò  di  far  regnare 
un  giorno  il  di  lui  figliuolo  primogenito 
Sultan  Bulald,  Ma  Sultan  Curora  (  che-> 
prefe  poi  il  nome  di  Scia-gehan  )  creden- 
do, che  come  fecondo  figlio  di  Gehan- 
ghir  dovca,per  giufl:izia,eflerantepofl:o  a 
fuo  nipotcjdeliberò  di  non  lafciar  modo, 
per  fpignerlo  giù  dal  Trono,  e  ftabilir vifi 
egli  ,seza  afpettar  la  morte  del  PadreXo- 
pri  si  malvagio  peliero  col  fimulare,e  fin- 
to ubbidire,  fino  a guadagnarfi  Taffetto 
patcrno;e  quado  gli  parve  eOTerbene  nella 
fua  grazia ,  pregolio,  che  gli  permetteffe 
di  condurre  il  cieco  fratello  nel  Reame 
di  Decan ,  ch'egli  avea  in  Governo  ;  di- 
cendogli, che  a  lui  toglieva  con  ciòun^ 
oggetto difpiacevole  d'avaci agli occhij 

ed 
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ed  al  fratello  avrebbe  più  tranquillo  fatto 
menare  il  redo  de'  fiioi  giorni .  Il  Ro 
nulla  penetrando  l'intenzione  di  Curom, 
vi  accofentij  ma  quefti  avuto  in  potere  il 
povero  Principe,  feppe  di  tal  maniera.* 
farlo  perire, che  niuno  potè  mai  penfare, 
ch'egli  avefle  avuta  la  crudeltà  di  avve- 
lenarlo. 

Ciò  fatto  mutoffi  II  nome  In  quello  di 
Sciah-gehan  ,  cioè  Re  del  Mondo  ;  e  pò- 
fio  inlieme  un  grande  cfercito ,  fi  pofe  in 
camino,  per  far  la  guerra  al  Padre,giufta- 
mente  fdcgnatoj  e  più  per  la  morte  del 
figliuoIo.Ufci  Gehanghir  in  perfona,  con 
gran  numero  di  foldati  ,  contro  al  fello- 
nc,ed  ambiziofo  Curom^ma  la  vecchiez- 
2a,abbattuta  dal  dolore  di  vcderfi  cosi  ol- 
traggiata,fecelo  rimaner  morto  per  iftra- 
da ,  e  facilitò  all'altro  di  confeguire  il  fuo 
fine .  Niente  però  di  manco,prima  di  fpi- 
rare,  raccomandò  il  nipote  Sultan  Bulakì 
ad  AfufKan^Generaliffimo  dei  fuo  cfer- 
cito, e  primo  Mlniftro  di  Stato  ,  e  a  tutti 
i  Capi  della  foldatefca;ordinado  loro,chc 
dopo  la  fua  morte,  non  altri  che  Bulaki 
riconofcefferopcr  lor  verace,e  legittimo 
Signore  :  e  dichiarando  per  lo  contrario 
Sultan  Curom  ribelle  ,  ed  incapace  di 
fucccdere  alla  Corona .  Di  più  fece  giu- 
rare 
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rare,  particolarmente  Afuf-kan,  di  nonJ 
avere  a  permettere  mai  che  fi  fiiceffe  mo- 
rire Bulaki  5  ciò  che  quegli  pofcia  fedel- 
mente oflcrvò ,  ma  non  per  ftabilirlo  fui 
Trono ,  che  avea  dcftinato  a  Sciah-ge- 
hàn  fuo  genero. 

Saputafi  la  morte  di  Gehan-ghir,  tutti 
i  Grandi  riconobbero  per  Re  il  giovane 
Sultan  Bulaki .  Due  Cugini  di  quefto 
Principe,accorti(i  in  bricve  de'cattivi  di- 
fegnìd'Afuf-kan,  volendo  farneio  avvi- 
fato>  fur  cagione  a  fé  fteffi  della  perdita.» 
della  vita ,  e  al  Re  del  Regno  ;  imperoc- 
ché quefti,inefperto  nel  meftier  di  re- 
gjtiare ,  ne  richiefe  lo  fteffo  Afuf  Kan ,  il 
quale,dopo  aver  giurato,  di  aver  fempre 
ad efler  fedele  al  fuo  Re,  fecretamentc 
fece  i  due  Priiicipi  morire .  Confideran- 
do  pofcia,  ch'avendo  il  R«  contezza  del- 
la congiura ,  perlcolofa  cofa  fi  era  diffe- 
rir più  rimprefa;  e  vedendofi  potente  di 
feguito,  fece  fparger  voce,  cheSciah- 
gchan  era  morto,  eche'lcorpo  farebbe 
portato  a  fcpellire  in  Agra,  colle  offa  di 
Gehan-ghir,  giuda  il  defiderio,  che  ne 
avea  modrato  prima  di  morire  .  Egli 
mcdefimo  recò  tal  novella  a  Bulalci,per« 
fuadendolo ,  che  quando  ciò  fi  avrebbe 
a  fare,  ufciffc  per  lo  meno  due  leghe  fuo* 

fi 
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ri  d'Agra,  incontro  all'cfcquie  5  dovcn- 
dod  un  tale  onore  a  un  Principe  del  /"an- 
gue ,  benché  nemico  .  Venne  intanto 
Sciah-gehan  fconofciuto,  e  quando  fu  a 
veduta  dell'efercito,  preQbadAgra,  fi 
pofe  ia  una  bara  ,  e  feccfi  qual  morto 
condurre  •  Vennero  tutti  i  principali 
congiuratijCon  Afuf/otto  la  Tenda ,  do- 
ve fu  riporto ,  come  per  fare  ono  re  al 
morto  Principe  5  e  poi  che  videro  ufcito 
d'Agra  il  giovane  Re ,  fcoperta  la  bara, 
fecero  in  pie  rizzare  Sciah-gehan ,  su  gli 
occhi  di  tutto  Tefcrcito  5  e  ad  alta  voce 
dichiarandolo  Re ,  effi,  e  coi  loro  efem- 
pio  tutti  gli  altri,  giurarongll  omaggio. 

Bulaki  udita  periftrada  si  crudel  no- 
vella, tutta  la  fua  falute  rlpofe  sbigottito 
nella  fliga  :  ciò  che  gli  fu  facile ,  perche 
non  iftimarono  i  fuoi  nemici  a  propofl- 
to  il  perfeguitarlo .  Andò  egli  molto 
fpazio  ramingo  per  l'Indie,  menando  vi- 
ta da  Fachirjma  in  fine  ftracco  di  far  più 
sì  penofo  mcftiere,  ritiroffi  in  Perfia,  do- 
ve fu  magnificamente  ricevuto,e  foften- 
tato  da  bcia-Sofi  •  Sciah-gehan  rimafo 
fenza competitore,  pure  temendo  delie 
fazioni ,  che  poteano  fufcitarfi  a  favore 
del  legittimo  Re,fece  a  poco  a  poco  mo- 
rire tu  tti  i  bene  affetti  al  nipote  i  rendcn- 

VartcllU  N  tio 
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do  famofi  per  la  crudeltà  i  primi  anni 
del  fiio governo.  Adunque  le  egli  ìil* 
vita  fu  dal  proprio  figliuolo  privato  del 
Regno ,  dcefi  riputare  giuda  vcndettaLj 
del  Cielo,che  Tempre  è  più  gravc,quan. 
do  è  più  tarda. 

Quefte  fono  le  vie ,  per  cui  li  poggia-» 
al  Trono  deirindoftan,  ritrovate  non-» 
ià  dal  reo  coftume  di  que*  popoli,  ma.» 
aiciatc  aperte  dal  difetto  di  buone  leggi, 
intorno  alla  ragion  di  primogenitura^. 
Ogni  Principe  del  Sangue  ftima  perciò 
aver  baftevole  ragione  fulla  Corona  5  ed 
cfponendofi  allacrudel  ncceflità  di  vin- 
cere per  regnare  j  talora  in  una  fola.» 
rovina  avvolge  Infinite  vite ,  non  che  la 
fua,  per  far  divenire  più  ficuro  l'altrui 
ftabilimento. 

CAPITOLO  QVARTO. 

Genealogia  de'G,  Mogol}  ed  altre  cofe  ojferv.u 
te  in  quella  Corte* 

IL  vafto  Imperio  del  Mogol  (  che  ia_> 
lingua  Indiana  ftiona  bianco)  com- 
prende rutto  ciò,  ch'è  fra  l'Indo,  c'i  Gan- 
ge.Confina  da  Oriente  coi  Regno  d'A- 
re can>Tipa,cd  Affenj^da  Occidente  colla 

Perfia> 


Del  Gemelli.  195 

Pcrfia  ,e  Tartari  Vsbcki  ;  da  Mezzo  di 
ha  il  grande  Oceano  hidiano  ,  e  qual- 
che fpazio  di  paefe  tenuto  da' Portughe- 
li,od  altriRegolij  da  Scttétrione  li  flende 
fino  al  monte  Caucafo,e  paefe  del  Zaga- 
tay  5  e  dalla  parte  di  Greco  al  Regno 
di  Butan,  donde  viene  il  mufchio.  Di 
modo  tale  che  la  ftia  lunghezza  ,  da»» 
Bengala  a  Candahar,non  può  paffarli 
in  meno  di  fei  mefi,  e  la  Tua  larghezza, 
da  Mezzo  di  a  Settentrione,  in  meno  di 
quattro . 

Il  primo,chc  pofe  le  prime  fondamen- 
ta di  si  granMonarchia,fi  fu  Tamerlan, 
altrimente  detto  Teymurj  il  quale  per  le 
grandi  conquide  fatte  dall'Indie  fino  a 
Polonia,  avanzò  di  gran  lunga  le  glorie-? 
de'piùgran  Capitani  dcTecoli  trafanda- 
ti.  Egli  teneva  una  gamba  più  corta  dell' 
altra,  e  perciò  fu  detto  il  zoppo  5  e  a  quc- 
fto  propofito  dee  notarli  l'arguto  fuo 
detto  a  Bajazette  Impcrador  de'Turchi, 
da  lui  vinto  in  battaglia,  e  fatto  prigio- 
niero. Fattolo  venire  in  fua  prefenza^ 
riftcffo  giorno ,  e  confiderandolo  atten- 
tamente in  vifo,  fipofe  a  ridere  3  di  che^ 
fdegnato  Bajazette  dilTe;  non  riderci 
della  mia  fortuna  Tamerlam  ùppi  chc_> 
Dio  è  il  diftributore  de'Rcgni,  e  degli 
N    2  Im- 
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Imperi,  e  che  quanto  a  me  fi  è  oggi  av- 
venuto, può  a  te  accadere  dimani,  Rifpo- 
k  il  Tamerlan,  fcnza  punto  aitcrarfi  ;  fi 
line  anche  io  BajaT^ette,  che  Dio  è  il  dijiributO" 
re  dt'B^egni ,  e  degli  Imperj.  Io  non  mi  rido  gii 
della  tu,i  difgrai^iay  ma  perche y  confiderando  il 
tuo  vifoyfono  Tenuto  in  cogni'3^ione,che  bijogna, 
che  quefli  l{egni,  ed  Imfer)ftano  molto  picciola 
Rcvo'ri"  c0faappr€f}o  Dw^poiche  egli  gli  diflrihuifce  /il, 
eftats      du  pcrfone  iì  mal  fatte,  come  noi  due  fiamo  :  a  un 
Grand  Mo-  y Ulano  lofcocome  te,e  a  un  miferabile  :(pppo 
piV-'y^s"*  "'  ^^^^  ^^'  ^^^^  ^^  Tamerlan  di  baffa  nafci- 
ta,comc alcuni  ftimano,  ma  della  profa- 
piadi  SciaguisKan,Re  della  Tartariau. 
Pctjus  Tft-  Nacque  in  Samarcand  paefe  de'Zagatay; 
vtirade  Ini  ^  ^^Tattari  Vsbel^i,  dove  anche  poi  fu 

peno         ^:*  y>         n- 

Mo^oiis.  fi-  fepellKo. 

"^'^""^l^JfXi     ^'^  fucccdette  nel  trono  Mirumxa  fuo 
ta  pag.  i   .  ijgji^j^iQ  .  ^  qyefti  il  figlio  Mchcmcd  ?  a 

Mehemed  Mirza^Sullan  Abfuid  fuo  fi- 
M  àt  n    8^'^'  ^^^  ^^^  iiccifo  da  Perfiani  nel  1469. 
ntxxot  Voi      Ebbe  pofcia  il  Regno  il  figlio  di  coftuì 
ya.^.des  la-  ^irza  Sultao  Hamet,che  mori  nel  1495. 
p'im.c.|7*  Qiiindi    il  figliuolo   di    Hamct  detto 
Sulcan  Babur(che  fignifica  Principe  bra- 
vo) che  nei  1 500.  fu  Spogliato  del  Regno 
da  Kay-bek-kan  Vsbeko;  ma  da  poi  efler 
andato  lungo  tempo  ramingo  pcf  l'In- 
die, ricuperò  il  Regnosc  fò  il  primo  de* 

Mo- 
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JMogolj,che  a  rendeflc  cosi  potente.Mo- 
ri  nel  1552. 

Gli  Succedette  neirimpcrio  il  figlio 
Honugion  appellato  ,  cioè  foitunato,il 
quale  occupò  i  maggìorlj  e  più  opulenti 
Regni  dell'Indie.  Se  gli  rubcHò  Kirkan,^ 
General  de'fuoi  eferciti ,  facendolo  fug- 
gire al  Re  di  Pcrfiaj  dal  quale  egli  avati 
I2.m.fcclti  foldati, fotte  la  condotta  di 
Beuran-kan,  fconfiffe  il  Ribelle  ,  e  ricu- 
però il  Reame .  Mori  nel  1552. 

Dopo  la  morte  d'Homagion,  fu  in- 
nalzato alTrono  Gelaladin  fuo  figliuolo, 
chiamato  volgarmente  Akbar.Qjicfìi  re- 
gnò 54.anni,e  mori  l'annodi  N.SignotC-? 
i605.e  dell'Epoca  Maomettana  ioi4.la- 
fciàdo  il  Reame  al  figliuolo  Sultà  Selim, 
chiamato  per  altro  nome  Gehan-ghin 
patlca  (cioè  Imperadorcconquiftatorc 
del  Mondo)  mori  coftui  lafciando  quat- 
tro figli  ;  ilprimo,  SultanKosru  5  il  fe- 
condo, Sultan  Kurom  5  il  terzo,  Sultan-> 
Peruizse'l  quarto,  Scia- Daniel. 

Sultan  Kurom,collc  male  arti  di  fopra 
narrate ,  fuccedettc  a  Gchanghir  fuo  Pa- 
dre, e  fu  riconofcluto  per  Sovrano  da' 
Grandi  del  Regno  dentro  la  Fortezza.^ 
d'Agra,  fotto  il  nottie  di  Sultan  Scia- 
bcdin-Muhammedj  però  egli  volle  cffcr 
ìi    3  chia- 
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chiamato  Sciah.gchan  ,  Venne  apprcflb 
Oreng-zeb,  il  qtiale^col  mezzo  di  rante^ 
crudeltà,  pervenuto  al  Trono  dcii'Indo- 
ilan  ;  volle  portare  il  fuperbonome  di 
Oranzevo  Alem-ghire  ,  cioè  Signore-? 
dd  Mondo  5  credendo  óì  pofTederno 
tre  parti,  A  tal  fine  portava  egli  incam- 
mino, per  infcgna  (  come  anche  nel  figil- 
lo  delle  patenti)i)na  palla  d'oro;  coltre- 
acciò  rompeva  un'angolo  del  fogh'o,  fui 
quale  feri  ve  va  ,  in  legno  che  la  quarta^ 
parte  del  Mondo  non  era  Aia .  Aggiun- 
ge egli  all'Imperio  i  Reami  di  Vigiapur, 
cGoiconda  (idi cui  Re  teneva  a  mio 
tempo  prigionieri  )  parte  del  pacfe  del 
Savagi ,  e  di  altri  Regoli  del  1*1  ndoft a n^^ 

S'ingegnava  Oranzevo  di  farli  (li- 
mare grande  ofTervatore  della  fua  legge, 
ed  amico  della  giufìjzia .  S'avea  cosi  di- 
vife  Tore,  che  quali  in  niuna  potea  dirli, 
oziofo.  Alcuni  giorni  della  fettimana^ 
fi  lavava  il  corpo,  prima  di  forger  l'Au- 
rora :.  pei  flirta  orazione,  prendeva  al- 
quanto  di  cibo  ;  ìndi  fentìti  per  due  ore 
i  Secretar;^  dava  prima  di  mezzo  di  Tau- 
dicnza  pubblica  ,dr  pò  la  quale  faceva  la 
feconda  volta  orazjoi-e.  Ciò  fatto  dcfi- 
navale  poco  dopo  tornava  a  darq  udien- 
za, per  palTare  pofcia  a  fare  la  terza  ,  cl* 

quar- 
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quarta  orazione.  S'occupava  poi  in  af- 
fari domeftici,  fino  a  due  ore  di  netto  • 
Quindi  cenava ,  e  fi  poneva  a  dormire 
per  due  fole  ore  5  dopo  le  quali  di  nuovo 
prendeva  in  mano  l'Alcorano  ,  e  legge- 
va fino  all'alba .  Fummi  ciò  narrato  da 
molti  Eunuchi  di  Corte,  i  quali/apendo 
il  loro  Signore  cfperto  nel  mefticre  di 
nigromanzia,  giudicavano  elferc ,  in  tal 
pcnofo  genere  di  vita,  ajutato  dal  demo- 
nio5  altrimente  non  avrebbe  potuto,  ìilj 
età  decrepita,  a  tante  fatiche  refiftere.?. 
Dovria  ciò  effer  d'cseplo  ad  alcuni  Prin- 
cipi d'Europa,si  delicati, che  non  danno 
audienza  fé  non  due  volte  la  Icttimana  ; 
e  allora  non  vogliono  fentirc  che  per  un 
momento,  le  bifogne  de'fadditÌ5  quafi 
non  fuffe  loro  dovere  pazientemente 
ascoltargli  .  E  pure  è  vero,  ch'il  Mogol 
non  fi  pafceva  di  cibi  si  dilicati,com'cffi, 
ma  d'erbe,  e  legumi;  diglunaado  in  sì  ca- 
dente  età  ogni  giorno, avvegnaché  com- 
pofto  di  carne,  ed  olTa  come  gli  Europei. 
Dapoi  che  Oranzevo  s'ebbe  eletto 
un  tal  genere  di  vita,cersò  d'edere  sàgui- 
nolento,come  per  lo  pafiato  5  e  fecefi  per 
lo  contrario  cosi  benigno ,  che  i  Cover- 
nadori ,  ed  Omrah  gli  predavano  poca.» 
ubbi  di  cnza  ?  lapcndo  certo,  che  la  fuau» 

N    4         cjc- 
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clemenza  non  farebbe  paflata  al  gaftJgo. 
Qiiindi  i  poveri  erano  oppreffi  da* 
Grandi,  fenza  fapere  a  chi  ricorrerò^ 
perche  il  Re  ammonito,  ad  cffer  meno 
clemente  con  chi  trafgrediva  ifuoi  co- 
mandi, rifpondea>chc  egli  non  era  Dio,  a 
cui  non  poteOe  replicare  da'Miniftri  ;  e 
che  le  quefti  opravano  male ,  il  Cielo  gli 
arcbbe  gaftigati .  Governo  ben  differen- 
te dal  7  urco>  e  Perdano ,  dove  la  mac* 
chia  della  dilubbidlenza  fi  lavanelfan- 
«  ucColoro,che  nò  penetravano  più  ad- 
détroche  la  fcorza,  dicevano,  che  Oran- 
zevo  era  un  gran  Saro  Maomettano,  che 
dopo  morte,dovea  eflcr  pofto  nel  Marti- 
rologio della  loro  falfa  Religione.  Ma 
io  ion  di  parere,ch*cgli  i  difetti  dc'Mini- 
flri,  edOmrah  difllmuiava  5  acciocché 
cffi  amaiTero  il  prefcnte  governo ,  come 
quello.  In  cui  poteano  a  lor  piacere  ope- 
rare; e  per  confeguentenon  fi  apriffe  la 
ftrada  ad  alcun  dcTuoi  figli ,  d'innalzarfi 
al  TronOé 

Dall'altro  canto,  a  dire  il  vero ,  non  fi 
diedcnella  Aia  giovanezza,  a'piaccri  del 
fenfo  ,  come  i  fuoi  predccefibri  5  con- 
ciòfoflccofa  che  ,  per  oflentazionc-^, 
giufta  il  lor  barbaro  coftumc  ,  teneffc 
ncirAram  più  centinaia  di  concubine. 

5i 
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Si  narra  a  queflo  propofito ,  che  avendo 
egli  regnata  una  donna  dell'Aram,  per 
farla  giacer  feco  la  notte  fcguéte;  s'ador- 
nò quella  nel  miglior  modiche  potè, 
per  ricevere  un  tale  onore.GIunto  il  Re, 
all'ora  deflinata,nclla  di  lei  ftanza ,  in  ve- 
ce di  porfi  in  letto ,  prefe  a  legger  T Alco* 
rane  tutta  la  notte.  Venuto  all'alba  l'Eu- 
nuco a  dire,che  il  bagno  era  pronto,  (co- 
me coftumano  i  Maomettani  dopo  aver 
ufato  )  la  beffata  donna  gridò  ad  alta  vo- 
ce; che  non  facea  di  mcftieri  bagno,per- 
chc  il  Re  non  avea  fatta  ventofità  alcunaj 
volendo  dire  ,  ch'egli  era  flato  in  orazio- 
ne ,  la  quale ,  fé  da  ventofità  viene  inter- 
rotta, denno  i  Maomettani  andare  al  ba- 
gno.Ciò  udito  ilRe,vergognofo  partiffis 
dicendogli  la  donna  ,  che  quella  non.^ 
era    ftanza    d'orazione  :  ed  indi  jn  poi 
mai    più  il  Re  non  guardolla  in  viTo  . 
Infinita   è  la   fpcfa  ,   che   fanno  i  Re 
dell*  Indoftan,pcr  lo  mantenimento  di 
tante  cocubine  ;  imperocché  ch'cno  han- 
no dall'Erario  Regio  molte  migliaia  ,  e 
migliaia  di  rupie  Tanno;  (taluna  delle  più 
dilette  ,  fino  a  un  milione  e  mezzo)  che 
fpendono  poi  in  foftener  moitjff  mi  Eie- 
fanti,  cavalli ,  efervidori. 

fra  le  altre  afiiaézc  ai  Oxazcvo.dopo 

un- 
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tante  enormità,  non  mangiava  dello 
rendite  del  fuo  Regno:  dicendo,  norL, 
cfTer  giovevole  il  cibo,  eliofilia  dal  fu- 
dorede*  vaffalii ,  ma  checlafcuno  de^_^ 
mangiare  colie  i*ne  fatiche.  Lavorava^, 
perciò  egli  berrette ,  e  le  prcfcntava  a' 
Governadori  de*  fiioi  Regni ,  e  Provin- 
cieji  quali,pcr  l'onore  riccvuto,gIi  man- 
davano poi  un  prelente  di  più  miglia- 
ia di  rupie  .  Quando  io  vi  fui,  reta  de- 
crepita non  permettendogli  più  di  farlo, 
s'avea  rifcrvatepcr  la  fua  tavola  le  ren- 
dite di  quattro  Terre.  Per  altro  poco  fi 
/pendea  al  fuo  mantenimento,  non  ecce- 
dendo una  Tua  Cabaja  di  tela  li  valore  di 
otto  rupie  ;e  meno  la  cinta  ,  c'I  Ciri- 

L'ordinaria  refLienza  de'  Re  Mogoll 
è  in  Agra ,  ed  alle  volte  in  Dchii ,  e  La- 
hor^nellequaliCìtr^ècuftociita  Tempre 
là  Perfona  Reale  da  un  Omrah  ,con  un 
corpo  di  20.  mila  eavalll ,  accampati  ia^ 
vicinanza  di  effe  Città;  e  qucfla  guardia 
fi  mura  ogni  otro  giorni .  Quando  però 
Oranzcvo  (che  fìàva  fempre  in  capngna) 
dovca  partire  da  qualche  luogo,dov'era 
coire/crcito,  fi  portava  prima  una  tcDda 
da  120.  Elefanti  ,  i4oo.cammeIli,e4oo. 
carrette,  per  erigerfi  ,  dove  egli  era  per 
andare  :epiù  iiìigliaja  di  cavalli, epe- 
doni 
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doni  givano  ad  afficurarc  il  luogo  dell'- 
accampamcnto,  con  70.  Elcfanti.Si  por- 
ta vano,poi  fopra  orto  altri  Elcfanti,8.fc- 
dic,  come  barc;Con  lavori  d'oro,argeto, 
o  legno  dorato ,  ferrate  da'  criftalli.  Altre 
tre  a  mano^con  otto  uomini  per  ciafchc- 
duna  ;  in  una  delle  quali  il  Re  fi  poneva, 
quado  no  mòtavaTElefantcparticolar- 
méte  in  occafione  di  pioggia, o  polvere* 
Tutti  i  Gradi  l'accompagnavano  a  piedij 
ma  quado  fi  andava  fuori  delia  Città,c  la 
giornata  dovea  effer  luga,  egli  /bica  loro 
comandare  di  porfi  a  cavallo. 

Generò  più  figli  Oranzcvo.  Il  primo- 
genito (come  altrove  è  detto  )  fu  Mah- 
mudj  il  quale  feguédo  le  vefìigia  dc'fuoi 
maggiori, per  regnare  prima  della  morte 
del  Padre  5  operò  in  si  fatta  maqiera,pcr 
farlo  privar  di  vita,che  quefti  fu  di  parere 
prevenirlo  5  e  un  giorno,  che  andò  a  cac- 
cia y  lo  fece  avvelenare  da  un'Eunuco  ;c 
perche  dubbirava^-che  non  fufle  vcrame- 
re  morto,  fecegli,  giunto  in  palagio,  cru- 
delmente pafTarc  un  ferro  infocato  dalla 
pianta  del  piede  fino  al  ginocchio. 

Scialam/econdo  figliuolo,occupò  per 
Ja  morte  di  Mahmud, il  luogo  della  pri- 
mogenitura^ colla  quale  conglunfei  mc- 
dcfinii  pcnficri,di  toglicrfi  d'avanti  il  Pa- 

dre^ 
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drc.  Fece  perciò  fare  una  volta  un  gran 
foffo  vicino  la  tenda  di  Oranzcvo  ,  acciò 
ivipreclpitaffe  in  paffandojma  avutane^ 
quegli  contezza  da  un'Eunuco ,  fchifò  la 
mortele  pofc il  misleale  Scialaminofcu- 
ra  prigione ,  dove  ftiedc  fei  anni  (  quan- 
tunque feflagenario  )  fino  a  pochi  giorni 
prima  che  ioarrivaffi  al  campo. 

Azam-fcia  terzo  figlio  di  Oranzcvo, 
fece  anche  egli  delle  fue ,  macchinando 
contro  ii  Padre,col  Re  di  Vigiapur  fuo 
cognato(primache  quelli  fufle  fatto  pri- 
gione, e  privato  del  Regno)  tanto  fi  è 
ereditario  in  quella  Profapia  l'odio  in- 
verfo  i  Padri.  Sarà  ora  di  5  5 .  anni. 

Il  quarto  figlio  fi  chiama  Akbar  (  og- 
gidì in  età  di  45.  anni  )  più  amblziofo  di 
tutti  gli  altri  ;  polche  mandato  dal  Padre 
nel  1680. con  un'cfercitodi  ^o.m.  folda- 
ti,a  far  la  guerra  al  Ragià  Lifonte  ,  ch^-> 
confina  col  Regno  d'Afmirc,  apparte- 
nenteairiftefib  Mogol  5  in  vece  di  fog- 
gipgarlo,fi  lafciò  perfuadere  da  quel- 
l'Idolatra, e  dalla  propria  ambizione,  a 
portar  Tarmi  contro  il  proprio  Padre.?. 
Unite  perciò  le  fue  genti  con  quelle  del 
Ragid,contro  Oranzevo  (  che  ogn'  altra 
cola  arcbbe  creduta)  e  fatto  un  corpo  di 
70.  mila  cavalline  bafl:antc  numero  di  pe- 
doni 
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doni>  la  più  parte  Ragiaputi ,   perven- 
ne in  Afmire ,  dove  flava  il  Padre.Quivi 
mentre  dava  ripofo  all' Efercito,  fianco 
per  lo  lungo  cammino  5  Taftuto  vecchio 
non  avendo  forze  per  refìftergli ,  ricorfc 
alle  flratagemme.  Mandò  adunque  nel 
campo  nemico  un  fuo  confidente,  con«> 
lettera  dirizzata  al  figlio,  nella  quale 
lodava  la  fua  prudente  condotta  ,  in  far 
venire  gl'Idolatri  fino  a  quel  luogo ,  per 
porgli,giuflail  concertato,  tutti  a  fil  di 
fpada;  e  ch'egli  farebbe  ufcito  il  di  fegue- 
te  ,  per  ciò  recare  ad  effetto .  Avea  l'Eu- 
nuco ordine  di  portarli  in  guifa  tale,  che 
i  nemici,prcfo  di  lui  fofpetto,  lo  prendef-     !^ 
fero  ;  ed  intercettata  la  lettera ,  non  pre- 
flaflTero  più  fede  ad  Akbar.  Tanto  ap- 
punto fegui^e  per  molto,  che  quefli  giu- 
raffe  fuir Alcorano,  effere  ciò  un  ritro- 
vato del  Padre ,  per  tenergli  a  bada,  non 
fu  poflìbile,  che  i  Capi  Gentili  fi  rifolvef- 
fero  a  dargli  credenza  .  Andarono  tanto 
alla  lunga  corali  dubbi,  cheOranzeyo 
(ficcome  s'era  propofto)  ebbe  il  tempo 
di  chiamare  il  fecondogenito,  con  podc- 
rofa  ofte,in  fua  difefaj  quale  giunto  disfe- 
ce il  Ragià  ,  ed  Akbar  .  Eifendofi  pofcia 
quedi  ricoverato,  con  quattromila  ca- 
valli fotto  la  protezione  di  Samba,  Re- 
golo 
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golo  Pagano  ;  Oranzev  o  mode  si  fiera-j 
guerra  a  Samba  ,  che  alla  fine  lo  fece  pri- 
gione,e  per  lo  fcovenevol  parlare  in  Aia 
prefenza^fccc  mozzargli  il  capo. 

La  rovina  dicoftui  fu  cagionata  dall'- 
ubbriachezza  ;  perche  ftando  eglia  foU 
lazzo  fulle  tende,  bevendo  colle  fue bal- 
larine ,  avvitato  dalla  prima  Guardia,chc 
veniva  TEfcrcito  del  Gran  Mogol,  in  ve- 
ce di  porfi  in  arme  ,  fece  a  coloro  tagliar 
la  teda;  dicendo>che  dove  flava  egli,non 
avrebbe  avuto  ardire  di  avvicinarfi,  e'i 
iimilc  fece  colla  feconda  fentinclla.  Il  Fi- 
glio, che  non  avea  tanto  vino  in  tefta, fi 
pofe  in  (alvo  con  mille  cavalli,  lafciando 
il  Padre  ;  che  fu  pofcia  condotto  prigio- 
ne ,  e  non  guari  di  tempo  dopo  alla»» 
tomba . 

Akbar  fcampato  d^  si  riatempefta-j, 
andò  in  Goa  j  dove  da*  Portughefi  ebbe 
navi  per  pafTare  in  Ormus.  Qi^iv^i  fu  ma- 
gnificamente ricevuto  da  quel  Kan,  e  poi 
per  ordine  di  Scia-Selemon, allora  Re  di 
Perda ,  accompagnato  da  molte  compa- 
gnie di  (oldati  fino  alla  Reggia  d'Ifpa- 
han  ;  dove  fu  cortefemente  trattato ,  ed 
ebbe  convenevole  a(regnamento,per  ma- 
tenerfidafuopari;ficcomc  io  nella  fe- 
^nda  parte  divil'ai. 
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II  bello  fi  è  >  che  temendo  il  vecchio  il 
valore  di  queftofuo  figh*o,proccurava  c5 
varie  indiiftrie  ritrarlo  dalla  Perfia;  però 
con  poca  fperanza  di  riufcita  ,  percho 
Akbar  fion  era  séplice,per  dar  nelle  reti 
del  Padre  .  Mentre  io  era  in  Ifpahan,  mi 
difìfero  alcuni  Eunuchi ,  che  efli  erano 
flati  mandati  da  un  tale  Omrah  (  che.^ 
governava  ne'  confini  di  Candahar  )  con 
più  migliaia  di  rupie  in  dono  a  quefto 
Principe  :  ma  che  egli  non  avea  voluto 
accettarle^  e  perciò  voleano  già  ritornar- 
fenc  indietro  col  danajo.  Mi  offerfero 
coftoro  di  portarmi  in  India  per  terra-?, 
ma  ioricufai  il  favore.  Seppi  poi  da  al- 
tri,the  qucfta  fi  era  una  macchinazione 
di  Oranzevo,il  quale  avea  detto  aii'Om- 
rah,  (richieftoda  Akbar  di  alcune  mi- 
gliaia di  rupie  in  preftanza  )  che  gliele.^ 
daffe  pure  in  dono^e  che  proccurafTe^con 
bel  modo,di  farlo  rivenire  in  India.  Ciò 
chefaputoda  Akbar,  per  mezzo  della^ 
Sorel  la ,  ricusò  il  prefcnte  . 

Per  l'ajuto  dato  a  qucflo  Principe-?, 
tolfc  Oranzevo  molte  Terre  al  SavagÌ5C 
/cgujtando  tuttavia  la  guerra  ,  lo  tenne 
ad  afìcdio  nella  di  lui  Reggia  di  Cingi. 
Come  che  la  Città  è  firuata  fra  fette.? 
montagne,  ciafchcduna  delie  quali  tiene 

in 
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in  cima  una  Fortezza  5  e  per  vie  fcono- 
fciutc  a*  Mogoli  può  avere  ogni  forte 
di  foccorfo  ;  indarno  vi  flettere  con  30. 
mila  cavalli ,  ed  altrettanti  fanti.  Da  che 
partii  da  quei  paefi  >  non  ho  mai  avuto 
novella  delfine  di  un  tale  affedio,cho 
erano  già  [ette  anni ,  che  durava. 

L'ultimo  figlio  d'Oranzevo  fi  è  Sìfcan- 
dar,di  età  alprefentc  di  30.  anniiinfermo 
anch'egli  delia  febbre  d'ambizione.Quin- 
di  11  vecchio,  quàtunque  fuperatl  i  Re  di 
Golconda  ,  e  di  Vigiapur,  non  gli  fuflero 
rimafi  altri  nemici ,  che'l  Savagi>  debole 
a  riguardo  di  lui  5  pure  a  gran  ragion^-? 
temendo  della  cattiva  inchinazione  dc^' 
figli ,  fi  manteneva  armato  in  campagna, 
erano  già  1 5.  anni  ^  e  fpezialmente  quat- 
tro anni  in  Gàlgala  ,  dopo  aver  vinto 
Akbar.  Diceva  egli  ,che  Scia-gehan-> 
fuo  Padre  non  avea  avuto  tanto  fenno; 
perche  dalla  luga  ifperienza  avea  potuto 
apparare  ,  che  i  Re  dell'Indoftan  nell'- 
ultima loro  età,denno  mantenerfi  alla.» 
teda  di  potente  efercito  >  per  difenderfi 
dall'ambizione  de'figli.Io  però  fon  di  pa* 
rerc,che,con  tutte  le  fue  cautelc,non  fa- 
rà fine  più  felice  de'  fuoi  prcdeceffori. 
Qoanto  fiii'ora  èdetto,intorno  alle  do- 
meftiche  guerre  de'  Mogoli  fummi  rifc- 

tito, 
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rito,  e  confermato  da  molti foldati  del 

Campo,che  n'erano  tefiimonj  di  veduta^ 

e  parte  cavato  da  Autori  veridici. 

CAPITOLO  QVINTO- 

Governo  del  Gran  MogoL 

PEr  lo  buon  governo ,  ed  amminiffra- 
zion  di  Giuftizia,  tiene  il  Re  quattro 
Secretar)  di  Sraro  ,  i  quali  denno  farlo 
confapevole  di  tutto  ciò,  che  accade  nel- 
i'Impcrto,  per  ricevere  poi  gli  ordini  ne- 
ceilar  j .  Il  primo  è  detto  Baghfci ,  e  s*in- 
gerifce  negli  affari  della  milizia  5  come  a 
dire  de'foldi ,  de'gaftighi^c  dc'premj  : 
ponendo  cura,  che  gli  Onirah  tenga- 
no il  dovuto  numero  di  foldati  ,  Il 
fecondo  Secretarlo  è  detto  Adelet,  il 
quale  ha  cura  ,  che  fi  faccia  retta  giufti- 
zia,cosi  nel  civile  s  come  criminale  j  fi- 
gnificando  al  Re  il  buono ,  o  reo  proce- 
dere de*  Miniftri.  11  terzo  fi  appella  Dì- 
van  ,  e  a  lui  appartiene  comp.irtire  i 
Gìaghir,o  feudi  a  g'i  Omrah,Subà,cd 
altri  Comandanti,  e  invigilare  altresì, 
che  non  opprimano,  con  foverchie  im- 
pofizionì  gli  abitanti  de'  luoghi,  loro  af- 
fegnati.Il  quarto  è  chiamato  Canfamanj 
equeftiè  come  un  Teforier  Generale, 
--che  fa  venire  nel  Teforo  turte  le  rendite 
deirim-perio  j  e  dà  ogni  fcrrimana  ai  Re 
^aru  in.  O  Ì€ 
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le  ragioni  dell'avere,  e  del  dare  di  cìa- 
fcheduna  Provincia,  eia  quantità  di  da- 
naio ,  che  rimane  nella  Real  cafTa. 

Per  le  relazioni ,  che  fanno  qiicftì  Se- 
cretar;, fono  deftinati  particolari  giorni^ 
perche  un'audienza  privata  non  bade- 
rebbe a  tanta  moltitudine  di  affari.  Sta 
adunque  affegnato  il  Lunedi  per  quello, 
che  appartiene  a'Regni  di  Lahor ,  Dehli> 
ed  Agra,!!  Martedi  per  Cabul, il  Mercor- 
di  per  gli  Regni  di  Bengala  ,  ePatnaj  il 
Giovedi  per  quello  di  Guzaratte  ;  il  Sa- 
bato per  lo  Regno  di  Branpuri  e  la  Do- 
menica per  gli  ncgozj  del  Regno  di  De- 
can  ;  il  Vencrdi  non  proponendofen^-j 
alcuno,per  cffcr  giorno  feftivo  tra'Mao- 
mettani. 

Oranzevo,  con  tutta  la  continua  ap- 
plicazione in  tali  audienze  private  d^j»* 
fuoi  Adiniftri,  nò  perciò  mancava  di  dar- 
ne fempre  pubblica  ,  (  tolto  il  Venerdi  ) 
per  follievo  de'iuoi  vafìalli;  ed  alle  volte 
in  tre  luoghi  differenti;  uno  detto  Di- 
vanxas  ,  l'altro  Gofalxana  ,  e  il  terzo 
Adalet. 

f  gli  fi  è  così  affoluto  il  dominare  del 
Gran  xMogol  y  che,  non  effendovi  alcuna 
legge  in  ifcritto  ,  il  fuo  volere  ferve  di 
norma  al  tutto,  irrev^ocabil  fine  ponedo 

alle 
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alle  caiifc  tanto  civili,  come  criminali. 
Di  qucfta  aflbluta  poteftà  fi  ferve  egli 
tirannicamére  ;  perocché  cfTcndo  Signo- 
re di  tutto  il  ruolo  ;  nò  i  Principi  hanno 
malcerto  domicilio,  mutandolo  a  fuo 
piacere  i)  Rè  wiè  i  miferi  agricoliori,  a' 
quali  è  tolto  talv  olta  il  terreno,  con  gran 
fjtica,coltivato,e  fi  dà  l'inculro  ;  e  oltre- 
acciò  bifogna  ,  che  Ogni  anno  diano  Ì€-^ 
tre  parti  odia  raccolta  alRc.  Non  am- 
mette quefti  alcuno  in  Tua  preienza,  ka- 
za  qualche  donojcd  alcuna  fiat:ilo  ricufa, 
per  averlo  maggiore.  Ond'c,chegli  Om- 
brah,  e  Nabab,aeftinati  al  Governo  delle 
Provincie,opprimono  cosi  crudelmente 
i  popoli,che  peggio  non  può  dirfi  . 

CAPITOLO  SESTO. 

Delle  reudite  ,  e  YÌ€(:he':^:^e  del  Gran 

Mo^ol , 

o 

UN'infinita  quantità  di  rupie  entrai 
a  tutt'ore  neiTErario  del  G.iVIogoh 
iuìpcrocchè  oltre  le  impofizioni  ecceflì- 
ve  ,c'rr"buri  ordinarj;bi fogna, chel  fud- 
ditj  paghino  un  tanto  per  lo  terreno,che 
tutto  è  di  lui.  Oltrcacciò  morendo  uà 
Generale,  o  altra  pcrfona,  che  abbia»» 
O     2  avuto 
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avuto  foldo  dal  Re ,  tutti  i  fuoi  beni  en- 
«venemens  traiio  ndl*£rario  Rcgio  ,  fenza  lafciaifi 
^^itr/v'^du  Mo  "^"i"^^*^o  gli  alimenti  a'  figliuoli^  coftu- 
IcVpìl.yutnc y  che  biafimava  rifteiTo  Oranzevo> 
*7^«  favellando  del  Padrcjc  pure  tutte  le  cari- 
che ,  tanto  di  guerra,  quanto  di  giuftizia 
Jone  venali.Di  ciò  na/ce^che  le  cafc  non 
ponno  lungo  tempo  coniervarfi  gran- 
di 5  ma  talvolta  accade ,  che  il  figlio  d'un 
Omrah  anderà  mendicando.  S'aggiun- 
ge a  tutto  ciò  ,  che  quantunque  in 
si  vailo  Imperio  vi  fiano  terreni  Aerili; 
vi  fono  però  Regni  fertili/limi;  cornea 
quello  di  Bengala  ,  che  fupera  T Egit- 
to ,  non  folamente  per  l'abbondanza  di 
lifo  sgrano,  zucchero,  e  di  tutte  l'altre 
cofe  nccelTaric  alla  vita  ;  ma  per  lo  irafH- 
codi  ricchiffime  mercanzie,  come  di  fe- 
ta ,  cottone  ,  indigo ,  ed  altro  .  E  poi  il 
paefcècosi  popolato,  che  gli  Artefici, 
(benché  pigri  dì  lor  natura  )  o  per  necef- 
iità ,  o  per  elezione  bi fogna ,  che  s'appli- 
chino al  lavoro  di  tappeti,  broccati,rica- 
mi,  tele  d'oro,e  d'argento,  e  ad  ogni  altra 
manifattura  di  feta,e  cottone ,  che  ài  or- 
dinario quivi  lì  confuma  5  oltre  quell^-j, 
che  fi  trafportano  ogn'anno  da  infiniti 
vafcclli ,  non  folo  nell'altre  parti  d'Afia, 
ma  neir  Africa  altresi,cd  Europa^ 

Per 
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Per  fare  idea  delle  ricchezze  di  qucfto 
Imperio  ,  confideri  il  lettore  ,che  tutto 
Toro ,  e  l'argento  ,  che  gira  per  lo  Mon- 
do, alla  fine  quivi  rimane.  Qiicllo  che 
e/ce  dall'America,  ben  fi  sa,  che,  dopo 
aver  camminato  per  molti  Reami  d'Eu* 
ropa  ,  parte  ne  va  in  Turchia  ,  per  varie 
fortidi  mercatanzic;e  parte  in  Perfia>> 
per  la  firada  di  Smirne, a  cagion  delle 
fcte.Or  non  potcndofi  i  Turchi  aflcnere 
del  Caffè  (  che  viene  da  Hycman  ,  o  dal- 
l'Arabia felice)  né  la  Perfia  ,  l'Arabia, 
e' Turchi  medcfimi  far  di  meno  delle-? 
merci  d'India;  mandano  infinito  danajo 
a  Moka  fopra  il  Mar  rofTo,  vicino  a  Ba- 
bel-MandcI  ;  a  Baflbra  ncircftremità  del 
Seno  Pcrfiano,  ea  Bandcr-Abbafsi ,  o 
Gomer5;che  pofcia  fopra  vafcelli  Ci  tra- 
fpoita  ncll'Indoftan .  Le  navi  poi  cosi 
Indiane ,  come  Ollandefi,  Inglefi,  e  Por- 
tughcfi,  che  vanno  ogn*  anno  portando 
le  m:rcatanzie  deli*  Indoftan  a  Pcgù  , 
Tanaficri,  Siam,  Seilan ,  Acem,  Ma- 
caffar,  Maldive,  Mozambichced  altri 
luoghi;  forz*è,che  medefimaméte  molto 
oro,  ed  argento  daque'pacfi  vi  condu- 
cano. Tutto  quello,  che  gli  Ollandefi 
traggono  dalle  miniere  del  Giappone,o 
prelto^  o  tardi  ^  ne  viene  parte  ncU'Indo- 

O    3        ftanj 
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flan;  e  fé  fi  portano  quindi  mercanzìe  ìt\ 
Europa,  fia  in  Portogallo  ,  fm  in  Inghil- 
terra, o  in  Francia?  tutte  fi  hanno  a  forza 
di  cont  Ulte,  e  he  quivi  rimane. 

DaYoli  Regni ereditarj^mi narrarono, 
avere  il  Mogol  ottanta  due  Carore  di 
Rupie  (ogni  caror  è  dieci  milioni  )  Tan- 
no; de*Regni  dì  conquida  ,  non  fcppero 
^n^.'^v*""  d^J^n^i  certo  ragguaglio.  V'ha  qualche 

venor     Vo-  ""^       '-'  ■* 

yig.  dts     Autore  poco  accorto,  che  riiìrigne]e_> 
indes  chip,  rendite  di  quefto  Monarca   a  trecento 
*'^  ^'''*     trenta  milioni  5  altri  per  lo  contrarlo  gli 
ù  innumerabili: e  rolamentequello,che 
j)ex^p„y^  dice  trovarfi  nel  Teforo,  ha  del  favo- 
M.Moi^oi.  Ci  \oio.  Però  chi  vorrà  dalle  fpefe  farne  ar- 
xa  prg.'i/z!  gomcnto,  dee  fapere,  che  il  Mogol  tiene 
in  piedi,  fparfi  per  tutto  rimperio,trecc- 
to  mila  cavalli,  e  quattrocento  mila  fan- 
ti, con  grandifiimofoldo.  Nella  Cortei 
Ja  fpcfà  cotidiana  è  di  50.  m.  Rupie,  per 
nutrire  gli  Elefanti ,  Cavalli ,  Cani,  Fal- 
coni, Adori  di  caccia.  Tigri,  e  Cervi  ;  C-> 
per  m.intenlmcnto  di  centinaia  d'Eunu- 
chi bianchi,  e  neri  Cper  cuftodia  dd  Pala- 
gio Reale)  iVIufici,  e  Ballarine  .  Sono  io 
perciò  d'opinione  ,  che,  dopo  Tlmpera- 
dore  della  Cina,  non  vi  fid  Monarca  al 
Mondo,  che  uguagli  le  forze,  e  le  rie» 
chczze  del  G.  xMogoI, 
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CAPITOLO  SETTIMO. 
^Ymì  7  e  Mili:^ta  del  Gran  MogoL 

LE  armi  offcnfivx  de'Mogoli  fono  lar- 
ghe fpadepcfantij  e  curve  come  fci- 
mitarre(comeche  fi  rompono  fjcilméte 
quelle,  che  fi  fanno  nel  pacfe ,  gl'Ingled 
gli  provvedono  con  quelle,  ch'eilì  fanno 
in  Europa  )  un  pugnale  mal  fatto ,  chcj 
portano sépre  alla  cintura  ;  arco,  freccic, 
giavellotto,  o  zagaglia,  pifiolc,  mofchet- 
to, e  picca  di  i  2.  piedi  per  gli  pedoni  5  il 
maggior  numero  de'foidati  però  tiene 
arco,  e  freccle .  Dentro  le  Città  ,  e  per 
gli  eferciti  tengono  anche  cannoni. 

Ledifcnfive  ionojan  brocchiere  ro- 
tondo di  due  piedi  diametro,fatto di  pel- 
le nera  di  Bufolo  feivaggio;con  più  chio- 
di con  tefia  grande,  per  riparare  i  colpi 
di  treccia  ,  e  di  fpada:camiciuole  di  ma- 
glia, corazza,elmo,  e  bracciali,che  cuo- 
prono  fino  alle  mani. 

Intorno  al  pagamento  de'Soldati,  fi 
governa  il  Mogol  diverfamcnte  dà  tutti 
gli  altri  Principi  del  Mondo  ,  perocché 
non  gli  paga  del  fuo,  ma  dà  a  gli  Omrah 
le  Terremo  Giaghir,col  pefo  di  mantcner- 

O    4  ne 
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ne  un  certo  novero  (come  altrove  è  det* 
to)eziandio  i  Principi  del  Sangue. 

Si  diftinguono  gli  OmrahinHazari;, 
Cuhzarij,  Pangè,Hechet,Deh-Hazari;,  e 
(  ficcome  è  flato  il  figlio  Primogenito 
del  Re)  Duazdehazarij.  Il  loro  foldo  è  a 
proporzione  del  numero  de'cavalli  che 
tengono  5  oltre  di  che  il  Re  da  loro  un-> 
tanto,  di  cui  non  fono  obbligati  man- 
tener foidatefca.Efn  però  Tempre  tolgo- 
no  qualche  parte  dalle  paghe  de'Solda- 
ti,  e  cosi  divengono  ricchiffimi;  princi- 
palmente quando  ponno  ottenere  qual- 
che buon  Giaghir.V'ha  taluno  obbliga- 
to a  mantener  cinquecento  cavalli,  che 
avrà  cinque  mila  feudi,  della  moneta  di 
Napoli,  al  mefe  di  rendita.  tgUèvero 
però ,  che  fpendono  tutto  Tacquiftato  a* 
donativi,che  fono  tenuti  ogn'anno  di  fa- 
re al  Re,  in  determinate  folenniti,  cia- 
fcheduno  giufta  la  liia  condizione;  e  a_> 
mantener  tante  donne,  fcrvidori,  cam- 
jiìclll,  e  cavalli  di  gran  prezzo. 

Il  nu  mero  dcgh  Omrah  di  tutto  l'Im- 
perio non  è  determinato,  ordinariamen- 
te però  fono  meno  dì  40. Pervengono  a' 
principali  Governi  ,  e  cariche  dclla_» 
Cortese  degli  cferciti,  e  perciò  fono  >  co- 
me cflì  dicono;  Je  colonne  deirimperio* 

Van. 
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Vanno  fiiperbamente  per  le  ftrade:  alcu- 
ni fopra  Elefanti,  altri  a  cavallo,©  in  pa- 
lankino,accompagnati  da  buon  numero 
di  foldati  a  cavallo,  e  dalle  guardie  de* 
loro  Palagijcomc  anche  da  gran  nume- 
ro di  fervijalcuni  de'quali  fanno  lor  luo- 
go,altri  caccian  le  mofche  ,  o  la  polvere 
con  code  di  pavoni,altri  portano  acqic 
da  bere ,  ed  altre  cofc  .  Tutti  quelli ,  che 
dimorano  alla  Corte,  fono  obbligati  di 
andare  due  volte  il  giorno,a  far  riveren- 
za al  Re^cioè  due  ore  prima  di  mezzodì, 
e  verlo  il  tramontar  dd  Sole ,  nel  luogo^ 
dove  egli  rende  Giuftizia  5  altrimente  il 
toglie  loro  parte  del  foldo.  Denno  me- 
dcTìmamete  far  la  guardia  ogni  fettima- 
na,  per  lofpazìo  di  24.  ore,  e  in  quel 
giorno  il  Re  manda  loro  da  mangiare-?, 
che  efìì  ricevono  con  molta  riverenza, 
facendo  tre  volte  il  Taslim,  o  faluto  ver- 
fo  r  Appartamento  Reale  5  ponendo  Ia«» 
deftra  a  terra  ,  e  pofcia  fui  capo.  Sono 
anche  tenuti  d'accompagnar  fempre  il 
Re  ,  come  di  fopra  è  detto. 

IManfebdarfono  Cavalieri ,  la  di  cui 
paga  è  molto  onorevole, e  fi  chiama_^ 
Manfeb  ;  minore  però  dì  quella  degli 
Omrah  .  Sono  etlì  in  molta  riputazio- 
ne nei  Campo  p  perche  ponno  di  facflo 

per- 
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pervenire  alia  dignità  di  Onirah5nèri- 
conofcono  nitro  Superiore  ,che  il  Kc-j. 
In  ciò  da  quelli  difFerifconOjChenonfo- 
no  tenuti  di  nuntcnere  altro ,  che  quat- 
tro ,  o  cinque  cavalli .  Quanto  al  foldo 
hanno  al  mefe  1 50.rupie,e  talvolta  più  il* 
no  a  700,  ma  in  vece  d'averle  in  cotante, 
fono  datilorc,per  forza, a  cariflimo  prez- 
zo i  vecchi  mobili  della  Cafa  Reale.  Il 
loro  numero  non  è  determinato ,  ma  è 
maggiore  degli  Omrahj  eflTendone  alla^ 
Corre  bene  [pelfo  due ,  e  trecento ,  oltre 
quelli,  che  fono  per  le  Provincie,  e  ne- 
gli flerciti. 

In  terzo  luogo  fono  i  Ruzinder  , 
eziandio  Cavalieri,  ma  pagati  alla  gior* 
nata  ,  come  dinota  il  nome  •  Il  foldo  noti 
è  inferiore  a  quello  de*  Manfebdar  ,  ma 
noncosionorevole.il  numero  è  ben.» 
grande ,  e  fra  dì  efli  molti  ne  fono  Scri- 
vani ,  e  fotto-fcrivani. 

Ifemplici  Cavalieri  fono  fottopofli  a 
gli  Omrah  :  ipiiì  Itimati  perciò  fono 
quelli j, che  hanno  due  cavalli, col  mar- 
chio del  loro  Omrah  alla  cofcia«>  . 
La  paga  non  è  determinata ,  e  dipende.^ 
dalla  gcnerofità  degli  Omrah;  però  al 
jyiogol  codano  almeno  25 .rupie  il  mefe, 
conh'derate  le  renditc,chc  dà  per  lo  ma- 
tenìmcnto  di  efli  •  I  pc- 
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<  I  pedoni ,  e  mofchettlcri  danno  in  ml- 
fcrabilc  flato  ;  avendo  alcuni  20.  nipie-> 
al  mcfe,  altri  1 5.  altri  i  o.  Portano  la  for- 
chetta attaccata  al  mofchettoj  del  quale 
malamente  li  fervono,  per  temenza  di 
non  bruciarfi  la  loro  grande  barba--. 
L'artiglieria  è  didinta  in  due:grofra,e  pc- 
fante  ,  come  cffi  dicono  5  e  leggiera.  La 
g.ro(ra  è  compofla  dà  60.  in  70.  pezzi  dì 
cannoni ,  fenza  contarvi  circa  trecento 
pezzi  di  campagna  ,  attaccati  ropra_> 
Cammelli  ,  come  le  petriere  fopra_» 
le  nodre  barche  .  Gli  altri  50.  o  60. 
piccioli  pezzi  di  bronzo,  che  compoa- 
gono  là  feconda  Ipezie,  fono  portati  fo- 
pracarrcttefadornedi  banderuole  rode) 
ciafcheduna  tirata  da  due  cavalli,  con_? 
un'altro  apprefTo ,  per  flir  ripofare quan- 
do l'uno,  quando  l'altro.  Come  che^ 
l'artiglieria  groffa  non  può  feguirefem- 
pre  il  Re ,  il  quale  efcc  talvolta  dì  flrada, 
per  gire  cacciando  ,  o  per  altro  piacere,:?; 
l'accompagna  fempre  là  picciola;  e  qna- 
do  egli  è  giunto  al  luogo  def}inato,fi  [ca- 
rica ,  acciò  abbia  contezza  l'Efcrcito  del 
fuo  arrivo. 

Or  tutta  quefla  artiglieria,  partico- 
larmente la  gronfa  ,  fla  In  mano  dì  Bom- 
bardieri franchi,©  Criftiani^  i  quali  han* 

co 
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nograndiriìmofoldo  ;  fopra  tutto  i  Por- 
tughefi,  Inglefi  ,  OJlancle(i,Tedcfchi ,  zj 
Franccfi>che  vi  pafTano  da  Goa,o  fuggo- 
no da*  vafcclli.  Ve  n*era  per  l'addietro 
taluno,  che  avca  200.  rupie  al  mefc  5  ma 
ora  che  i  Mogoli  hanno  apprcfo  un  po- 
co il  meftiere  ,  fono  meno  pagati.  Ne  ha 
il  comando  un  Generale,  il  quale  ha  di 
foldo  un  milione  l'anno ,  conpefodi  te- 
nere 200.  foldati  • 

Oltre  la  foldatefca  Mogola ,  v'ha  la^ 
forcftiera,  codotta  da*  Ragià,!  quali  fer- 
vono il  Mogol  co  grandi  (lima  pagajpor- 
tando  co  eflb  loro  un  detcrminato  nove- 
ro di  Ragiaputj>e  facendo  tanto,quanto 
fanno  gii  Omrah  :  con  quefta  differenza, 
che  la  guardia  effi  non  vogliono  fa rla_» 
dentro  le  Fortezze,  ma  fotro  le  loro  ten- 
de ,  per  non  iftar  riiiferrari  24.  ore  .  Gli 
tiene  il  Mogol  al  fuo  fcrviglo  (come  an- 
che i  Patan  )  principalmente  perche^ 
fonocoraggiofis  ev*ha  tal  Ragia,  che 
può  mettere  in  piedi  20.  mila  cavalli, oc- 
correndo il  bi fogno  :  e  poi  per  fomentar 
fra  di  loro  le  geiofie  ,  e  nemicizie  ,  favo- 
reggiando più  l'uno  ,  che  l'altro  ;  e  ct>n^ 
ciò  vivere  più  ficuro  dalle  loro  macchi- 
nazioni, e  degli  altri ,  che  non  lono  al 
fuo  foldo. 

La 
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La  foldatcfca  del  paefe  non  difFcriTcc 
punrcintorno  a  gli  ufRc; ,  e  difciplina^, 
dalla  fopram mentovata  5  fé  non  che  già- 
mai  non  viene  apprcflb  al  Re  5  ma  eia- 
fchedun  Reame  ha  la  propria,per  cufto- 
dire  i  confini  da'  flranieri ,  come  da'Per- 
Cani,  Ogani,  Balucci,cd  altri. 

Qualfivoglia  genere  di  foldati ,  ha_», 
fcYiz'alcun  tallo Ja  paga  ogni  due  mefi 
dal  Tclbrlere  Regio,  fuorché  quelli^chc 
fono  pagati  dagli  Omrah,  come  di  l'opra 
divifammo.  Kè  v'è  pericolo,  che  tal  pa- 
gamento fi  diiFerifca3Ìmperocchè  viven- 
do quivi  ciafcheduno  colla  propria  in- 
duflria  >  o  col  fervlre  il  Re  (per  difetto  di 
rendite  particolari  )  il  tenergli  a  bada,  fa- 
rebbe un  fargli  morir  di  fame,  o  pure^ 
obbligargli  ad  ammutinarfi  .  Ed  in  vero 
la  maggior  maraviglia  di  quello  Stato  è, 
il  vedere  tante  migliaia  di  perfone  vive- 
re col  foldo  del  Re.  In  Europa  non  acca- 
de cosi ,  perche  i  foldati  talvolta  ponno 
ajutarfi  col  proprio  5  fé  pure,  per  difetto 
di  paga, non  vivono  dell'altrui . 

Il  numero  che  teneva,  allora  quando 
io  vi  fui ,  il  Gran  À'iogol ,  dicono ,  che_> 
giugneflca  500.  mila,  e  più  cavalli,  ^-9 
40o.m.pcdoni.Di  ciU  parte  n'cran  occu- 
pati nel  Campo  di  Gàlgala;  60,  mila  fra 
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pedoni, e  cavalli  ncU'afledio  di  Gitìgi: 
il  terzo  Campo  era  còpofto  di  fette  mila 
cavalli,  e  dicci  mila  fanti:  il  quarto,  di 
dodici  mila  cavallino  comandava  in  Per- 
naia  il  figlio  d' Azam  fcià  nipote  del  Re; 
e*l  refto  era  diftribuito  per  le  frontJere,c 
guernigioai. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Cofiumi ,  abiti ,  no'siQ^e  ,  ed  efequte  de* 
mede  fimi  • 

DVe  fono  le  principali  fcfte ,  che  fi 
fanno  nella  Corte  dei  Gran  Mogol: 
una  è  detta  Barsgant ,  l'altra  ToL  La  pri- 
ma Ci  fd  nel  di  natale  dei  Re ,  o  de"  Prin- 
pi  del  fangucj  perocché  Bars  in  lingua 
del  paefc,  vuoi  dire  anno,  e  cant  nodo; 
e  quei  popoli  coftumano  di  fare  ogn'an- 
no un  nodo  a  un  laccio,  che  portano 
appefo  addotto ,  o  cuftodifcono  in  cafa, 
per  faper  poi  di  quanti  anni  fono  .  Que- 
lla fefta  fi  facon  grandiflìma  pompai, 
venendo  tutti  i  Grandi,  con  donativi  di 
danaj,edi  giojcad  augurare  al  Re  molti 
anni  felici  .Gradiva  molto  Sciah  gchan, 
che  gli  prelcntaifcro  vafi  d'oro,  tempc* 
(lati  ai  gemme  ?  per  porvi  acque  odori- 
fere, 
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fere  ,  e  riporgli  nella  camera ,  che  fcrvi- 
va  alle  Tue  dilTolutczze .  Era  quefta  tutta 
piena  di  fpccchi  adorni  dì  gemme,  e  col 
cielo  rifpiendente  di  diamanti, 

Or'in  tal  giorno,  fiedc  il  Gran  Mogol 
nel  tanto  rinomato  Trono,  cominciato 
dal  Tamerlan  ,  e  finito  da  Sciah»gehan-?. 
£gli  è  tutto  temperato  di  diamantijfme- 
raldi,  rubini,  perle,  e  zafììrij  ipczialmen- 
te  /e  perle  delle  dodici  colonnette ,  chc-> 
ferrano  tre  de'lati ,  forpaffano  ogni  cre- 
denza .  Il  cielo  poi ,  e  tutto  II  rimanente 
è,c5  tale  ordine,arricchko  d'ineftimabi- 
li  gemme  (nate  tutte  dentro  lo  (lato)chc 
alcuni  fanno  montarne  il  prezzo  a  bcn-> 
cinquanta  milioni,però  in  fatti  non  v'ha 
prezzo,  che  l'agguagli. 

La  feconda  fefta  è  del  Tol  ,  che  in-» 
quella  lingua  fi^nifica  pefo  .  Stimano  Taver.  y<>- 
alcuni  ,  che  abbia  tal  nome,  percho/iv.a:d».5. 
il  Re  fi  pefi  in  una  bilancia ,  per  vederfi, 
s'è  crefciuto  ;  però  avendone  io  richie- 
ftonei  Campo  pcrfone  degne  di  fedcj!, 
(particolarmente  alcuni  Crirtiani  nati  in 
Agra,  e  Dehii)  che  erano  già  molti  anni 
che  quivi  fervivano  ?  mi  difiero ,  che  ciò 
era  una  favola:  perche  non  folo  mal  non 
s'era  pefato  Oranzevo,ma  ninno  dcTuoi 
Prcdcccflbri.Egli  li  è  vero,chc  fi  celebra 

cotal 
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cotal  fcfta  nella  Cafa  Reale  ;  ma  fi  pefa< 
no  monete,  gioje^ed  altre  cofe  di  valore, 
prefcntate  da'  Grandi  ,  e  Famigliari  5 
che  poi  fidirpenfano  a'poveri^con  gran, 
de  folennità  .  Faflì  alcuni  giorni  dopo 
il  Barsgant  5  pofponendofi  pjù,  o  meno, 
fecondo  la  volontà  Reale. 
Gl'Indiani  fono  ben  difpofti  della  per- 
fona  { di  rado  ,  o  non  mai  trovandoli  fra 
di  loro  alcun  gobbo  )  e  di  fiatura  uguale 
a  quella  degli  Europei .  Hanno  capelli 
neri,  manoncrcfpi>cJa  carnagione  oli- 
vaftra^nè  cflì  amano  il  bianco,  impe- 
rocché dicono,  cflfer  color  di  leprofo. 
Lavanfi  allo  fpeffo  ,  ungendofi  pofcia 
con  preziofo  unguento ,  od  olio  .  Abi- 
tano in  baffc  cafe,  con  alberi  all'intorno; 
di  modo  tale  ,  che  le  loro  Città  da  lungi 
fembrano  più  tofto  forefte  .  Non  coftu- 
mano  tenere  ofterie,  per  comodo  d^ 
viaggianti.,  come  dicemnio  fui  princi- 
pio, ma  folamente nelle  Città,  e  Terre 
grandi  hanno  alcuni  luoglii,detti  Saray, 
dove  i  fore/licri  ponno  mettcrii  al  co- 
perto. Per  viaggiare  ufano  carrette.^, 
(chiufc  quando  vi  vanno  donne  )  tirate 
da  bovi  :ed  afini  quando  il  cammino  è 
brievc  .  I  Grandi ,  ed  agiati  vanno  in  pa- 
lanchino ,0  pure  fopra  Elefanti.  Non 

v'è 
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v*è  alcuno  fra  di  loro^che  non  s'ingegna, 
al  meglio  che  può,  d'andare  alla  Mecca, 
per  divenire  Hagi ,  o  Santo. 

Si  dilettano  molto  delia  caccia ,  nella 
quale  fi  fervono  di  cani,  e  di  leopardi  di- 
mefticati  .Prendono  gli  uccelli  d'acqua 
in  cotal  guifa  .  Entrano,  con  tutto  il  cor- 
po,neiracqua,fino  al  mento  ;  e'I  volto 
cuoprono  con  un*  uccello  maeftrevol- 
mente  finto ,  di  quella  fpezie ,  ch'effi  vo- 
gliono  pigliare  .Quindi  venuto  l'uccel- 
lo ,  per  accoftarfi  al  fuo  fimile.  Io  tirano 
per  gli  piedi,  e  l'affogano  .  Il  fimilcj 
fanno  i  Cinefi  ,  e  Mexicani ,  come  a  fuo 
luogo  dirafiì.  Come  che  fono  valentifiì- 
mi  arcieri,  gli  uccidono  anche  a  volo, 
a  colpi  di  freccia. 

I  Maomettani  dell'Indoftan,  avvegna- 
ché barbari  nel  rimanente ,  non  fono  pe* 
rò  cosi  furbi  ,fuperbi ,  e  nemici  del  no- 
me Criftiano , come  i  Turchi;onde  può 
con  effo  loco  ficuramente  un  Criftiano 
accompagnarfi .  Più  anche  leali  co'vian- 
dantifonoi  Gentili.Quanto  al  coraggio, 
nè'Maomettani ,  né  Gentili  ne  han  trop- 
po .  I  migliori  fono  i  Balucci,confinanti 
colla  Perfia ,  i  Patani  del  Regno  di  Ben- 
gala , e  i  Rasbooti ,  grandifiìmi  ladroni. 
La  lingua  della  Corte  è  l'Araba  ,  e  la 
Tarulli.  P  Per- 
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Pcrfiana  .Nelle  fcienze  non  ponno  far 
gran  cofa,per  difetto  di  libri  ;  altro  noro 
avendo  effi  ,che  alcuni  opufcoli  manu- 
fcrittidi  Arifl:otile,edi  Avicenna^in  lin- 
gua Araba .  In  grandlffima  flima  hanno 
rAftrologia;tantocheilRe  non  intra- 
prende cofa  aìcuna/cnza  il  cofiglio  degli 
Aftrologi .  Nella  medicina  non  fentono 
molto  avanti,  e  varie  fpezic  di  morbi 
curano coll'inedia.  Si  dilettano  anchc^ 
di  mufica ,  nella  quale  ufano  diverfe  for- 
ti di  ftromenti. 

Quanto  hanno  confumano  per  lo  luf- 
fe, tenendo  grandiffimo  novero  di  fer- 
vi ,  e  fopra  tutto  dì  concubine  •  Quelle 
perche  fono  niolte,(i  ftudiaciafcheduna, 
con  lufinghe  ,  e  vezzi ,  e  con  unguentile 
licori  odoriferi,  farfi  alle  altre  anteporre. 
Talvolta  per  far  divenire  maggiore  la  li- 
bidine del  Padrone  ,gli  danno  conferve 
compofte  di  perle,  oro,  oppio,ed  ambra: 
o  pure  vino  in  abbondanza,  acciocché 
dimandi  compagnia  in  letto.  Allora  poi 
chi  gli  fcaccla  le  mofchc ,  chi  gli  fregai 
le  mani ,  e*  piedi ,  chi  balla ,  chi  fuona,  e 
chi  in  altro  s*adopera  ;  e  quindi  nafce, 
che,  per  lo  più,  cfCc  tolgono  il  luogo  alla 
legittima  moglie;  la  quale  come  che  fie- 
depreflb  al  marito^  diflìmula  modella- 
mente 
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mente  Toltraggioj  fino  a  tanto  che  abbia 
agiodi  vendicarfi. 

Queftc  donne  fi  danno  in  cuftodia  a  gli 
Eunuchi ,  ma  ciò  è  un  porre  le  pecore^ 
in  mano  a'  lupi  5  tanta  è  l'impudicizia., 
di  effe  donncDall'altro  canto  meritano 
qualche fcufa, perche! mariti  (  anchc^ 
contadini)  dormono  feparatamente  dal- 
le mogli,e  le  chiamano  folamentc  quan- 
do gliene  fa  di  meftieri. 

Hanno  i  Grandi  magnifici  edifici,  con 
molti  cortili,  e  tetti  piani,per  fiare  al  fi-e- 
fco3  fontane  con  tappeti  da  preffo,  per  fc- 
dcrvi,  e  ricever  le  vifite  degli  amici.  Egli 
fi  è  da  fapere  >  che  gì'  inferiori  falutano 
ponendofi  la  mano  (ulcapo,ma  gli  egua- 
li piegano  folamente  la  perfona  .  Nella 
con verfazione  poi  fono  modeftì,  e  co- 
flumati  ;  non  facendo  tanti  movimenti 
colie  mani ,  né  parlando  con  voce  alta_^, 
come  alcuni  Europei .  La  menfa  fi  pone 
fui  fuolofenza  panni  lini  5 né  fi  beve,  fc 
non  s'è  finito  di  mangiare .  La  maggior 
loro  delizia  è  mafticar  Betlè  tutto  il  di. 

Le  vefl:i,tanto delle  donne,  come  de- 
gli uomini,  fono  ftrette  verfo  la  cinta ,  e 
lunghe  fino  a  mezza  gaba  ;  fotto  vi  por- 
tano  lunghe  brache,fin  fopra  il  piede,on- 
de  fervono  anche  di  calze .  Il  piede  rima- 

P     2         ne 
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ne  nudo,coti  una  fpezie  difcarpe  plano, 
come  lenoftre  pianelle  5  che  fi  lafciano 
facilmente, entrando  nelle  ftan2e(coper- 
te  tutte  di  buoni  tappeti  )  a  fine  di  mante- 
nerle monde.  Avvolgono  il  capo  in  una 
fottiliflìma  tela  5  ne  io  fcuoprono  mai, 
in  facedo  riverenza  a'ioro  Superiori^  ma 
piegano  il  corpo,  ponendo  la  deftra  al 
fuolo ,  e  poi  fopra  la  fommità  del  capo, 
(ficcome  è  detto)  quafidiceffcro  a  quel- 
li, che  riverifcono;  che  fi  contentano 
d'effere  calp^ftati.  Generalmente  ufano 
vcfte ,  e  turbante  di  tela ,  però  la  cinta  è 
di  feta,con  oro. 

Le  donne  Maomettane  non  efcono  in 
pubblico,  fé  non  le  plebee,  ed  impudi- 
che .  Cuoprono  la  tefta  ,  però  i  capelli, 
in  più  treccie  avvolti,cadono  dietro  l^^ 
fpalle.  Molte  fi  forano  le  narici,  per  por- 
tarvi un'annello  d'oro ,  con  pietre  . 

Le  nozze  degrindiani  Maomettani  fi 
tanno  in  età  tenera;  i  Gentili  però  fi  am- 
mogliano d'ogni  età  .  Non  ponno  efli 
avere  più  mogli  nello  fteffb  tcmpo,come 
i  Maomettani  5  ma  quando  la  prima  è 
morta,ne  ponno  torre  un'altra,  purché 
fia  vergine ,  e  della  medefima  Carta ,  o 
Tribuni  rito  fièquello,  ch*ora  dirò.  Se 
Je  perfone  fono  di  qualità  ,  fi  fa  di  notte 

una 
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una  pompofa  cavalcata,con  lumi  5  altri^ 
mente  precedono  molte  perfonc,  cho 
fanno  un  difpiaccvoie  concerto  d'iftru- 
menti ,  come  flauti ,  timpani ,  tamburi, 
flunghi come  barili)  e piaftre  di  ramo 
infieme  percoflc  •  Seguono  molti  fan- 
ciulli a  cavallo  5  appreffo  a' quali  viene 
lo  fpofo ,  ben  veftito ,  fopra  un  buon-» 
cavallo,  con  più  Baniani  all'intorno, 
(colle  cabayc  ,  e  eira  tinte  di  zafferano) 
ed  altre  perfone,  che  portano  ombrelle, 
e  bandiere  ;  e  fatto  un  giro  per  la  Città, 
va  in  cafa  della  fpofa .  Quivi  un  Brami- 
ne,dette  alcune  preci  fopra  amendue-?, 
pone  una  tela  fra'l  marito,  elamogliej 
ed  ordina  al  marito,  che  tocchi  col  piò 
nudo  quello  della  moglie,  e  poi  alla  mo- 
glie quello  del  marito  :  ciò  fatto  fi  dice 
perfetto  il  matrimonio  •  Quando  poi  fi 
conduce  la  donna  a  cafa,  precedono  i 
mobili,  confidenti  per  lo  più  in  tele  di 
più  colori,  ed  una  cuna  per  lo  bambino, 
che  dee  nafccre;  e  tutto  ciò  collo  ftrepi- 
to  di  più  ftrumenti.I  ricchi  fanno  avanti 
la  loro  cafa  una  capanna,coperta  dentro, 
e  fuori  di  tele, e  tappeti,  per  porvi  i  con- 
vitati a  coperto  del  Sole ,  e  dar  loro  da 
mangiare  .  Alle  volte  gli  tengono  otto 
giorni  continui . 

P     3  Tutte 
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Tutte  le  donne  fono  feconde,  per  laJ 
^    qualità  dell'aria ,  e  de'  cibi  :  e  cosi  facil- 
^   mete  danno  il  parto  alla  luce,  che  taluna 
va  il  medefimo  giorno  a  lavarfi  al  fiu- 
me. Allevano  nudi  1  figliuoli  fino  a'fette 
anni; né  pongono  gran  cura,  per  infe- 
gnargii  a  caminare,ma  lafciangli  appena 
nati  voltolargli  a  lor  piacere  fui  fuolo  . 

Nel  Malabar  le  donne  (anche  di  qua- 
lità ,  e  forelle  del  Re)  hanno  la  libertà  di 
fcicglierfi  il  mafchio,  per  dormir  co  effe 
loro .  Quando  il  Naire,  o  Gentile  è  den- 
tro la  camera  d'una  dama,  lafcia  il  ba- 
ftone  ,  o  la  fpada  alla  porta ,  acciò  cono-. 
fcano  gli  altri,che  vonno  entrare  ,  che  il 
luogo  è  occupato  ;  ne  vi  è  alcuno  ,  che 
vovl^rdes  abbia  ardimento  di  diflurbarlo  .  Quindi 
ind.  Hv.n.  j^Qi-j  potendofi  fapere  di  qual  Padre  fia»* 
f.Tsl!'     il  figlio ,  che  la  donna  pone  al  Mondo, 
Ja  fuccefiione  fi  regola  altri  mente  ;  cioè 
morendo  alcuno ,  fuccedono  i  figli  del- 
ia forclla;  non  potendofi  allora  dubbita- 
re  della  parentela . 

Quando  una  donna ,  o  uomo  ha  fatto 
peccato  tale ,  che  fia  fl:ato  perciò  difcac- 
ciato  dalia  fua  Tribù;  come  ie  una  fémi- 
na  fuflc  giacciuta  con  un  Maomettano; 
dee  (fé  vuole  di  nuovo  eflere  ricevuto) 
cibarfi^per  un  certo  fpazio  ditepo,folo  di 

for- 
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formcnto ,  che  fia  flato  trovato  tra  lo 
fterco  di  Vacca. 

Quanto  al  modo  di  fepellirc ,  la  ma- 
niera più  ordinaria  fi  è ,  di  lavare  prima 
i  corpi  in  un  fiume ,  o  in  una  pifcina:poi 
bruciargli  in  una  Pagode  vicina,  e  gltta- 
re  le  ceneri  nella  medefinia  acqua.  In  al- 
cuni luoghi  gli  lafciano  in  riva  ai  fiume. 
Il  modo   di  condurgli  fiòanch^^ 
diverfo  ,  giufta  la  diverfità  de'paefi* 
In  alcuni  fi  porta  (al fuono  di  tambu- 
ri) il  corpo  ben  veftito ,  e  feduto ,  con-> 
lunga  comitiva  di  parenti ,  ed  gmici  ;  e 
dopo  la  lavanda  ,  fi  circonda  di  legna»^. 
La  moglie  { che  frattanto  è  (lata  vicino 
al  corpo,  cantando,  e  mollrandofi  an- 
fiofa  di  morire  )vien  poi  ligata  da  un.* 
Bramine,  preflò  al  cadavere ,  e  ìì  brucia 
col  marito  5  gittandovi  in  tanto  gli  ami- 
ci olio  odorifero,  affinchè  in  poco  tem- 
po fi  confumino* 

In  altri  luoghi  I  corpi  fon  portati,  co- 
perti in  una  bara,alla  riva  del  fiume  5  C-? 
dopo  eOfere  dm  ì.wàti ,  d  pongono  den- 
tro una  capanaypicna  di  legna  odorifere 
(  fc  il  defonto  ha  lafciato  ii  danajo  per  la 
fpefajipofcia  ia  dòna,che  dee  bruciarfi,fl 
licenzia  da'parenti,ed  amicf,moftj  adofi 
difpregiatrice  dì  morte ,  e  fi  va  a  federe 
P     4  dea- 
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dentro  la  capanna ,  foftenendo  tuo  mi- 
rito /òpra  le  ginocchia  .  Indi  raccoman- 
dandofi  alle  orazioni  del  Bramine,  lo 
priegaaporre  prefto  il  fuoco  .  Barbara 
inumanità  !  e  pure  fanno  fcrupolo  d'uc- 
cider le  mofche ,  e  le  formiche . 

Sì  riempiono  altrove  larghe,e  profon- 
de fofle  di  materia  combuftibile  ,  dove 
gettato  il  corpo  del  marito,  i  Bramini 
vifpingono  dentro  la  donna  ,  dopo  aver 
cantato,  e  ballato.  Si  truovano  alle  volte 
fchiave  vergini,  che  fi  gittano  appreflb 
i  loro  padroni  ,per  dimoftrar  l'amore^, 
che  gli  portavano  ;  le  ceneri  poi  fi  gitta- 
no  al  fiume. 

In  altri  luoghi  fepellifconoi  corpi  de* 
mariti,  colle  gambe  in  croce  ;  pongono 
le  mogli  nella  medefima  fofla  5  e  quando 
le  hanno  coperte  di  terra,  fino  al  collo, 
vengono  i  Bramini ,  e  le  ftrangolano. 
Quelle  mi  ferabili  donne,  chericufano 
di  bruciarfi  ,dennoraderfi  la  tefl:a,ed 
ofTervare  una  perpetua  vedovanza  5  e 
vegono  difpregiate  dalla  loro  famiglia, 
e  dalla  loro  Tribù  ,  per  lo  timore  ,  che 
hanno  havuto  della  morte  5  ne  per  qual- 
fivoglia  azione  buona  ,  che  faceffero, 
ponno  recuperare  Ja  perduta  flima,fe 
non  fuffe  qualche  giovane  di  rara  bel- 

Jez- 
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Iczza ,  che  trovaffe  il  fecondo  maritor 
Non  ve  ne  mancano  però  di  quelle  ,  che 
trafgredifcono  le  leggi  del  vedovaggio^ 
e  perche  i  parenti  le  fcacciano  dalla  Ca- 
tta 7  ricorrono  a'Maomettanip  o  Criftia- 
ni ,  abbandonando  la  loro  Religione.  In 
fine  i  Gentili  fan  confiflere  la  gloria  delle 
vedove  nell'eflcr  bruciate,  co'  corpi  de' 
lor  maritije  fé  fono  richiefti  della  cagio- 
ne ,  altra  non  fanno  aflegnarC;  che  il  co- 
ftumc  antico- 

Dapoi  che  i  Maomettani  fon  divenuti 
Signori  dell'Indie,  non  permettono  cosi 
di  facile  tanta  inumanità  ;  che  i  Bramini, 
per  loro  intcrefle  ,  vorrebbono,  che  fi 
frequentalTe  5  poiché  (  ficcome  di  fopra 
è  detto  )effi  ,  che  foli  ponno  toccar  Ic-j 
ceneri ,  fi  tolgono  tutti  gli  ornamenti  di 
oro ,  e  d'argento ,  che  la  doona  mefchi- 
xia  avea  indoffb.  lì  GranMogol  certame- 
te,  ed  altri  Principi  ha  dato  ordine  a'Go- 
vernadori  delle  loro  Terre,  d'impedire  a 
più  potere  sì  fatti  abufi;però  qucfiinòne 
fanno  tanto  gran  cafo^  purché  abbiano 
prefcnti  di  gran  valore:ecosiladifficul- 
tà  ,  che  s'incontra  in  avere  la  licenza.?, 
fcufa  molte  donne  dall'infamia  . 

11  lutto  de'  Gentili  è  di  rad  crfi  la  bar- 
ba ,  clatefìa,  morencoalciin  parente, 

fino 


234-  Groi  del  Mondo 
fino  al  terzo  grado  :  Je  donne  rompono 
le  maniglie  di  vetro,  e  d'avorio^che  por- 
tano al  braccio ,  ficcome  fanno  ancho 
in  morte  del  loro  Re .  Le  cerimonie  de* 
Maomettani  effcndofi  notate^non  fa  qui 
d'uopo  ripetere. 

CAPITOLO  NONO. 

Temperamento  dell' aria,  frutta  ,  fiori ,  mine- 
rali ,  animali ,  e  monete  dell*- 
Indoflan* 

UNiverfalmente  in  tutto  TlndoftaiL^ 
fi  fente  grandiflìmo  caldO;,fuorche  | 
in  vicinanza  dcL'e  montagne.  Noi  altri 
Europei  vipaffiam  male  ,  a  cagion  del 
corfo  delle  ilagioni,  differente  dalle-? 
noftre;  imperocché  quivi  comincia  Tln- 
verno  a  Giugno ,  e  finifce  a  Settembre; 
quantunque  vi  caggiano  meno  pioggie, 
che  in  Goa. Prima  che  Tlnvcrno  comin- 
ci, e  dapoi  ch'c  finito,  vi  fono  orribili 
tempefte ,  e  venti,  dì  quelli,  che  s'appel- 
lan  Tifoni  ;fei  mefi  dalla  parte  di  Au- 
fl:ro,ed  altrettanti  da  Tramontana;ond'è 
che  in  ioli  fei  mefi  puoffì  andare  in  kidia. 
Da  Surattc  fino  ad  Agra, Metropoli 
degli  Stati  del  Mogol ,  non  piove,  che 

in 
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in  un  certo  tempo  dell'anno,  cioè  neutre 
niefi  ;,  che  il  Sole  s'aggira  preflb  al  Tro- 
pico di  Cancro.  Negli  altri  nove  meli 
il  Cielo  è  cosi  fereno  ,  che  appena  fi  ve- 
de qualche  plcciola  nube  in  tutto  quclio 
JEmisfero. 

Le  frutta,  cffcndofi  defcrittc  ià  dovo 
fi  è  favellato  di  Goa ,  non  fa  di  meftierc 
farne  qui  nuova  menzione.  Nel  rima- 
nente abbonda  Tlndoftan  di  rifo,ottimo 
formento ,  e  legumi,  e  per  la  copia  degli 
armenti;  di  butiro ,  e  cacio .  Come  che 
non  vi  fono  uve,  il  vino  viene  dalla  Per- 
fia,  ed  Arabia  5  o  fi  fa  nel  pacfe  dell'uva 
pafla  ,  che  quindi  altresi  viene ,  che  poi 
pefla  fi  cuoce  nell'acqua  .  La  bevan- 
da ordinarla  àt\  pacfe  è  ia  fura  lambic- 
cata, però  non  troppo  falubre. 

I  fiori  fono  molto  odoriferi ,  e  affai 
più  ben  coloriti ,  che  alcuni  degli  Euro- 
pei .  Vi  fono  molti  femplici,  che  per  ufo 
della  medicina  iì  trafportano  in  Europa, 
quali  io  qui  non  deferivo  ,  per  non  dir 
cofe  dette  da  altri . 

Quanto  a'  metalli,  non  v'ha  nel  paefe 
dei  Mogol  altro  che  rame,  fjrro,e  piom- 
bo ;  però  vien  compenfato  il  difetto  de- 
gli altri.dallericchifijme  miniere  di  dia- 
manti, ed  altre  gemme  .  La  migliore  fi  è 

quel- 
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quella  del  Regno  di  Golconda  ,  fetto 
giornate  Ifigi  da  Agra  verfo  Levate,chei 
naturali  dicono  Cani,chiamano  i  Pcrfia- 
ni  Culur.  Ella  è  porta  in  un  piano  di  cin- 
que miglia  ,  ch'è  tra  un  Villaggio,  ed  al- 
cuni monti  5  ne'quali  non  fi  truova  co- 
fa  alcuna  .  Dicono ,  che  fi  fcoperfo 
140.  anni  fa,  in  tal  guifa.Un  Contadino, 
feminando  in  quel  campo^trovò  un  dia- 
mante cosi  bello,  che  quantunque  egli 
ignaro  di  tai  cofe  fi  fufle ,  volle  nondi- 
meno portarlo  a  un  mercante  di  Golea- 
da ,  che  di  foniiglianti  cofe  fi  dilettava. 
Sifparfe  incontanente  la  fama  per  la.» 
Cittàje  da  chiunque  ebbe  danajo,  facen- 
dofi  in  quel  luogo  ca varcavi  fi  trovarono 
pietre  di  12.  fino  a  40.  carati^  particolar- 
mente quel  gran  diamante,  lordo  di  più 
centinaia  di  carati,che  l'Emir-gemla  Ge- 
nerale delRe  di  GoIconda,donò  ad  Orà- 
zevo  ,  quando  venne  a' fuoi  fervigj .  Se 
l'appropriò  poi  il  Re  ,  e  di  prefente  da-> 
lui  i  mercanti  la  comprano  a  palmi, 

II  modo  di  cercar  le  pietre  fi  è  quefto. 
Si  fa  prima  un'aja,  più  grande  affai  di 
quel  piano  di  terrcno,che  fi  compra  per 
cavarc,e  d'intorno  fi  chiude  con  murlc- 
ciuoli  alti  due  palmi .  Quindi  fi  cava  il 
terreno  pfegnato  dagli  Uficiali  del  Rc-> 

12. 
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12.  e  14.  palmi ,  fino  all'acqua  (  dopo  la 
quale  non  v*è  da  fperar  diamanti  )  e  li 
porta^cntro  grandi  cancfl:ri,neiraia  men- 
tovata .  Quando  è  tutto  quivi  raccolto, 
s'empie  il  luogo  d'acqua ,  e  cosi  fi  lafcia 
fino  a  tanto,  che  tutta  la  terra  fia  dive- 
nuta fango  .  Vi  fi  pone  poi  più  acqua».; 
ed  aperti  i  forami ,  che  di  palio  In  paflb 
fono  nel  muricciuolo ,  il  fango  fé  n'efce, 
e  rimane  la  fabbia  5  che  dì  nuovo  fi  cuo- 
pre  d'acqua  ,  fé  non  rimane  netta  •  Sec- 
cata poi  ch'ella  è ,  fi  pone  entro  alcune-j> 
cefte,per  farne  cadere  la  più  minutale  pc  i 
rimeflala  nello  fteflb  luogo  ,  fi  batte  tre 
volte  con  lunghi  baftoni .  Indi  fi  toglie, 
e  crivellata  di  nuovo,  fi  ftende  5  e  fi  cer- 
cano i  diamanti, in  prefenza  del  compra- 
tore, e  degli  ufficiali ,  i  quali  prendono 
a  nome  del  Re  ,  quelli  che  fono  di  uilj 
certo  pefo  in  fu. 

Nel  luogo  detto  Raolconda(della  Pro- 
vincia di  Carnatica ,  nel  Reame  di  Vi- 
giapur)  vi  fono  miniere  di  diamanti^ma 
non  vi  fi  lavora  ,  Il  Re  di  Succadan  nd- 
i'ifola  di  Borneo ,  ne  ha  migliori ,  ma^ 
pochine  quefti  fi  trovano  nella  fabbia  dei 
fiume,detto  parimente  Succadan. 
!  Oltre  i  quadrupedi, e  volatili  d'Euro- 
pa, ne  ha  l'India  alcuni  fuol  particolari, 

co- 
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come  farebbe  a  dire  le  Gazelle  (  di  cui 
ne* due  precedenti  volumi  abbiam  ra- 
gionato) con  corna  lunghe  un  palmo,  e 
mezzo,  e  dì  figura  jfpirale  •  Per  prender^ 
le  fi  fervono  dei  Leopardo  dimefticato> 
o  pure  del  Gazella  mafchio  in  cotal 
guifa.  Lcganlo  con  una  corda  avvolta 
di  fotto  il  ventrejC  quado  veggono  alcu- 
na truppa  di  Gazelle, ve  io  lafciano anda- 
teli mafchio,che  fta  nella  truppa,gelofo 
gli  viene  incòtro,per  tenzonarc,e  per  la 
tortuofità  delle  corna  viene  ad  invilup- 
parli nella  fune  in  modo,  che  noiL^ 
potendo  lafeiar  la  pugna  a  fuo  talen- 
to, dà  tempo  a  cacciatori  di  prenderlo. 

Vi  fono  anche  vacche  (ilveftri,  ed  al- 
tre fiere  (che  dicemmo  favellando  del- 
la cacciagione  di  Daman  )  Cammelli, 
Dromedari,  ,  Rinoceronti,  alti  come.» 
un  gran  Bue,ed  Elefanti.  Quefti  fi  pren- 
dono in  diverfe  guife:  alle  volte  fi  fanno 
alcune  fofie  coperte ,  nelle  quali  caduti, 
non  fé  ne  ponno  cosi  di  facile  ufcire  .  In 
altre  parti  portano  nel  bofco  ligata  una 
femina  dimefticata  nel  tepo  appùto,che 
ella  appetifcc  il  mafchio  5  alle  grida  vie- 
ne il  mafchio  felvatico,  e  fta  con  lei  (pur 
contro  l'ufo  dell'altre  beftie,  pancia  con 
pancia  )  nel  luogo  ftretto,  dove  è  ftata.* 

pofta 


pofta.  Quando  poi  vuole  andarfene  via^ 
ritrova  il  paflb  fcrrato;e  i  Cacciatori  da^ 
itinge  gli  gittano  corde  picciole,  e  grof- 
fé  d'intorno  5  ficchc  impedita  la  propo- 
fcide,  e  le  gambe ,  ponno  eglino  avvici- 
narfi  fenza  pericolo.  Con  tutto  ciò  lo 
portano  via  fra  due  altri  Elefanti  doma- 
ti,per  dimefticarlo,  e  gaftigarlo  fé  fa  Cre- 
pito .  Si  rende  egli  pofcia  manfueto  fra 
gli  altri  della  fua  fpezie  5  e  quindi  colui, 
che  ne  ha  curaj,  lo  infegna  a  falutaregli 
amici  colla  propofcide^otròba,  minac- 
ciar le  perfone,battere  chi  gli  aggradateci 
uccidere  anche  un'uomo  (  con  un  ferro 
pofto  neireftremità  d'un  battone  )  a  tal 
genere  di  morte  condannato:  ed  allora^» 
il  Rettore  fiede  fui  collo  dell'  Elefante. 
Per  altro  egli  fi  è  un'animale  molto  trat- 
tabile, quando  non  iftà  in  colera  ,  né  in 
amore  5  perche  allora  lo  fteffo  Governa- 
tore ftà  in  pericolo .  L'acchetano  con-3 
fuochi  artificiali ,  o  con  farlo  entrare  iti 
un  fiume,  nel  quale,  quantunque  cosi 
grande,  nuota  perfettamente. 

Gli  Elefanti  {tanno  dodici  mefi  nel 
ventre  delle  madri;,  vivono  fino  a  cen- 
to annije  portano  di  pefo circa  ^2co.lib- 
brc  di  Spagna.  Qtielli  di  Seilan, benché 
più  piccioli;  fono  i  più  ftimati  ài  quanti 

ne 
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fienafcono  neirindie,  perche  fono  di 
più  coraggio,  e  rifpettati  dagli  altri,giu- 
fta  la  credenza  degl'Indiani.  Sono  però 
più  forti  quelli  dì  Golconda,  Cocin.», 
Siam,  e  dell'IfòladiSomatra  ,  e  vanno 
più  ficuri  fullc  montagne.  Cofta  molto 
il  loro  mantenimento ,  perche  oltre  la.» 
carne,che  H  mangiano  :  pafta  di  farina-> 
con  zuccherose  butiro,  canne  di  zucche- 
ro verdi ,  ed  altro  ,  fi  dà  loro  a i)ere  ac* 
quavitc . 

Vi  fono  Cervi,  Lioni,  Tigri,  e  Leo- 
pardi ,  ('che  cacciano  con  buoni  ca- 
ni) e  moltiffimi  animali  ,  che  non_> 
fi  truovano  in  Europa;  fopra  de'qua- 
li  s'è  fatta  menzione,  nelle  caccic  di  Da- 
man. 

No  lafcerò  qui  di  notare  la  Capra  fil- 
veftre  del  mufchio,che  fi  truova  nel  pae- 
fed'Azmer  .  Ella  è  fimilc  dimufo  ad 
una  Capra,  di  pelo  al  Cervo ,  e  di  denti 
al  Cane.  Tiene  fotto  il  ventre  una  ve- 
fcichetta,quanto  un'uovo  (piena  d'un.» 
fanguedenfo,  e  fpeffo;  che  ragliata  Ci  fi- 
ga dentro  una  pelle,  acciò  l'odore  non-» 
ifvapori  ;dopo  diche  l'animale  poco 
tempo  rimane  in  vita.  Se  ne  prendono 
anche  nelle  montagne  freddiffime  del 
Regno  di  Butan  »  pofte  in  latitudine  di 
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56.c60.gr.  però  la  maggior  quantità, 
c'I  migliore  viene  dai  paefe  de' Tartari, 
confinanti  coU'Impcrlo  della  Cina,  dove 
ic  ne  fa  gran  negozio .  Egli  è  di  odore-» 
cosi  grande,  che  avendone  io  comprato 
un  poco  in  Pekin ,  fi  faceva  fentire  bea-> 
da  lontano ,  come  fé  la  valige  ne  fuflo 
piena;  ond'ebbi  contefa  co'Doganieri.E' 
ben  vero  ,  che  pofcia  l'adulterano  in  si 
fitta  maniera  ,  con  porvi  altro  fanguo, 
che  quando  viene  in  Europa,  non  vi  è  la 
qu^uta  parte  di  mufchio. 

Qiianto  aVolaiili, l'India  ha  quad  tut- 
ti gii  Europei,  e  molti  parti jolari  del 
pacle.  Nelle  forefte  vi  fono  quantità  di 
Pjvoni ,  varie  forti  di  Pc-ppagrJli ,  e  Co- 
lombe verdi.  Per  tener  chuifi  in  gab- 
bia,(i  truovano  vaghitlìmi  uccelli;  si  per 
la  diveriità  deHe  penne,  come  per  la  dol- 
cezza dei  canto  .  Ne  vidi  alcuni,  perla 
meri  d*uu  beccafico,  macchiati  tutti  co- 
me Tigri .  Oltre  le  p;alline  filveftri,  v<L3 
n'ha  unj  ipezie  dì  dimcillche  ,  che  h.m- 
no  le  offa,  e  la  pelle  neri(nma,però  fono 
di  buon  fapore  a  mancriarfi. 

Le  monete,  che  fi  coni-ino  neirindo- 
fiaa,rono  Rupie,  mezze  Rupie,  e  quarti 
di  Rupie  d'argenco;  come  anche  Rupie 
d'oro  (che  vagliono  tredici  Rupie,  e  un 

Vurulll.  Q^         quar- 
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quarto  d'argento ,  o  fei  pezze  da  otto  di 
moneta  Spagnuola  )  mezze  Rupie  ,  e 
quarti.  In  amendue  lefpezie  fono  im- 
prefìTe  le.ttcre  Pcrfiane  da  una  parte ,  col 
nome  della  Città?  dove  fono  coniate  $  e 
col  nome  del  Re  dall'altra  •  Vi  fono  an- 
che monete  di  rame,dette  pefcè>  54.del- 
le  quali  fanno  una  rupia  d' argento  • 
I  Ragià ,  o  Regoli  Gentili  ne'loro  Stati 
fan  battere  monete  d'oro,  dette  Pagodi, 
perche   tengono  fu  fcolpita   una  pìc- 
ciola  pagode  ;  e  quelle  vagliono  quanto 
un  zecchino  Veneziano.  Cosil'oro^co- 
me  Targento  è  di  gran  lunga  più  perfet- 
to dell'oro  della  doppia  Spagnuola  ,c 
dell'argento  della  pezza  da  otto.  Sifpen- 
dono  anche  ne'Regni  del  G.Mogol  mo- 
nete flraniere,  come  zecchini  (foprai 
quali  fi  fa  grande  avanzo)pezze  da  otto, 
A  bafsi  di  Perfia,  ed  altrcjparticolarmen- 
te  ne'porti,  e  luoghi  di  commercio. 

Contano  per  lecke  (che  vale  quanto 
cento  mila  Rupie  )  Crou,o  Crorore,che 
fono  cento  IcckCpCd  Arcbdi  dieci  Crou. 
llBatman  ,e'l  Man  è  unpefo  di  5 5. lib- 
bre .  Un'altro  pefo  minore  fi  dice  Cocr, 
o  Keerj  fi  mutano  però  alle  volte^  giufla 
la  volontà  dc'Principi. 

LIBRO 
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LIBRO  TERZO. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Delle  J{eligiom  dell' Indoflané 

Ltre  Snaturali,  abitano  in  si 
vaftoPacfe  Perfiani/Tar- 
tari;,  AbifTìni,Armeni;Giu» 
dei,  Criftiani,  Maometta- 
ni, ed  altri,  con  libero  efer- 
cizlo  di  loro  Religione  5  le  più  universa- 
li però  fono  ia  Maomettana  ,  e  Paganas 
perche  la  prima  è  feguitata  dal  Mogol, 
e  l'altra  è  degli  antichi  Signori ,  e  popoli 
del  Paefe  .  Or  eficndofi  favellato  ampia- 
métedellaMaomettana,nel  primo  volu- 
me ;  e  fcguitando  quefti  Imperadoril'i- 
ftcffa  fetta  de'Turchi,  refta  folo  che  ìtlj» 
quefto  capitolo  Ci  faccia  una  brieve  re- 
lazione della  Pagana  .  Credono  tutti  i 
Gentili  deirindoftan  la  Metampiìcofi,  o 
trafmigrazione  (come  i  Pittagorici)  col 
mezzo  della  quale  hanno  le  anime  (a  lor 
parere)  dopo  morte  il  premio,  o  gaftigo 
del  icr  buono  ,  o  malvagio  operare  ,  in 
bucaO;  o  trillo  animale  paffando.  Quin- 
ci   2  di    ^ 
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di  è,  cli^^omma  venerazione  predano 
aJIe  vacche(per  confìglio  di  Ramak,  lo- 
ro Icgiflatorc)  come  quelle ,  che  oltrcj 
rutile,  che  arrecano  all'umana  vita ,  ri- 
ceveranno le  anime  de'buoni.  Dallfo 
mcdelima  opinion  moflì,hanno  fomma 
cura  di  tutti  gli  nitri  animali  5  non  fola- 
mente  aftencndo(ì  di  mangiargli ,  ma_» 
jngegnandofi,pcr  tutte  le  vie ,  che  altri 
non  gli  uccidano;  anzi,ficome  di  fopra^ 
Odetto,  in  alcune  Città  tengono  un* 
ofpcdale ,  dove  con  grande  /pefa  curano 
gli  animali  infermi. 

Conciofficcofa  che  eglino  tutti  pro- 
fetino una  medefima  Religione ,  fono 
divifi  nondimeno  in  84.  diverfe  Cafte-j 
o  Tribù;  ciascheduna  àd\^  quali  hai 
iuoi  particolari  riti,  e  cerimonie  ;  e  uilj 
qualche  fpezial  mcftiere>da  cu i  i  figliuo- 
li giammai  non  s'allontanano,  fenoli^ 
vogliono  cfTer  riputati  infami;liccome-^ 
mi  riferi  un  Bramine,che  chiamai  a  bel- 
io ftudio  ,  per  aver  contezza  delle  loro 
cofe. 

La  primate  principal  Tribù  fi  è  quel- 
la de'Bramini  (profcfìbri  di  lettere ,  e  fa- 
cerdoti  di  loro  Religione  )  la  quale  fi  di- 
vide in  dieci  differenti  Sette .  Le  prime-? 
cinque  fi  cibano  di  erbe,  e  legumi,  non.» 

man- 
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mangiando  mai  cofa  vivente  5  e  fi  chia- 
mano,Ia  prima  Maracas,  la  feconda  Tc- 
Janga,  la  terza  Canara,Ja  quarta  Dro- 
voras ,  la  quinta  Guzarattl  ;  le  quattro 
prime  mangiano  una  in  cafa  dell'altra^, 
ma  non  in  cafa  di  Guzaratti.  L'altre  cin- 
que Sette,di  tutti  i  viventi, mangiano  So- 
lamente pelcc,  e  fono  dette  Gauri,  Ca- 
nogia,  Triatori,  (che  fono  i  Bramini  di 
Goa)Gayavali,  e  Pangaput,  dclÌQ  qua- 
li niuna  mangia  in  cafa  dell'altra. 

In  quefte  dieci  Sette,  o  ordini  di  Bra- 
minì,niuno  puòprcder  moglie  fuoridel- 
lafua  Setta. Nella  linea  traiverfalc(nella 
quale  folamente  ponno  ammogliarilìla 
proibizione  fi  ftende  fino  al  fetrimo  gra- 
do di  confaguiniràjO  affinità;  però  può 
la  figlia  d'un  fratello  m.^ritarfi  col  figlio 
della  forella,ch*è  fuo  cugino;  non  per  lo 
contrario  il  mafchio  del  fratello  con  la-> 
femmina  della  forclla, acciò  non  entri  il 
medefimo  fangue  nella  famiglia.  I  Gu- 
zaratti  non  fono  fottopofti  a  cotal  leg- 

Tutte  quefte  dieci  Tribù  di  Bramini 
converfano  fra  di  loro  5  però  fé  vicno 
uno,che  non  fia  lavato,  non  può  tocca- 
re alcuna  perfona,  per  non  contaminar- 
la, avendo  per  precetto  lavarfi  il  corpo 
Q.  s  ia 
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la  mattina,  a  mezzo  di,  e  la  fera .  Le  lo- 
ro mogli,rimafe  vedove,  non  fi  marita- 
no più,  e  volendofi  bruciare  col  corpo 
de'mariti, vengono  in  gran  riputazione, 
per  i*intrepidezza$  l'altre  per  lo  contra- 
lio fono  tenute  infami,e  timide. 

La  feconda  Tribù  è  de'Ragiaputi ,  o 
Principi,  difendenti  da  uomini  d'arme. 
Efli  non  mangiano  che  nelle  cafe  della_, 
propria  Tribuno  in  quella  dc'Bramini, 
nella  quale  poffono  mangiar  tutte  le  al- 
tre ancora,ogni  una  fecondo  la  fua  qua- 
lità.Le  mogli  de'  Ragiaputi  neceffaria- 
mentefi  bruciano  coi  marito,  quando 
non  hanno  figliuoli  mafchi  j  e  fé  ricufa- 
no,  fi  conducono  per  forza.  Se  l'altre-? 
Tribù  non  ponno avere  più  di  una  mo- 
glie ,  i  Ragiaputi ,  come  Principi  liberi, 
ne  tengono  quante  ne  vogliono.  Alcuni 
di  quelli  Ragiaputi  confinano  col  terri- 
torio di  Goaiperche,oltre  il  Savagi,vi  fo- 
no il  Ciotia,vicino  Daman ,  e'I  Grafia-?, 
non  lontano  da  Surattej  ladroni,  che  vi- 
vono fra  montagne  a  gvifa  di  beftie.  Al 
Ciotia  dà  il  Re  di  Portogallo  50.m.  ma- 
mudi,  che  fono  5500,  ducati  di  Napoli^ 
e  al  fecondo  il  G-  Mogol  fa  pagare  una., 
fimilefomma  dalle  vicinanze  di  Suratte, 
acciò  non  rubino ,  ma  difendano  i  vian- 
danti 
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danti  da'ladri .  Il  Re  Penti,  vicino  Baf- 
fin  più  propriamente  dovrebbe  dirfi  Re 
de'òofchi,  vivendo  ne'medelimi  a  mo- 
do di  fuorufcito .  Fra  i  Ragiaputl  v'è 
qualche  differenza  di  Sette  5  però  tutte.? 
convengono  nel  magiar  carne,fuori  che 
di  vacca,  e  di  porco  dimeftico. 

La  terza  Tribù  de'  Baniani  è  divifa  in, 
20.  Sette,  delle  quali  ninna  fi  congiun- 
ge in  matrimonio  coll'altra .  Non  man- 
giano cofa  vivente,  ma  erbe^  e  legumi. 
Quefti  fono  quafi  tutti  perfone  di  nego- 
zio; e  perche  lono  ammaeftrati  a  tal  me- 
fliere  dalla  Emciullezza ,  fuperano  di  gra 
lunga  in  furberia  gli  Armeni ,  e'  Giudei» 

Sono  due  le  Tribù  di  Paravus:  una__> 

detta  Patara,  l'altra Qnefte-^ 

mangiano  tutte  forti  di  carne,  fuor  che 
di  vacca;  una  non  mangia  ,  né  fa  matri- 
moni coU'altra;  e  le  mogli,  morto  il  ma- 
rito,poffono  tome  un'altro. 

Due  Tribù  parimente  fono  nel  meftie- 
re  de*  legnaiuoli ,  o  Sutar  ;  una  detta  di 
Concanà, l'altra  Guzarattl.  I  primi  man- 
giano ogni  carne,  fuorché  di  vacca  ;  i  fe- 
còdi  pefce  folamenttr.Nó  prendono  mo- 
glie fuori  della  lor  Trjbu,nè  mangiano 
runacoiraltra,ele  vedove  fi  rimaritano. 

I  Canfar  ,  o  Caldera/  anch'  cfsi  fidl- 
CL  4         vi- 
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vidono  in  ConCcinà,  eGuzar^rti  (  diffe- 
renti anche  in  un  cerco  modo  nel  meftie- 
re)  i  quali  mangiano  Ogni  carne,  fuor- 
che  di  vacca  .  Non  s*ammogliano  però, 
nò  mangiano  Tuna  nell'altra  ;  e  le  mo- 
gli, morto  il  marito ,  ne  prendono  un' 

aitro> 

I  Gauli,  venditori  di  latte  ,  e  cuflodi 
di  armenti,  fanno  un'altra  Tribù  5  che»? 
fuori  della  vacca  ,  e  porco  dimeftlco 
mangia  di  ogni  altra  cofa.Le  vedove  di 
cffa  pafTano  a  feconde  nozze. 

I  venditori  di  fiori,  o  Mali,  ne  fanno 
un'altra, che  colla  fteffa  eccezione  man- 
gia di  tutto.  Le  vedove  li  rimaritano, 
fenza  nota  d'ignominia. 

Gli  Orefici,  o  Sonar,fi  diftinguono  in 
Concanà,  e  Guzaratti ,  ed  offervano  lo 
Iteflb,  chei  Caldera/. 

Un'altra  Tribù  è  de'Valuori,  o  Orto- 
lani, che  fuori  della  vacca ,  e  del  porco 
mangiano  ogni  carne .  Effi  non  man- 
giano, né  prendono  moglie  in  altra  Tri- 
bù; le  loro  vedove  prendono  altro  ma- 
rito. 

I  Columbini ,  o  lavoratori  di  terrai, 
fanno  un'altra  Tribù.  Mangiano  carne.? 
colla  fleffa  cccezione^e  fi  diftinguono  in 
Ciodris,Matares;Patei5,Routos^Naichis, 

Mo- 
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Morias,  Gorcl  (che  vanno  a  cavallo 
quando  s'ammogliano)  e  Doblas,  gran- 
di ftrcgoni ,  abitanti  ne'bofchi,  dove-> 
mangiano  nottole,  lucertole,  lcarti,topi> 
ed  ogni  immondizia,per  puzzolente  che 
fia .  Le  mogli  di  coftoro  vanno  nudo, 
coprcndofi  lolamente  il  Teffo  con  una,» 
foglia .  Quelle,  ed  altre  Tnbu  di  lavora- 
tori, non  fanno  matrimoni  una  coll'al- 
traj  però  ponno  mangiare  infieme,  e  le-? 
vedove  paflano  a  feconde  nozze, 

I  Barala  fono  anche  lavoratori,  che_^ 
portano  linea(è  un  filo  comporto  di  tre, 
nel  quale  par  che  confeffino  l'unità  di 
Dio  in  tre  perfone)  come  i  Bramini. 
Non  mangiano  cofa  di  vivente,ma  erbe; 
ne  prendono  moglie  d'altra  Tribù  ,  Le 
vedove  non  padano  a  feconde  nozze. 

I  Bandarini ,  che  coltivano  le  palme, 
e  ne  traggono  la  Sura ,  fi  diftinguono  in 
Rauti,  Ciodri,  Sciadas ,  Chitas ,  Clara- 
dos,  ed  altri,  che  non  apparentano  fra  di 
loroj  però  mangiano  infieme,e  fuor  che 
del  porco  dimcìlico ,  e  vacca ,  fi  cibano 
di  ogni  altra  carne .  Le  vedove  fi  rima- 
ritano. 

I  Doblis ,  o  lavatori  di  biancherie  >  fi 
dividono  anch'eflì  in  Guzaratti  ,e  Con- 
canà .  Mangiano  inficmc  ;  ma  s'ammo- 
glia 
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glia  clafcheduno  nella  fua  Tribù  5  e  fuo- 
ri della  carne  di  porco,  e  di  vacca,  nc-> 
jiiangiano  d*ogui  altra  fpezie.  Le  ve- 
dove paffano  a  feconde  nozze. 

I  Pefcatori  fi  dividono  in  molte  Ca- 
tte, o  Tribù:  cioè  Coles,  Mavis  ,  Puru- 
bias.  Vaiti,  e  Birmaflì.  Mangia  una  ìtLj 
cafa  dell'altra^  fi  pafcono  di  tutte  carni , 
colla  folita  eccezione;  e  fi  rimaritano  le 
vedove. 

I  Sottrias  fanno  due  differenti  Tribù; 
una  detta  Salunchis,  l'altra  Coles .  Non 
mangia  una  in  cafa  dell'altra,  né  prende 
moglie  .  Mangiano  carne ,  come  i  fud- 
detti,e  le  loro  vedove  fi  rimaritano. Qua- 
do  muore  il  fratello  maggiore,il  minore 
fi  prende  la  di  lui  moglie^ma  morendo  il 
fratello  minore,ìl  maggior  nò  fal'ifteflb. 

Coloro, che  conducono  il  fale,fono 
detti  Ciaranas ,  e  fanno  diverfe  Tribù  . 
Prendono  moglie  in  qualunque  dì  effe 
vogliono:  mangiano  carne,  colla  ftefìTa-» 
tegola;  e  le  mifere  vedove  hanno  il  pia- 
cere di  paffare  a  feconde  nozze .  I  Ban- 
gafali  ,0  mercanti  di  fale,  mangiano 
ogni  vivente  ,  fuorché  la  vacca, il  porco 
dimeftico ,  granchi ,  locufte,  gambari,  e 
fimili  cruftacei.  Non  prendono  moglie, 
fé  non  nella  loro  Tribujele  vedove  fi  ri- 
maritano. La 


DelGemeiii*        251 

LaTrlbude'Gantias  (  perfone  tut- 
te di  negozio  )  non  mangiano  altro , 
che pefce  .Non  s'ammogliano,  né  ci- 
bano in  cafa  di  altra  Tribù  ;  ond'è ,  che 
non  tiovandofi  altra  perfona ,  talvolta-» 
farà  data  moglie  a  un  pover'uomo,  con 
50.  mila  feudi  di  dote. 

In  Suratte  fi  truovanoi  Bàbrias ,  Ca- 
tis ,  e  Ragiaputi,  che  mangiano  fola- 
mente  pefce ,  e  carne  fiiveftre .  Si  cibano 
gli  uni  in  cafa  degli  altri,  ma  non  s'im- 
parentano .Le  mogli  di  coftoro  non  fi 
rimaritano ,  ma  fi  bruciano ,  volendo. 

I  Parasi  (  ^Iparqueros,  detti  da'Portu- 
ghefi  )  fanno  fcarpe, come  quelle  de->' 
Frati  Riformati .  Mangiano  ogni  fort^-^ 
di  carne  (  benché  putrefatta;  >s*ammo- 
giiano ,  e  mangiano  l'uno  in  cafa  dell'al- 
tro ,  fenza  alcun  divieto  5  ma  perche  la-„» 
loro  Tribù  è  riputata  viliifima,  non  pof- 
fono  entrare  in  cafa  d'altri  Gentili,  ne 
toccarglÌ5edenno  ftarfene  molto  lòtani. 

Nel  paefe  de*  Nairi  dei  Capo  di  Co- 
morin ,  fono  appellati  Polias  5  e  paflando 
per  le  flrade  (  fé  pure  non  voglion  eder 
baftonati^dcnno gridare  Tò  To'-,  acciò 
gli  altri  Gentili  non  fi  facciano  toccare^ 
dalla  loro  ombra;ncl  qual  cafo  diverria- 
no impuri, e  dovriano  fubito  iavarfi  . 

Aca- 
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A  cagion  di  taicoftumanza,!  Padri 
Mlflionar;  della  Compagnia  menano 
una  vita  moito  difagiata  :  perocché 
avendo  da  imitare  i  coftumi  di  quella»^ 
Tribù ,  alla  converfìone  della  quale  s'ap- 
plicano, per  poter  meglio  nell'animo  de' 
barbari  trovar  luogo  $  bifogna  che  fi  la- 
vino tante  volte  il  giorno ,  quante  colo- 
ro hanno  in  ufo  5  fi  cibino  d'erbe  crude; 
ed  incontrandofi  per  iftrada  due  Padri, 
uno  che  fa  da  Naire,  e  l'altro  da  Poiias, 
s'allontanino,  e  fi  fcoftino,  acciò  non  fi 
fofpetti  di  loro .  Fanno,  non  v'ha  dubbio 
molte  converfioni ,  ma  moltifiìmi ,  non 
accoftumati  a  tal  difagio,  cadono  in-> 
graviffime  infermità. 

Di  tutte  le  Tribù  mentovate ,  i  foli 
Bramini ,  e  Baniani  fono  cosi  fcrupulofi 
fui  fatto  d'uccider  gli  animalijficchè  an- 
che i  velenofi  ponno  mordergli  impu- 
nitamente ;  però  gli  altri  in  tal  cafo  gli 
uccidono. 

I  Gioghi  fono  perfoncdi  tutte  le  Tri- 
bù, che  s'han  prefcritto  un  penofifii- 
mo  genere  di  vita  penitente.Oltré  la  co- 
tinua  nudità,  alcuni  di  efiì  fan  vederfi 
colle  braccia  in  aria,fenza  muoverle  mai: 
altri  rivolte  indietro ,  che  poi  col  tempo 
divengono  inette  al  moto  ;  taluno  il  fo. 

fpen- 
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fpendc  in  aria,con  una  corda:  altri  Cfcr- 
ra  la  bocca,con  catenaccio,  onde  bifo- 
gna ,  che  aJtri  gli  porgano  il  cibo  liqui- 
do :  altri  fipafTanoun'anncllo  ói  ferro, 
per  io  prepuzio.c  vi  appendono  un  cam- 
panellojal  cui  Tuono  concorrono pofcia 
le  /empiici  donne  irerili ,  per  vederlo ,  e 
toccarlo,  perfuafc  di  divenir  feconde^ 
in  tal  modo  . 

Portano  tal  venerazione  i  Gentili  a 
quefti  penitenti,che  fi  /limano  fortunati 
coloro ,  che  proftituifcono  le  figlie,  fo- 
rclle,e  parenti  alle  difrolute2ze,cheeffi  (i 
fan  lecite  da  per  tutto:e  perciò  fi  veggo- 
no anche  tate  migliaia  di  Fachlr^vagabo- 
dl  perTIndlc.  I  Fachir  incontrandofi  co* 
Beraghis  (  ch'è  un'altra  fpccie  di penitc- 
tijdi  abito  differente,e  con  capelli,  e  bar- 
ba rafa)vi  fi  battono  mortalnnentc .  Noa 
predono  mai  mogIie,emangfanoincafa 
ài  ogni  fetta,  fuorché  dc'Polias.  En- 
trano eflj^e  prendono  dalla  cucina  quel- 
lo ,  che  vogliono ,  quantunque  il  padro- 
ne non  fia  in  cafa .  Si  unifcono  a  gui- 
fa  di  porci  al  fuono  d'un  tamburo,©  d'un 
corno  di  cacciatore;  e  caminano  a  trup- 
pa,con  ftendardi,lancie,cd  altre  armij 
chcquando  prendono  ripofo,  pongono 
prcflòallor  macftro.  Vantanfi  ditrarr^ 

ori- 
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origine  daRhevanche-Ram,  cheaiìdò 
povero,  e  nudo  ramingo  per  Jo  Mondo; 
ed  effi  vagabondi  Imitandolo  Tono  ripu- 
tati Santi,e  godono  in  tanto  d'una  vita.^ 
libera ,  con  occafione  di  far  tutto  il  ma- 
le, che  la  loro  brutalità  appetifce. 

Or  ponendofi  in  confiderazione  tan- 
ta diverfità  di  Sette,  e  coftu  mi  (  che  ne- 
gli affari  politici  inipoflibile  ficra,pote- 
re  effer  concordi)  non  dee  parere  ftrano, 
che  poco  numero  dì  Maomettani  tanta 
moltitudine  di  Gentili  abbia  foggiogata; 
giacché  la  divifione  de2;li  animi  è  fiata 
iempre  mai  al  Mondo  potentiflima  ca- 
gione, di  far  cadere  le  più  famofe  Re- 
pubbliche . 

CAPITOLO  SECONDO. 

Creden':^a ,  e  fuperflìi^ione  degV  idolatria 

LE  cieche  menti  di  quefti  Cetili  fono 
cosi  avvilite  neirabbifTo  della  fuper- 
ftizione ,  che  non  riputano  fcon vcnevo- 
le  far  nafcere  i  loro  Dei  da  uomini,e  dar 
loro  mcdefimamente  donne  5  credendo, 
chcefiì  aminole  ftcflecofe,  delle  quali 
gli  uomini  fi  dilettano.  Tengono  Ram 
per  una  gran  Divinità,  per  gli  gran  pro- 
digi 


De  L    G  E  MELI!,  255 

àigì  operati  in  vira,  col  mezzo  d'una  fci- 
mia  y  che  con  un  falto  pafsò  il  Mare ,  C-^ 
bruciato  il  palagio  di  Rhevan,  con  un'- 
altro falto  lo  ripafsò ,  /opra  di  che  nar- 
rano una  lunga  ,  e  tedJofa  favola.  An- 
noverano anche  fra  le  Dee  Malachìche, 
la  quale  dicono,  che  giammai  non  negò 
il  fuo  corpo  a  chiunque  ne  la  richiedef- 
fc  5  appunto  come  fé  avefTc  fatta  una_^ 
gran  penitenza;e  nella  flclfa  guifa  un'uo- 
mo detto  Cunfunù ,  perche  mentre  vif- 
fe  ?  godè  di  16.  mila  femmine. 

Credono  alcuni  dì  loro,  che  vi  fiano  i 
Campi  Elifi  5echc  per  arrivarvi,  bifo- 
gna  paffare  un  fiume  ,  fimiJe  allo  Stige, 
o  Acheronte  degli  antichi  ;  dove  hanno 
a  prendere  nuovi  corpi .  Altri  tengono, 
che  il  Mondo  finirà  ben  predo ,  dopo  di 
che  effi  hanno  a  ritornare  in  vita,e  paf- 
fare in  una  nuova  Terra.  Tutti  (limano, 
che  vi  fia  un  folo  Dio,che  ha  mille  brac- 
cia ,  mille  occhi ,  ed  altrettanti  piedij 
non  potendo  meglio  efplicare  l'opinio- 
ne ,  che  hanno  della  fua  onnipotenza.^* 
Dlcono,che  tengono  quattro  librl,man- 
dati  loro  da  Dio ,  fono  già  più  di  fei  mi- 
la anni ,  per  mezzo  del  lor  Profeta  Rams 
de*  quali  libri  due  ne  fon  chiufi ,  e  due^ 
aperti;  ma  che  quefli  nò  ponno  leggerfi^ 
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fc  non  da  quelli  della  lor  Religione  .  Di 
più ,  che  vi  fono  fette  Cieli,  nel  fuperio- 
re  de' quali  fta  feduto  Dio;  e  che  egli 
non  cura  le  azioni  particolari  degli  uo- 
mini ,  perche  elleno  non  meritano  d'cf- 
fere  oggetto  della  fua  mente  infinita. Di- 
cono anche  eflervi  un  luogo ,  dove  può 
cffer  veduto,come  a  travei fo  d'una  nube 
lontana.  Quanto  a' cattivi  fpiriti ,  cre- 
dono ,  che  talmente  danno  incatenati, 
che  non  poflbno  far  loro  alcun  m  ile. 

Fan  menzione  d'  un  uomo  ,  detto 
Adam ,  primo ,  e  comun  Padre  ;  e  dico- 
no ,  che  fua  moglie  avendo  voluto  (per 
la  tentazione  )  mangiare  il  frutto  vieta- 
.  to ,  fece  mangiarne  anche  al  marito:  ma 
che  mentre  il  boccone  ,  da  lui  prcfo ,  an- 
dava giù  ,  la  mano  di  Dio  impedi,  the 
paflafle  oltrejc  che  indi  venne  cagionato 
il  nodo,  che  hanno  i  mafchi  nella  gola_,, 
detto  perciò  da  eili  pomo  d'Adamo. 

Il  Sacerdozio  fra  di  loro  è  ereditario, 
ficcome  era  anticamente  fra  gli  Ebrei; 
perche  ,  com'è  detto  di  fopra,  ammo- 
oliandofi  un  Bramine ,  dee  prendere  Ift^ 
figliuola d'un'altro  Bramine  .  Eflì  (idi- 
ftinguono  dagli  altri  Gentili  ,a  cag!on-> 
d'un  laccio,compofto  di  tre  fila  di  cotto- 
ne nuovo ,  che  portano  appcfo  ^l  collo, 

cri- 
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e  rivolto  fotte  al  braccio  finiftro  .  Si  po- 
ne a'fanclulli  (nò  mai  alle  fcmminc)con 
gran  folcnnità  ,  quando  fono  di  nove,  o 
dicci  anni .  Con  quello  laccio  ,  o  linea 
/ìgnificar  vogliono  l'unità  di  Dio  in  tre 
Per/one.dette  da  efiì  Bì-ama^Viflùie  Mayef- 
su  .  Se  non  l'hanno  addoflb ,  non  v'è  pc- 
ricoio,che  prendano  alcun  cibo  ;  e  fc  n*è 
veduto  talora  alcuno  foffrir  l'inedia  di 
molti  giorni,  per  cflrerfi  rotto  il  laccio, 
prima  d'aver  l'altro  da*  Sacerdoti  • 

Or  dovendofi  per  qualche  grave  col- 
pa difcacciare  alenino  dalleTribu  dì  Bra- 
mini, Baniani,a  Bangafelini,fe  gli  toglie 
il  laccio,  in  cotal  modo  .  S'unilcono  ie-^ 
perfone  tutte  delia  Tribù,  di  quei  luogo, 
in  prefenza  del  lìoto ,  o  Sacerdote ,  ed  ac- 
cufano  il  reo  della  tale  ,  e  tal  colpa  •  Ri- 
fpondeegli;efelefcufenon  fono  fuffi- 
cieti,il  Boto  gli  toglie  il  laccio,  e  caccila 
il  TiIlà,o color  della  fronte.  Poi  tutta 
ralTcmblea  prende  a  maflicar  Betle,ma- 
giar cocchi,  e  pippar  tabacco,  fcnza.» 
Arne  partecipe  il  reo  5  ma  folamcnre  per 
I  pietà  gli  buttano  a  terra  una  fronda  di 
tabacco. 

Volendo  ritornare  nella  Tribù  ,  dee-» 
andare  di  cafa  in  cafa  ,  chiedendo  TafTo- 
luzione,  e  perdono  da'  votanti,  facen- 
'PartelII.  R  dO 
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do  loro  conofcere  la  Tua  ralfcgnazionc, 
e  raddolcedo  Tanimo  del  Boto,  col  pre- 
fcnrc  d'una  vacca.  Ciò  fatto  dà  un  parto 
a  tutta  la  Tribù,  che  unita  io  riceve  di 
nuovo ,  e'i  Sacerdote  gli  di  la  linea ,  e*l 
Tilla, 

Tutte  le  Sette  di  Gentili  di  qua  dal 
Gange  fono  fcrupolofiffiine  fui  fatto  di 
mangiar  con  Crifìlani,  o  Maomettani, 
cdiicrvirfi  di  ftovigli  ufati  da'medefi- 
iiii .  Quei  però  da  Maiaca  avanti  non  vi 
fanno  tanta  difficultà . 

E  così  grande  la  loro  femplìcità,  o  per 
dir  meglio,ignoranz3,che  ftimano,pof- 
fa  la  donna  concepire  ,  per  forza  d'im- 
maginazione, e  che  eflì  adcnii  più  mi- 
gliaia di  mig/ia  j  e  da  molti  anni ,  le  mo- 
gli pcnfando  di  giacervi ,  pollano  dive- 
nir gravide  ;  e  in  fatti  avendo  contezza»* 
d'eflcr  le  mogli  partorite,  fanno  fcfte 
grandiffime. 

A  qucfìo  propofito  narrommi  il  Pa- 
dre Galli, Prefetto  de'TeatinidiGoa,un 
fatto  affai  piacevole.  Giunto  da  Porto- 
gallo D,  Francefco  di  Tavora  Contea 
cl'Alvor,per  Viceré  deirindie,  s'ebbe-?  "* 
novella,chc  fua  moglie, rimafa  gravida,  , 
avca  partorito  un  figlio  makhio.  Fra  gli  | 
altri,andò  accngratularviii  unMercàtc 

Gcn* 
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Gentile;  e  credendo  di  fare  un  gran-* 
complimento,  difTc  al  Viceré  :  fià  con-» 
feliciti  di  V.  E.  ipcro  ,  che  ogni  anno 
avrà  avviCo  d'un  figlio  mafcbio .  Anco- 
ra farebbe  quegli  in  colera  ,  ie  nen  gli 
aveffer  detto  alcuni  ,  che  gl'Idolatri 
hanno  si  balorda  opinione .  Ponno  dìrfi 
felici  tai  donne,  potcndofi  dar  buojvj 
tempo, e  poi  dare  ad  intendere  a'icioc- 
chi  mariti ,  aver  concepito  ,  penfando 
ad  eflì. 

IfTcndo  per  morire  un'Idolatra  ,  i  pa- 
rcnri  pongono  una  vacca  vicino  al  letto; 
I  e  tanto  le  muovono  la  coda ,  finche  ori- 
ni ; /e  ne  giunge  fui  volto  del  moribon- 
do, fi  (lima  buon  fegnopcr  la  fua  lal- 
vazione;  altrimente  (  e  in  particolare  fé 
1  la  beftia  non  orina  )  fi  fanno  pofcia  i*ele- 
quie  con  foni  ma  malinconia  .  Di  più 
danno  la  coda  della  vacca  in  mano  al 
moribondo,  (limando  ,  che  la  di  lui  ani- 
i    ma  pofla  nel  corpo  delia  beftia  panarci. 
r   In  fine  credono ,  che  ogni  uno  fi  pofiÌLj 
>  falvare  nella  (uà  Religione  ,  e  nella  fua 
J   Setta, purché  legua  c(attamente  i  pre- 
-   ccttidi  Dio, c'I lume  della  ragione;  fen- 
h   tenza  ,  la  quale,  benché  ùìh,  ancora  fe- 
I   ^uitarebbono  alcuni  Teologi ,  (e  no n.» 
:t    mire  Aita,  comlaiinata  dalla  Chicfa. 

R    2  La 
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La  fofpizione  di  farro  fi  pnrga  ap- 
preso di  loro ,  con  fare  a  viva  forza  paf- 
far  raccufarop€riinfiumc,infcftatoda-> 
Coccodrilli  5  e  fé  rimane  illcfo  è  riputa- 
to innocente  -  I  Nairi  chiamano  quefto 
ilpaflbdel  Learto. 

Qucfti  Nairi  fono  gran  maeftri  di  ftrc- 
goneria  ;  ne  certamente  s'efpongono  ad 
alcun  fatto  d'arme,  fenza  configliarfi  in- 
prima col  diavolo.  Colle  chiome  fparfe, 
fi  fanno  perciò,  con  un  coltcilo,ufcir  sa- 
guc  dalla  fronte;  e  ballando  al  fuono 
d'un  tamburo,ad  alta  voce  lo  chiamano; 
e  quegli  viene  a  dar  configlio  ,  fé  è  bene 
cimentarficol  nemico  .  Quando  però  il 
nemico  pentito  della  disfida>con  un  cer- 
to fegno  chiede  pace,  volontierigli  vicn 
conceduta. 

Hanno  anche  le  mogli  comuni .  En- 
trato ch'c  alcuno  in  cafa  della  donna,  ìa- 
fcia  la  fpada  ,e  la  rotella  avanti  la  porta, 
acciò  fappia  ogn'uno,  che  il  luogo  è  oc- 
cupato 5  e  perciò  la  fucceflione  degl'in- 
certi figli  fi  regola  altrimente  ;  ficcomc 
e  detto  di  fopra  -  Se  però  le  donne  fono 
trovate  a  giacere  co  uomini  d'altra  Set- 
ta ,  divengono  fchiavc  della  loro  Regi- 
na di  Canard.  Ammogliandofi  un  fra- 
teilo ,  la  moglie  è  comune  anche  a  gli 
altri»  Pcjc 
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Per  privilegio  conceduto  lorodalla^ 
Regina ,  accompagnano i  viandantLpec 
quelle contradcintcftateda'iadrl;  e  le-^ 
accàde,chc  quefli  abbiano  ardimento  di 
rubare  alcuno ,  s'unifcono  tutti,  e  fegui- 
tano  i  mafnadierip  fino  all'ultimo  efter- 
minio.Qu^indiè,  che  un  femplice  ra- 
gazzojcon  una  verga  in  mano,  per  tutto 
il  Canarà, rende  il  viaggiar  ficuro?  avvc, 
gnachc  fra  bofchi,  e  montagne;  e  poi  uà 
viandante  per  poche  monete  può  aver- 
ne uno,da  un  villaggio  all'altro. 

La  fupcrftizionc  di  tutti  i  Gentili 
d'India,  fa  divenirgli  micidiali  de' lo- 
ro proprj  figli;  imperocché  hannoin.* 
coflume,  quando  il  fanciullo  non  vuol 
poppare ,  portarlo  in  campagna  5  e  qui- 
vi fopra  un  panno  (ligato  in  alto  da.»* 
quattro  capi)lo  lafciano  dalla  mattina  al- 
la fera,  per  far  loro  beccar  gli  occhi  da* 
corvi  ;  e  quefta  è  la  ragione ,  perche  ia# 
Bengala  fi  truovano  tanti  ciechi .  Dove 
fono  Scimie  però,  non  v'è  tanto  perico- 
lo ,  perche  elleno,e(rendo  nemiche  de.^' 
corvi ,  gettano  dagli  alberi  tutte  le  uova 
de'  medefimi ,  e  non  fanno  moltiplicar- 
gli .  La  fera  è  menato  il  fanciullo  a  cafa:i 
e  fé  non  tetta ,  vien  pofto  la  feconda  ,  e 
tgrza  volta  in  campagna  j  e  alla  per  fine^ 
K  s  ab' 
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abborrito,  come  fé  fuflc  qualche  Ser- 
pente ,  è  buttato  in  un  fiume. 

CAPITOLO  TERZO. 

Diverfe  Tagodi  di  Gentilu 

IN  tutti  i  Templi ,  o  Pagodi  di  quefti 
Idolatri  (perlopiù  di  figura  roton- 
da) fi  veggono  figure  di  demonj,ferpen- 
ti,  fcimic,e  vari  moftri,che  fanno  orrore 
a  mirargli.  Ne'Cafali ,  dove  non  fono 
Scultori  per  intagliargli ,  prendono  una 
pietra  cilindrica  ,  come  una  colonnetta, 
tinta  di  nero  ;  e  portala  Ibpra  una  colon- 
na, l'adorano  in  veced'ldoloj  facendole 
facrifici  i\  Betle,  Arecca,  ed  altro:  ficco- 
me  olTervai  camminando  fra  monti 
arprifiìmi ,  dove  i  Contadini  (ì  aveano 
cofìituito  per  Idolo,  chi  una  pietra  ro- 
tonda, chi  un  bell'albero,  chi  un*crfaa,ed 
altre  cofc. 

Le  loro  principali  Pagodi  però,  dove 
vanno  in  pellegrinaggjo,  fono  quattro: 
Giagranate,  Bcnarus,  iMatura,e  Tripeti. 
Qu^lIU  di  Giagranatc  è  fopra  una  dellc^ 
bocche  del  Gange  ,  dove  il  Gran  Brami- 
ne ,  o  Gran  Sacerdote  fa  fua  refiden- 
za,Vi  fi  adora  il  Grande  Idolo  Kcfora-^, 

orna- 


Del  Geme  ili.  26^ 

ornato  di  molte  gioie.  DcJIe  Aie  rendi- 
te (ialimècj  tutta  quella  moltitudine  di 
Pcliegrini,chc  viconcorre,per  la  corno* 
cita  del  Gagej  nelle  di  cui  acque  lavado- 
fi,credonO;  più  ch'altrove,  rimaner  net- 
ti da'peccati .  Quivi  da  prefTo  fono  altre 
Pagodi^c'iTepolcrodcUor  Profeta  Cabir. 
La  Pagode  di  Benarus  è  fabbricata.* 
fulla  riva  del  Gange,  dentro  la  Città 
deirifteflb  nome  j  cRcndcfi  per  una_* 
fcaia  dalla  porta  della  medciima  ,  fi* 
no  al  fiume  per  iavarvifi,obere.Dj'que- 
ft'acqua  i  vagabondi  Fakir  portano  Tul- 
le fpalic  vafi  l'errati,e  fuggeliati  dal  Gran 
Bramine  (  per  evitare  ogni  fraude)  per 
molte  centinaia  di  miglia  5  a  fine  d'aver 
buona  ricompenfa  dalle  perfone  ricche, 
e  mercanti,  a'quaii  la  danno.  Coderò 
,ìn  occafione  di  nozze  ne  con  fumano  per 
lo  valore  di  soo.  e  più  feudi  ;  eflendo  ia 
coftume  di  darfene,in  fin  del  pafto,  uno, 
o  due  bicchieri ,  che  fi  bevono  con  quei 
gufto,  che  fi  farebbe  in  Europa  d'un-* 
buonmofcato,  o  hyppocras.  L'Idolo 
vien  detto  Bainmadù ,  tanto  da'Gentili 
venerato,  che  in  aprendofi  la  Pagode ,  i 
Bramini  fi  proftrano di  faccia  in  terra^j 
ed  alcuni,  con  grandifiìml  ventagli, van- 
no a  cacciar  lemofche  d'attorno  i'Ido- 

R    4  io^ 
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Io.  Un  Bramine  quivi, con  un  Ilcoro 
giallo,  fcgna  la  fronte  di  tutti  i  peregri, 
ni,  le  donne  però  non  polTono  entrarvi, 
fé  non  quelle  di  una  certa  Tribù  •  Vi  è 
un'altra  Pagode  vicina ,  detta  Rifcurdas 
dal  nome  dell'Idolo,  che  vi  fi  adora. 

La  Pagode  di  Matura  è  lontana  3  5  -n% 
d'Agra,pcr  lo  cammino  di  Delili.  Den- 
tro vie  una  balauftrata  di  marmo,  coli* 
Idolo  Ram  nel  mezzore  due  altri  allato; 
e  fuori,  e  dentro  moltiffimi  moftrl,  qual 
con  quattro  braccia  ,  qual  con  quattro 
gambes  ed  altri  con  teda  d'uomo ,  e  lun- 
ga coda  .  Portano  queft'Idolo  ne'giór- 
ni  folenni  fopra  una  bara ,  a  vifitare  gii 
altri  Dei,  o  il  fiume. 

La  quarta  Pagode  è  quella  di  Tripeti, 
nella  Provincia  di  Carnatica,  nella  Co- 
tta di  Cormandel,  e  Capo  dì  Comorin  : 
ella  è  ragguardevole  per  le  molte  fab- 
briche, e  flagni  vicini. 

Nel  Regno  di  Bifnaga  fi  vede  una^ 
Pagode,  con  300.  colonne  di  marmo. 
jMì  dìffc  un  Cavalier  Portughefe  ,  tefti- 
monio  di  veduta  (  efTcndo flato  40.  anni 
in  India  )  che  per  lo  palfato  fi  fpendeva- 
no  quivi  ogni  anno  lo.m.  rupie,  a  farcj 
un  carro  con  t  8.  ruote  ;  fopra  al  quale, 
nella  fella  dell'Idolopfi ponevano  i  Bra- 
mini 
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mhiijCon  200.  impudiche  Ballarine ,  tri- 
pudiando in  onore  dell'Idolo  .  Era  tira- 
to  iJ  carro  da  500.  perfonc ,  ed  alcuni 
Idolatri, ftimando  di  andare  in  Cielo,coa 
tal  genere  di  morte,  fi  buttavano  fotto  le 
ruote,per  rimanervi  uccifi .  Di  più,  che 
quàdo  ilRc  di  Golconda  s*impadroni  di 
quel  paefe,  fotto  la  condotta  del  Gene- 
rale Émirgemla,  trovò  in  quella  Pagode 
moltiflimi  vafi  d'oro,  e  tre  diamanti  d'i- 
neftimabil  valore;  unode'quali  prefcn- 
tò  poi  il  detto  Emlrgemla  al  G.Mogol:  e 
che  avanzandoli  queflo  Generale  nelle 
Terre  dd  Naiche  di  Tangiaur  Gentile, 
prefa  la  Città  di  tal  nome  ,  migliaia  di 
donne,  acagion  della  Religione  ,  figit- 
tarono  ne'pozzi. 

Mi  riferi  oltreacciò ,  che,vicino all'I- 
fola  di  Seilon,è  un'altra  Ifoletta  ,  detta», 
Ramanacor,con  una  Pagode,  Ramana- 
cor  altresì  appellata  ;  nell'entrata  della^ 
quale  fi  vede  una  conca  di  pietra  nera„», 
e  una  ftatua  dentro  di  metallo ,  con-> 
gli  occhi  di  rubini;  e  che  i  Gentili  vi  ró- 
ponofopra  cocchi  pieni  di  acquaie  pon- 
gono fichi ,  per  mangiargli  poi,comc  fé 
fé  fufTcrofantificati;  e  bere  di  quell'ac- 
qua, quafi  benedetta  •  Nella  parte  intc- 
riore di  quefia  Pagode^ ve  n'è  un'altra»i, 

che 


266  Giro  del  Mondo 
che  s'apre  una  volta  Tanno:  e  vi  fi  adora 
uu'kiolo  di  bronzcderro  Lingon  ,  mol- 
to immodcfto  5  vedcndovifi  le  parti  del- 
l'uomo, e  della  donna  inficme  congiun- 
te .  Alcuni  Gentili  lo  portano  appcfo  al 
collo,  per  divozione^  come  Dio  dcllJL^ 
Natura. 

Tutti  i  Gentili  denno  andare  in  pelle- 
grinaggio, almeno  una  volta  in  vita,  in^ 
una  delle  quattro  Pagodi  principali,  pe- 
rò i  ricchi  vi  vanno  più  volte,  portando 
gridoli  de'loro  luoghi  in  proccffioncj», 
accompagnati  da  centinaia  di  perfone,  e 
Braminijche  con  lunghi  ventagli  di  pen- 
ne di  Pagone,  cacciano  le  mofche  dalì'I- 
dolo,diaero  Alila  bara. 

Tre  giorni  prima  che  fucceda  TE- 
cllfle,  avvertiti  da'Eramini,  rompono 
tutti  i  vafi  di  creta  ;  per  fervirfi  pofcia^ 
di  nuovi  :  e  corrono  tutti  al  fiume  ,per 
cuocere  rifo,  ed  altro,  e  gettarlo  a'pcfci, 
e  coccodrilli  j  in  quell'ora,  che  gli  fteflì 
Bramini  conofceranno  fortunata  ,  per 
mezzo  de'loro  libri  di  Magia  >  e  di  varie 
figure,  che  (  a  Tuono  di  tamburi,  e  laftrc 
di  ottone)  fanno  fui  terreno .  Si  gettano 
poialavarfi  nel  fiume ,  finattanto  cho 
dura  i'Eclifle  ;  e  intanto  i  Bramini  atten- 
dono i  più  ricchi, con  panni  netti,per 

afciu- 
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afciugargli,  e  fargli  poi  federe  fopra  una 
fabbrica  di  fei  piedi  in  quadro,  fporcaal- 
Tintornodl  fterco  liquido  di  vaccasacclò 
Je  fòrmiche  non  vi  corranola  pericolo, 
d'eflcr  bruciate,mentre  fi  apparecchia  il 
rifo,e'  legumi.Dclia  mcdelima  ini  mòdi- 
zia  cuoprono  varie  figure  ,  che  fanno  fu 
tal  quadratO;Con  calce  In  polvere  5  e  poi 
vi  pongono  fu  due  ,  o  tre  legna  piccioie, 
per  bruciarvi  varie  biade,  con  molto  bu- 
tirojedalladiverfitàdclla  fiamma  fare 
argomento  dcll'abbondaza  del rilb,  gra- 
no ,  ed  altro  jn  quell'arno  . 

Le  loro  fefie  principali ,  o  Divali  fono 
due^  nella  Luna  mancante  di  Ottobre,  e 
nella  crefcentc di  Marzo.Tutti  quei  Ce- 
tili ftrcgoni,oprano  per  mezzo  del  De- 
moniojgràdiflime  maravigliej  ma  parti- 
colarmente i  Càtimbanchi,i  quali  certa- 
mete  fan  travvedere.Piatano  efi^i  il  noe- 
ciolo  di  qualche  fi  utto,  e  nello  fpazio  di 
due  ore  fi  vede  crefccr  l'albero ,  nafcere 
il  fiorc,e  maturarfi  il  frutto  .  Altri  nello 
flcfib  tépo  pógono  le  uova  forto  la  galli- 
na,e  fdU  n^ii:<:TC  i  pollicelo  che  non  può 
cfTere  altro  ,  che  una  mera  illufione .  Io 
però  mai  non  Thò  veduto. 

I  Principi  Idolatri  d'Afia  fono  i  Re  di 
Coccincina ,  di  Tunchin ,  d'Arnkan,  di 

Pcgù, 
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Pegù,  di  Siam,  della  Cina,  epiùKam 
della  Gran  Tartaria  ;  dentro  l'Ifole  il  Re 
del  Giappon ,  il  Re  di  Seilan ,  ed  alcuni 
Regoli  deirifole  Molucche;  come  an- 
che tutti  i  Ragià  dell'Imperio  del  Gran 
Mogol  :  però  di  varie  Sette,  l'una  meno 
fuperftiziofa  dell'altra . 

CAPITOLO  QVARTO . 

Continua  la  nana:(ioue  di  ciò,  che  vide 
nel  Campo  di  Gallala, 

Avendo  io  pregato  unCapitano  Cri- 
diano  d*  Agra ,  che  quando  fi  pre- 
fentaflle  favorevole  occafione,di  vedere 
il  Re  di  Vigiapur,  me  ne  daffe  contezza^ 
mandò  egli  il  Martedì,  22.  di  Marzo,  a 
dirmi ,  che  /"alle  24.  ore  mi  trovaili  nel- 
la fua  tenda  5  acciò  infiemc  uniti  andaf- 
fimo  nel  quartiere  del  Re ,  per  foddisfa* 
re  la  mia  curiofità.  All'ora  affegnata  po- 
ftomi  a  cavallo,  andai  dal  Capitano  5  e 
perche  egli  (lava  pronto  afpettandomi, 
ci  ponemmo  fubito  in  cammino.  Giunti 
alle  tendeReali,arpettammo,ch'egli  paf- 
faflc  ,  per  gire  a  far  riverenza  al  G.  iVlo- 
gol .  In  fatti  fulle  1 5,  ore  ,  vidi  venire.^, 
ceti  convenevole  accompagnamento,  lo 
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fventurato  Re, appellato Sikandar;  gio- 
vane rpirirofo  di  29.  anni ,  di  giufta  fta- 
tura  ,  e  di  color  olivaftro  .  Egli  era  ftato 
privato  del  Regno ,  e  della  libertà  (  non 
meno  che  il  Redi  Golconda)  nel  1685, 
da  Oranzevo ,  fotto  colore ,  che  aveffo 
dato  il  paflb  al  Savagi,  che  pure  quando 
aveflc  voluto  ,  non  avrebbe  potuto 
impedire  •  li  vero  principio  delle  di. 
favventure  del  Reame  di  Vigiapur^fi  fu, 
ch'eflendo  rimaia  vedovale  seza  figliuo» 
Ji  la  Regina  5  il  Savagi ,  che  fentivafi  of- 
fe/oda 1  morto  Re,  per  aver  fatto  mori- 
re in  un  carcere  Nair  Savagi  Tuo  Padre^ 
(gii  Capitano  delle  Guardie  Reali  )  fi 
po/e  in  campo,  con  un  picciolo  esercito 
di  malandrinije  in  poco  tempo  efpugnò 
le  Fortezze  di  Ragiapur ,  Rafigar  ,  Cra- 
paten  ,  Dabul ,  e  parte  del  Maiabar.  Sti- 
mano alcuni,che,abbattendofi  le  fortifi- 
cazioni di  Rafigar,vi  fi  trovale  un  gran 
Teforo,col  quale  cótinuò  poi  la  guerra. 
La  PvCgina  vedendofi  in  taleftato^ftimò 
bene,  nella  minorità  di  Sikandar  (  cho 
s'avea  addottato  per  figliuolo, ed  alle- 
vato nella  dottrina  d'Ali ,  prima  della.* 
morte  del  Re  )  far  la  pace ,  quantunque 
poco  onorevole;  lafciando  al  Savagi  il 
paefe  conquiftato ,  come  vaffkllo ,  coiu 

pelo 
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pefo  di  pagar  la  metà  delle  rendite  di 
tributo. 

Nell'iftefTo  tempo  Pamnaich  tributa- 
rio dell'ifteffo  Regno,  prefe  anch' egli 
Tarmi ,  per  ifcuotere  il  giogo;  fidato  nel- 
la fortezza  deUuo  Paefe,  pofto  fra  27. 
innacceflìbili  monti ,  detti  Settaispaie^?; 
fra'  quali  fono  villaggi ,  e'  campi  colti- 
vati  da'Gentili  della  vile  Tribù  di  Faras. 
Or  vedendo  Oraazcvo  le  forze  del  Re* 
gno  contro  coftoro  occupate  (  que- 
ile  erano  50.  mila  cavalli ,  ed  altrettanti 
pedoni)  tolfe  Toccafione  fuddetta,  e  po- 
ie  ad  afledio  la  Città ,  e  Fortezza  di  Vi- 
giapur .  Dopo  tre  anni  di  valorofa  dife- 
ia>  fatta  da  Sydi  Maufutu(Ncro,cbe  go- 
vernava nella  minore  età  del  Re)  rotte- 
ne, e  fi  menò  prigioniero  Sikandar  5  al 
quale  affcgnò  poicia  un  milione  di  rupie 
l'anno  ,  per  lo  convenevole  foftcnta* 
mento. 

Simile  fu  la  fciaguradìTanafciARedi 
Goiconda  (  ch'era  a  mio  tépo  liuomo  di 
óo.anni),  L'Lmir-Géià  UìoGcncrale,se- 
tendofene  afpramcnte  ofFefo,invirò  Ora» 
zcvo,  ad  occu parseci  Tuo  mezzo,  il  Rea- 
me. Andovvi  l'avido  Mogol, ma,c5  tut- 
to rintcndinictodel  traditore,nott  potè 
giugncrc  a  capo  dei  fuo  dcfiderio  :  onde 

con 
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con  poco  onore,  fece  ritorno  nelle  fu<L> 
Terre .  Tornò  pofcia  di  nuovo  ad  inve- 
flir  la  Fortezza  di  Golconda  5  ma  pure-> 
difendendofl  coraggiofamente  gli  afle- 
<liati  y  e  nell'aperta  campagna  facendo 
argine  all'cfercito  d'Oranzevo  un  corpo 
di  70.  mila  cavalli  ,ed  ugual  numero  di 
pedoni  3  fi  lìjmò  dall'una,  e  l'altra  parte 
convenevole  fare  una  pace ,  con  quella 
condizionc;che  Mahumud  figlio  d'Ora. 
zcvoavefic  per  moglie  la  figliuola  del 
Re  Golconda ,  col  Regno  in  dote,  dopo 
la  di  lui  morte. 

Terminata  che  fu  la  guerra  d'Akbaft 
col  pretefto  del  paffo  dato  al  Sa vagi,con 
podcrofoefercito/u  da  Oranzevo  man- 
dato Scialam,ad  attaccar  di  nuovo  Gol- 
conda: ma  quefli  parte parédogli  diffici- 
le l'acquirto?  parte  per  le  promcfle  fat- 
tegli da  Tanafcià,di  dargli  inmogiicji 
la  figliuola  ,ediajutarlo  ad  occupare  il 
paterno  Trono  ;  tanto  fece  ,  eh'  ebbe  il 
còrentimétodaiPadrediftabiiirla  pace: 
né  per  molti  comandi,che  quefti  pofcia 
gli  faceflc ,  volle  ritornare  airafTediojma 
buttandogli  la  fcimitarraa'piedi,  dillo; 
ch*cra  Mufulman  ,c  non  poteva  man- 
care alla  data  parola  di  pace  • 

Ricufando  adunque  Scialam,  andò 

Gran* 
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Oranzevo  in  pcrfona(dopo  l'acquifto 
del  Regno  di  Vigiapur  )  con  numerofa 
ofte,ad  aflcdiar  Golconda .  Sui  bel  prin- 
cipio occupò  ilpaffo  del  fiume,  e  Ba- 
gnagar ,  dov'era  la  Reggia,  e  fcnza  pun- 
to trattenerfi  a  fortificarla  (per  configlio 
de'  franchi  >  ch*avea  a  fuo  fervigio ,  ^j 
che  mi  diedero  le  prcfenti  notizie)innol- 
troffi  ad  invertir  la  Fortezza ,  dove  s'era 
ritirato  il  Re .  Qucfta  eflendo  fabbricata 
di  grandiflìme  pietre  di  taglio ,  e  circon- 
data da  un  profondo  fofìb,  foftenne  l'af- 
fedio  nove  mefi;  non  oftante,  che  da.» 
molta  artiglieria  fufle  battuta  (  partico- 
larmente da  tre  colombrine,  di  si  fmifu- 
rata  grandezza ,  che  furono  condotte^ 
da  50.  Elefanti ,  e  200.  Bovi  l'una  f  fé  fi 
dee  credere  quello,  che  mi  difìcro  i  Sol- 
dati )  imperciocché  poca  breccia  potca- 
fì  fare  in  una  Fortezza ,  che  non  d  a_^ 
mura  ,  ma  da  rocche  era  ferrata  .  Alla 
fine  la  penuria  de'  viveri ,  ed  infermità 
nella  Piazza;  e  i  prefentl,  ed  offerte  di 
Oranzevo,  non  folo  fecero  a  poco  a  po- 
co venire  al  fuo  fervigio  i  defenrori(  che 
la  notte  calavan  giù  con  corde  dalle  mu- 
ra )  ma  fecero  crollar  la  fede  del  Coman* 
date,ficchè  rédette  la  piazza,cotro  volo- 
tà  del  Rcj  il  quale  offeriva  tributo  di  tre 
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inilioni ,  e  fettccento  mila  rupie  5  ciò 
che  ricusò  Oranzcvo  ,  entrandovi  nel 
i686.;vittoriolb.  Azamfcid  menò  ìil-> 
apprefTo  il  Re  prigioniero  ,  il  quaIc-> 
avendo  al  collo  una  collana  d'incfti- 
mabil  va/ore,  glie  la  prefentò  5  ma  viflo 
Oranzevo  Tuo  Padre  ,  che  loconducea 
fopra  l'Elefante,  lo  fgridò,  perche  non-^ 
Jo  avea  menato  ligato  colle  mani  dietro. 
Gii  rirpofe  il  figlio  j  che  quegli  era  Re, 
e  che  doveva  a  lui  ba/ìare,  avergli  tolta 
la  libertà,  e'I  Regno .  Rinferrato  nella-> 
fortezza  di  Doler  abad, gli  fece  il  iMogol 
un  miferablle  affegnamento  di  2o.rupie 
al  giorno;  ma  effendogli  nato  nella  pri- 
gione un  figlio  (che  mentre  era  Re,  gia- 
mai  non  avea  potuto  avere;  moffo  fL_, 
compaffione  del  parto,  ch'era  venuto 
allaluccj,  in  tempo  si  calamitofo  al  ge- 
nitore, glie  lo  accrcbbe,fino  a  5oo.rupie 
al  giorno. 

Pamnaich,  che,con  poderofe  forzo, 
avea  ajutato  il  Mogol  ncU'acquiflo  del 
Regno,  n'ebbe ,  per  leggieri  fofpetti ,  in 
premio  la  mortejdi  che  fdegnato  il  figlio 
negò  di  pagare  più  il  tributo, ritirando^ 
fra  monti  afpriflimi  :  ma  pochi  anni  do- 
po (  oppreffo  da  forza  fuperlore  )  fi  ri- 
dufie  a  pagar  tributo ,  e  ricevere  nei  fuo 
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Stato  un  Govcrnadorc,  dcftinatovi  dal 
Mogol. 

U  Mercordi  23.  andai  a  definare  iii-> 
cafa  del  Capitan  d'Agra,  che  mi  trattò 
molto  bcne,aila  maniera  del  Pacfc, 

H  Giovedì  24.  poi  mi  condunTero  «-» 
vedere,  in  una  vicina  Pagode  ,  un  peni- 
tente, che  teneva  le  braccia  in  alto,  colle 
giunture  indurite, che  non  potea  più  fer- 
virfcne  •  Il  Venerdì  25.  andai  facendo 
diligenza,  per  trovare  chi  m'accompa- 
gnaile  nel  ritorno,che  dovea  fare  a  Goa; 
perocché  il  Bcgarin  di  S^Stefano,  e  Tln- 
tcrprete  fé  n'erano  fuggiti  5  ma  non  fu 
per  alcun  modo  poflibllc  .  Parimente-? 
indarno  attefi  il  Sabato  26.qnalche  com- 
pagnia ,  che  faccffe  il  medefimo  cam- 
mino. 

CAPITOLO  QUINTO. 

F^itorno  in  Goa  per  la  Jiejfu  firada. 

ERa  g«à  cosi  avanzata  Ja  ftagionc,  che 
l'indugiare  più  lungo  tempo  a  Gàl- 
gala, m'arebbc  tolto  il  poter  paifare  alla 
Ginaj  onde  /offrendo  pazientemente  la-j 
fuga  del  Begarino,  m'accomodai  col 
tempo,  e  deliberai  di  formile  osi  folo,in 

un 
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un  cammino  infcftato  da'Jadri ,  e  da' 
nemici  del  nome  Criftiano.  Udita  adun- 
que MefTa  la  Domenica  27.  mi  pofi  a 
cavallo,  non  lenza  grave,  e  profonda 
malinconia  :e  credendo, giunto  la  fera 
in  £doar,  trovare  la  Boiata  di  Bardcs ,  o 
alcun  CriPiiano  di  Goa  ,  rimafi  delufo^ 
Qujndi  partitomi  li  Lunedi  28.  venni 
prima  di  mezzo  di  nclCafale  diRodel- 
ki3dovC;Con  iegni, fatto  intendere  a  un^ 
Gentile,  chemlfacelle  qualche  focac- 
cia; il  furbo,in  vece  di  farina  di  grano, 
fervifli  di  Nacini,ch'è  un  femc  nero,che 
fa  vacillar  la  teda,  e  di  si  mal  fapore,  che 
nò  lotranguggerebbe  un  cane..\4étre  fu 
caldo  (  accomodandomi  alla  dura  legge 
di  neceflità  )  mangiai  quel  pane  ,  vera- 
mente di  dolore  ;  ma  freddo  non  lo  po- 
tei,con  tutto  che  per  tre  giorni  mi  man- 
caffeXa  fera  pernottai  vicino  una  Pago- 
de di  Aiandapur. 

Il  Martedi  29.  trovata  la  Boiata  pafTa,- 
to  Gnor,  continuai  a  camminare  in  cò- 
pagnia  di  ciT3,fino  al  cader  del  Sole  5  ma 
avendomi  bifognato  por  piede  a  ter- 
ra, e  parlando  avanti  la  Caravana,la  per- 
dei di  veduta,pcr  lafopraggluntaofcuri- 
tà  della  nette .  Allora  vedendomi  rima- 
Io  lolo  in  campagna ,  fenz'aver  di  che-> 
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Cibarmi,  o  dove  ilare  al  coperto  $  e  dub- 
bJtando  di  ladri ,  mi  appiattai  ,con  gran- 
diflìmo  timore,dentro  alcuni  cefpugli. 

Al  comparir  del  nuovo  giorno  ,  il 
Mercordi  ^o,  m'incamminai  folo,  fenza 
aver  altra  contezza  della  ftrada,che  l'or- 
me  della  Boiata;  e  giunfi  di  buon'ora  in 
Beligon  .  Quefla  Città,  quantunqaej> 
comporta  di  cafe  di  terra  ,  e  paglia  ,  è 
nondimeno  molto  popolata,  a  cagion-> 
del  traffico.  Vi  fi  vede  perciò  un  ben.^ 
grande  Bazar,  ed  una  buona  Fortezza^ 
(per  eiTere  di  Mori  )  fabbricata  di  pietra 
viva,e  circondata  da  profondo fo fio, pie- 
no d'acqua  ?  però  con  poca  artiglieria,  a 
riguardo  della  Tua  grandezza ,  e  dei  pre- 
lidio. 

Qmvi  credeva  io  di  trovar  la  Boiata 
di  S.Stefano  ,  o  almeno  averne  novella^ 
ma  il  non  fnper  farmi  intcndere;non  lece 
venirmene  a  capo.  11  Giovedì  ultimo 
bensì  comprendendo  un  Moro  ciò,  che 
io  non  poteva  esplicar  colla  lingua,  mi 
condulle  a  Sciapur  (  un  miglio  quindi 
difccfto)  dove  trovai  la  Bojata,che  flava 
dipartenza  per  Bardes.  I  Canarini  di 
efili ,  fudditl  di  Portogallo,  mi  fecero 
xiìolre  carezze  ;  e  vedendomi  indebolito 
dall'inedia  di  tre  giorni;  mi  provvidero 
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airinfretta  di  galline.e  riforma  pane  non 
nctrovaroncpcrche  i  naturali  non  ne.^ 
mangiano  .  II  peggio  fu  ,  che  bifognò 
partirmi  all'ora  medefima,  in  loro  com- 
pagnia ;e  benché,  per  la  debolezza,  mi 
ajutafTe  a  foflenere  a  cavallo  un  Canari- 
no; non  per  tanto,  me  né  fentii  molto 
male.  La  fera  venimmo  a  pernottare-^ 
in  un  bofco,  vicino  al  Cafale  di  Giam- 
bot,  appartenente  a  unSay,  o  Principe 
dcll'iftefTo  nome;  lafciando  il  Mogol  go- 
dere di  quefti  Paefi  iterili  a'Signori,  con 
annuale  Tributo. 

Paffammo  il  Venerdì  primo  di  Aprile» 
dopo  poche  ore  di  ftrada,  per  alcune.^ 
capatine,  dove  erano  le  guardie  delU 
Dogana,  e'Cuftodi  di  cammino,  che  fo- 
no peggio  che  ladri  .  La  fera  allog- 
giammo nella  montagna,prcflb  alcune-» 
capannuccie  di  Contadini  5  da'quali  non 
trovai  a  comprare  un  polio ,  né  alcuna.^ 
altra  cofa,  per  rinfrefcarmi. 

11  Sabato  2.  fcendemmo  la  precipi- 
tofa,elunga  montagna  di  Balagati ,  e-> 
camminammo  tutto  il  giorno  per  lo  pae- 
fé  del  Savagi.  Le  Guardie,  che  a  modo 
di  Banditi ,  ftavano  appiattate  per  quc* 
bofchi,  mi  arredarono;  e  per  fegni  pre- 
fero  ad  interrogarmi^fe  fapeva  tirar  d'ar- 
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chlbijfo,  o  d'artiglieria  ;  e  rifpofto  an- 
che per  (egni,  che  nò,  alla  finc;,  remcndo 
che!  Portughefi  nò  facefìTero  altrettanto 
in  Goa  a'loro(poiche  iopaffava  per  Por- 
tughefe)  mi  liberarono.  Qnjndi  fatteij 
poche  miglia, rcfl:immo  in  campagna,  e 
panammo  malamente  la  notte, preflb 
uno  ftagno. 

Vx  Domenica  ^.  Pafqua  di  Refurre- 
zione,dopo  molte  ore  dì  viaggio, panam- 
mo per  le  Guardie,e  Dogana  dc\  Mogol. 
Ivi  di  bel  nuovo  fui  ritenuto  prigione, 
non  perche  avelTcro  bifogno  d'Artiglie- 
ri, o  Soldati,  ma  acciò  pagaffi  il  giunco- 
ne,  o  paflb  ,  a  guifa  di  beftia  ;  alla  fine_> 
avvertiti  da  alcuni  IdoUtH  ,  che  i  Por- 
tughe(i(indi  lontani  un  tiro  d'archibufo) 
avrebbono  fatto  loro  Tifteflo  ,  mi  la- 
fciarono  andar  via. 

PaiTai  fubito  in  Tivi,  e  poi  nel  Forte.^ 
di  S.Michele;doveIi  Caftellano,  e  Tua.-, 
moglie,  vedendomi  infermo,  non  per- 
mifero,  che  paflaCfi  oltre;  ma  in  ogni 
modo  vollero,  che  fuflì  loro  ofpitc-?: 
mandando  lubitoin  Pumburpd  (palmar 
o  au^eria  de'PP. Teatini  )  per  far  veni- 
re un  Baìlonc,  o  Andora,  per  tragettar- 
mi in  Goa. 

Mentre  veniva  il  Ballone  da  Pum- 
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bnrpà,  per  forza  /e  lo  prcfe  un'indifcre- 
10  Soldato  PortLighefe  5  né  rrovandofi 
Andore  ,  ringraziato  il  Capitano  del 
Forte,  e  Tua  moglic,delie  cortefie  meco 
ufate^  gli  pregai  a  darmi  un  foldato,  che 
m'accompagnaflc  nel  Palmar  (addetto. 
Spiacque  loro  molto  Timpertinenza  del 
Portughcle  (  di  che  lo  fecero  gaftigart-? 
dal  fuo  Capitano)  e  vedendo,cheionoa 
voleva  più  rcftarmi  con  e0b  loro,  mi 
diedero,pcrircorta,un  foldato  del  Caftel- 
ìo',  col  quale  giunfl  in  Pumburpà  il  Lu- 
nedi 4.  al  cader  del  Sole.  Quivi  fui  ri- 
cevuto) con  molto  affectOjdal  Fattore-?^ 
che  mi  diede  una  buona  cena  ,  epofcia 
un*agiatolctto,per  rlpofarmi. 

11  Martedì  s.  portomi  in  Ballone ,  o 
Gondola,  paflai  il  Canale  ^  e  ritornai  ìn^ 
Goa,  nel  Convento  deTadri  fuddetti,  in 
maliilìmo  flato.  Vedendomi  cosi  infer- 
mo il  Padre  Prefetto  ,  mi  dille ,  che  ciò 
m'era  accaduto,per  non  aver  voluto  fen- 
tìrei  fuoi  configli;  gli  rifpofi  ;  Hcupatior 
telìs  'Pulnera  fa6iameis .  Proccurò  intan- 
to cosi  egli ,  come  il  P. Ippolito, farmi  ri- 
florare  co  buone  gallinc,di  cui  il  miglior 
condimento  fu  lalorcortefia  ;  e  e o"si  ri- 
tenni lo  fpirito,  che  già  fta  va  per  redere. 
La  medcfima  debolezza  obbijgommi  il 
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Mercordi  6.  a  prender  quattro  Boes ,  o 
facchini,pcr  farmi  portare  in  Andora ,  a 
vedere  ciò,  che  reftava  di  più  bello  da 
notarfi  in  Goa  .  Si  contentarono  tutti, 
e  quattro  per  quindici  Pardaos  al  mefe> 
che  fono  kì  feudi  Napoletani. 

Il  Giovedì  7.  andai  a  vifitare  il  corpo 
di  San  Francefco  Sauerio,nel  Buon  Gie- 
sù ,  o  Cafa  Profcfla  deTadri  della  Com- 
pagnia. La  Chiefaè  a  volta>bafl:antc- 
mente  grande  5  però  di  niuna  bellezza^ 
d'architettura ,  cffendo  fimile  più  tofto 
a  una  fala ,  che  a  Chiefa.  Tiene  un'Altar 
maggiore,con  due  altri  allato,  ben  dora- 
ti,  e  a  lìniftra  una  Cappella,  dove  ripofa 
il  prcziofiflimo  corpo  di  San  Francefco; 
£gli  era  pollo  in  una  cafla  di  criftallo, 
dentro  un'altra  d'argento  ,  pofta  fopra_» 
una  bafe  di  pietra;  s'afpcttava  però  da  Fi- 
renze una  famofa  tomba  di  porfido,  che 
facea  fare  il  Gran  Duca. 

Da  che,con  licenza  del  Sommo  Pon- 
tcfice,tagIioffi  il  braccio  del  Santo(quafi 
egli  Ta  vefle  a  male  )  fi  è  andato  alquanto 
corrompendo  il  rimanente  dd  corpoj 
onde  i  Padri  Gcfuiti,  fono  gii  prelTo  a 
nove  anni ,  che  non  fanno  vederlo  ,  che 
al  Vicerè;C  qualche  altra  pcrfona  di  qua- 
lità .  Ciò  it'.peado  io  ;  fin  dal  mio  arrivo 
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in  Goa ,  tanto  feci ,  che  interpofi  Taiito^ 
rìtà  del  Viceré  ,  col  Padre  Provincialoj 
e  quelli, non  potendo  negarglielo ,  volle 
almeno  differire  il  favore  fino  aquella«» 
mattinajfacendomi^a  porte  fcrrate,vede- 
re  II  Santo  Corpo,  veftito  del  fuoabito, 
che  ogni  anno  fi  muta. 

Il  Venerdì  8.  andai  a  vedere  la  Chiefa 
de'  Padri  Carmelitani  Italiani,fopra  una 
viflofa  collina  •  Ella  fcbbenepicciola  ,  è 
molto  bella  , ed  a  volta  (come  tutte  le 
Chiefe  d'India)con  ki  Cappelle,  ed  una 
Aitar  maggiore,  affai  ben  dorateli  Con^ 
vento  è  molto  vago,e  ben  difcgnato,coii 
ottimi  chioftri ,  e  cellej  e  con  un  delizio- 
{o  giardino  ,  nel  quale  fono  palme  dcìì^ 
Cina ,  che  fanno  gratiffima  ombra,colle 
loto  baffe,  e  fpeffe  fiondi.  Vi  fono  anche 
due  alberi  di  cannella,  come  quella  di 
Scilan.  Oggidì  non  fi  vede  in  quello  fla- 
to, ch'era,  prima  che  fuirero,per  ordine 
Regio,  confinati  I  Padri  Italiani  -,  perche 
non  puote  un  folo  Padre  Portitghefej 
tanto  adopcrarvifi.  Erano  flati  i  primi 
ricevuti  dì  nuovo  in  grazia,peròne  mo- 
rirono quattro  per  Mare,  in  venendo  da 
Portogallo. 

Il  Sabato  9.  temendofi  de'  vafcelll 
Arabi  ;  fceferO;per  ordine  di  Monfignor 
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Arcivcfcovo,  tutti  i  Religiofi,e  Sacerdo- 
ti armati  alla  Fortezza  dell' Acruada,  per 
difendere,con  gii  altri  Soldati,  il  paflb. 

Andai  la  Domenica  io.  a  riverire  il 
Signor  Viceré,  che  mi  ricevè  con  molta 
correda;  e  volle  trattenerfi  a  difcorrer 
meco,  circa  due  ore  in  lingua  Francefe, 
intorno  a  varie  novelle  di  Europa,  e  di 
Ada  ;  e  nel  iiceatiarmi  poi,fecemi  gcnti- 
lidime  offerte. 

Il  Lunedi  I  i.fciolfero  dal  porto  la  Ca- 
pitana ,  un  vafcello  picciolo,  e  un  bru- 
lotto da  fuoco ,  per  andare  nel  fcno  Per- 
fiano  ,  in  aiuto  del  Re  di  Perda,  con- 
tro l'Imam  di  Mafcati;  il  quale,  con  cin- 
que Tuoi  varcelli,avea  bruciata  nel  Con- 
go la  Fattoria  de'  Portughcd ,  e  più  cale: 
rubata  la  Dogana  ,  e  portatid  via  quat-» 
tro  cannoni ,  ch'eranonel  Forte^colTar- 
me  di  Spagna,  trafportativi  dal  Cafiello 
d'Ormus. Teneva  allora  il  Re  di  Perda 
pronti  90.  mila  Soldati,  per  mandargli 
neir  Arabia    felice,  contro  l'Imam^  . 

Sono  tre  Palagi  in  Goa,  per  fervigio 
de'  Viceré .  Il  principale ,  detto  la  For- 
tezza ,  predo  la  Chiefa  de'  Padri  Teati- 
ni ,  e  la  porta  di  Vafco-Gama ,  ha  la  ve- 
duta del  Canale  5  ed  è  comporto  d'otti  mi  j 
appurtamcntipcon  Cappella  Reale. Nella 
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fala  fono  i  ritratti  dì  tutti  i  Viceré  ,  e  Go- 
vcrnadori  d'India  ;  e  in  un'altra  lì:anza-_> 
dipinti  tutti  i  vafcclli  >  ed  Armate,  che 
fono  venute  da  Portogallo  dopo  lo  fco- 
prinientodi  quei  paclLNel  medeluno  fi 
tengono  i  Tribunali  di  Giu(lizia,dcll*^- 
:^/e/7a'.7/^t^rt/6',de*c5ti,ed  altri;cvi  fi  coniano 
monete  ,coiiie  Pardaosd'argentojeSaa 
Tome  ,e  Pardaos  d*oro.  La  moneta^» 
bafraèd'un  certo  metallo  ,  che  viene_> 
dalla  Cina,  il  quale  non  è  né  rame,  né 
ottone ,  né  piombo ,  né  (lagno  ;  ma  un^ 
materia  differente  ,  non  conofciuta  in_j 
Europa,  detta  Tutunaga,  che  dicono 
contenere  qualche  porzione  d'argento. 
Si  fervono  della  medcfima  i  Clnell,  per 
far  cannoni ,  meicciandoJa  col  bronzo. 
Or  di  quefla,  come  di  (lì ,  (i  fanno  in  Goa 
monete ba ili iT]me,dette  Bazaruchi,  ^75. 
de'quali  fàno  un  Parddos,che  vale  quat- 
tro carlini  di  Napoli  ;  e  pure  con  uno  di 
cilìjfìtruova  a  comprare  qualche piccio- 
la  co  fa  ,  o  frutto. 

Per  la  cattiva  aria,i  Viceré  non  abitano 
nel  Riddetto  palagio,  ma nell*alrro,der- 
to  della  Polveriera  ,  due  miglia  indi  dl- 
fcoflo  ,  (ituato  neirentrata  della  Città, 
come  altrove  é  detto.  Effendo  l'edificio 
fatto,per  fabbricarvi  la  poi  vere,  non  era, 
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fui  princjpJo,capace  per  un  Viccrèjperò 
a  poco  a  poco  fi  è  andatoandato  amplia- 
do. Il  terzo  è  laFortezza  di  Pagi^vicinoal 
Forte  di  Gafpar  Diez.  Sono  molti  anni, 
che  no  vi  abitano  i  V.Rè;e  ferve  di  prese- 
te per  abitazione  de'Soldati  del  prcfidio. 

II  Martedì  12.  fifeppe  la  perdita  d*ua 
vafcello  dell'Armata  i?ortughere,  detto 
la  Fifcala  5  che  dentro  il  porto  di  Varla- 
va,avea  urtato  in  alcuni  fcogli  «Stando 
alquanto  male  il  mio  fervidore  Armeno, 
Io  feci  purgare  coli'ottimo  Rabarbaro, 
che  avea  comprato  in  Perda  {  dove  (i 
truovail  migliore  del  Mondo)cd  inbric- 
ve  fi  guari . 

Mercordi  i^*  fiimmo,col  P.  Prefetto, 
e'I  P.D.  Ippolito  Vifconti, a  diporto  nel- 
la Villa,  e  Palrhar  di  Pumburpi;  e'I  Gio- 
vedì i4.efsédo  venuti  quivi  alcuni  amici 
da  Goa  a  farci  compagnia  ,  godemmo 
d*un*ottima converfazione .  Parimente-^ 
il  Venerdì  15.  andamoafpaflfo  nel  No- 
viziato de'  Padri  della  Compagnia  ,  di- 
rimpetto la  ftcfla  Villa  .  Paffeggiando  il 
Sabato  16.  per  lomedefimo  Paimar,  mi 
venne compaflìone  di  tanti  poveri  Cri' 
ftiani  >  ed  Idolatri ,  che,  in  miferabili  ca» 
fctte,abitavano  fotto  le  palme,  per  ren- 
derle fruttifere  (  rendendofi  cotal  pianta 
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feconda  dall'alito  umano  );  fenza  fperan- 
za  di  poter  giammai  dipartIrfi;Colla  loro 
famiglla,da  quel  Palmar,  nel  quale  fono 
nati 5 polche  andando  altrove,!  padro- 
ni gli  ripigliano>col  braccio  della  Giufti- 
zia, peggio  che  fé  fuiTcro fchiavi. 

I.a  Domenica  17.  dopodelinarcfum- 
nìo  a  vedere  il  vicino  Palmar  degli 
Agodiniani  3  dove  un  Padre  di  buonu 
gufto  avca  fatta  una  beila  cafa ,  ed  orna- 
tala di  buoni  mobili. 

Il  Lunedi  18.  godemmo  della  pefca- 
gione,chc  facemmo  fare  nel  Canaio. 
Eflb  non  folo  abbonda  di  buoni  pefci, 
ma  di  più  forti  di  frutta  $  particolarmen- 
te d*©ftriche,cosi  grandi ,  che  ve  ne  ha 
taluna  con  mezza  libbra  di  polpa  5  però 
non  cosi  faporofe ,  come  le  noftre.D  jile 
fcorze  fi  fervono  i  Portughefi,  a  far  co- 
me invetriate  nelle  fineftre ,  rendendole 
fottlli ,  e  trasparenti .  11  Martedì  1 9.do- 
po  avere  allegramente  dcfinato,  ritor- 
nammo inGoa. 

11  Mercordi  20.  giunfero  due  vafcelli 
da  Macao^carichi  di  mercanzie  delia  Ci- 
na ;  onde  il  Giovedì  2 1. montai fopra«^ 
uno  di  edìjdetto  Pumburpà,  per  vedere 
molte  belliilimc  rarità,che  porta  va. Po- 
fiomi  poi  in  Andora  il  Vcnerdi  22.  an- 
dai 
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dai  a  vifitare  la  Madonna  SS.  del  Capo, 
•pofta  nella  punta  deirifola  di  Goa,  dove 
i  Padri  Francefcani  tengono  una  buona 
Chiefa,c  Convento. Qujvi  ropraggiui'^^o 
dalla  notte,  bifognò  dormire  in  Convé- 
toje*]  Sabato  2^.poi  feci  ritorno  in  Goa. 
La  Domenica  24.  andai  a  fcntìre-> 
Meffa  inS.  Agoftino  ,  per  vedere  il  Pad. 
Francefco  di  S.  Giuseppe,  mio  caro  ami- 
co, e  compagno  in  più  nicfi  oi  viaggio. 
Il  Lunedi  zs.palTai  a  diporto  in  unaca- 
fetta  di  campagna,  pofta  neirifola  dì 
Bardes5  donde  vidi  il  Martedì  26.  en- 
trar la  Cafila  (  fono  molte  barche ,  chcj 
vanno  di  conferva)che  facea  ritorno  dal 
Canari,  con  buona  provvilione  di  rifoj 
peroccliè  l'Ifole  di  Goa  nò  ne  danno  ba- 
llante .  llMercordÌ27.andai  parimente 
prendendo  piacere  in  Bailone,per  vari^-^ 
parti  del  Canale. 

li  Giovedì  28.  fi  fece  la  procefllone-^ 
del  Corpus  DomniyQOi\  molta  folcnnità.Si 
fa  quivi  nelmefe  d'Aprile,  a  cagion.» 
delle  tcmpefte ,  e  pioggic  grandiflìmcj», 
che  fono  nel  mcfe  di  Giugno .  Precede- 
va un  Soldato,  veftito  d'arme  bianche, a 
cavallo.  Seguitava  una  ftatua  di  legno 
di  S.Giorgio,  intorno  alla  quale  balla  va- 
no alcuni  mafcherati  j  e  poi  fei  canonici 
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con  fci  mazze  d'argento  .  In  fine  fci  altri 
Nobili  portavano  if  baldacchino. 

Andai  il  Venerdì  29.2  vedere  un  Lio- 
ne,ch*era  venuto  da  Mozamblche  al  Vi- 
ceré, il  quale  dovea  mandarlo  in  prefen. 
te  all'Imperador  della  Cina  .  Efeguitan- 
do  tuttavia  a  darmi  buon  tempo,  per  ri- 
fiorarmi  de*  paffati  difagi  ;  vidi  j1  Sabato 
ultimo  la  Polveriera ,  dove  attualmen- 
te (i  facea  molta  polvere .  La  Domenica 
primo  di  Maggio  fui  nella  Chiefa  Arci- 
vefcovale  a  Icntir  una  mezzana  mufica, 
per  la  fcflività  de'SS.Filippo^e  Giacomoj 
c*l  Lunedi  2.  convitato  dal  Padre  Fran- 
cefco  di  San  Giureppe(acaura  dcH'inv 
mincnte  mia  partenza  )  andaiadefinar 
feco.Si  preie  la  cura  il  Padre  D. Ippo- 
lito Vjfconte  il  Martedì  5.  di  far  cam- 
biare in  pezze  da  otto  le  monete ,  che  io 
teneva  5  perchè  nella  Cina  fi  perde  moì- 
to,  portando  oro  :  e  un  mercante  Por- 
tughefc,  pratico  nel  negozio  di  diaman- 
ti ,  me  ne  fece  una  picciola  compra,  per 
mio  ufo  3  avendoli  a  buon  prezzo  iiu» 
Goa_.- 

11  MercordÌ4.  poi  andai,  col  Padre* 
D.  Salvadorc  Gaili,col  P. Vifconti,  e  col 
Generale  di  Salzette,  a  parlare  a  Girola- 
mo Va fconcelio,  Capitano  delvafcello 
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del  Santiflimo  Ro(àriO;,che  dovea  paflar. 
nella  Cina,  A  riguardo  de'mcdcfimi?pro 
mifc  di  portarmijperò  non  volcndofi  ob- 
bligare (  col  mio  dana;o)a  darmi  il  vitto; 
ini  fu  d'uopo,  coir  opra  del  P.  Vi- 
iconti/armi  il  Giovedì  5.  la  provvifione 
iieceffaria  persi  lunga  navigazione  .  Il 
^Venerdì  6.  andai  nella  Chiefa  de  la  Crux 
de  Milagre-y  ed  ivi  Umilmente  pregai  il  Si- 
gnore, acciò,coira)Uto  della  fua  Divina 
grazia, facefle farmi  buon  viaggio;  e'I 
Sabato  7.  fui  a  diporto  per  lo  Canale. 

La  Domenica  8.  effendo  venuti  alcu- 
ni amici  a  vedermi,  ii  reftarono anche 
a  dcfinar  meco:  ficcome  feci  io  il  Lune- 
di 9.  col  P.  Francefco  di  S.  Glufeppe  ,  il 
quale  in  ogni  conto  volle,  che  di  nuovo 
bevcffimo  al  mio  buon  viaggio  ;  ed  in«> 
iìne,con  fentimenti  dì  cordiale  afFetto,ci 
licenziammo. 

Fui  il  Martedì  10.  nella  Cafa  dclla^ 
Polveriera,a  riverire  il  Signor  V.Re  ,  o 
a  pregarlo  di  una  lettera  di  raccomanda- 
zione ai  Generale  della  Cina.'Con  molta 
cortefia  egli  me  la  fece,ofFerendofi  di  più 
ad  ogni  altra  cofa,  che  mi  occorrcfic. 

Non  volendo  il  fcrvidore  Armeno 
paflare  in  Cina,  comprai  il  Mercordi  i  r, 
unofchiavo^  o  Cafro,  per  18.  pezze  da^ 

otto; 
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otto:c  perche  vi  biTognava  la  licenza, per 
imbarcarlo,  a  caufa  che  dovcapaffarfì 
pcF  Malaca  ,  dove  comandano  gli  Olan- 
defi  Eretici  5  andai  il  Giovedì  12.  dagli 
Inquifitori,  per  ftrla  /jpedire  •  Fecero 
eglino  molta  difficultà  a  concederla  ,  e 
rompere  ildivieto^da  efli  mcdciìmi  fat- 
to; dicendo,  che  alcuni  Cafri, imbarcati 
altre  volte,  elTendo  flati  prcfi,  s'erano 
fatti  Maomettani.  Attefi  a  licenziarmi 
pofcia  dagli  Amici  tutto  il  Venerdì  15, 
cficndoil  vafceilo  di  già  Tee (o  nel  Poz- 
zo, vicino  la  bocca  del  Canale  ,  per  far 
vela  ben  predo;  e'i  Sabato  14.  dopo  de- 
flnare,  ripoila  la  mia  roba  ne)  Bilione-^ 
de* PP.  Teatini,  ed  accommiatatomi  dal 
Padre  Prefetto,  e  dal  Padre  Vikontijco* 
dovuti  ringraziamenti ,  andai  al  valccl- 
lo.  Quivi  parUco  col  Capitano,  per  far 
ricevere  la  mia  roba  ,  eprovvinore  da 
bocca;ordirió,chc  lìconfcgnafìe  al    Co«- 
ty\imelire  y  acciò  U  tenefTe  a  dirpofizione 
del  Piloto  3  il  quale  s'era  Cfr»npromc(ro 
di  darmi  a  mangiare  per  lo  cammino, 
unendo  la  mia  prowHionc  colla  ("ua^^. 
Ciò  fatto  rjrornunel   Palmirdi  Punì- 
burpà,  per  goJere  un'altro  giorno  degli 


aai  delia  te' r 


La  T^omenica  15.  pallai  neiriiola  di 
T^neiLi.  T  Cu- 
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Ciaron,  dov'è  il  Noviziato  dcTP.  della 
Compagnia ,  a  fentir  Meffa .  Avendovi 
trovati  alcuni  Padri  Italiani,  che  dovca- 
no  paffare  m  Cina,  fui  mcdefimo  vafccl- 
lo5  mi  fecero  cortefeméte  vedere  tutta  la 
Cafa .  La  Chiefa  è  picciola,  con  tre  al- 
tari ben  dorati  5  però  la  Sagreftia  è  cir- 
condata di  caffè ,  molto  ben  lavorate,  di 
legno  Indiano  venato,  e  co'  Santi  Apo- 
ftoli  dipinti  fopra.  La  Cafa  è  picciola, 
e  le  celle,  per  ^o.Novizj ,  fìrette. 

Nel  ritorno,effcndo  a  licenziarmi  dal 
P.  Coftantino  dello  Spirito  Santo  (  che.» 
flava  nel  Palmar  de'PP.  Agoftiniani)  mi 
ritenne  a  definare ,  e  merendare  feco. 
La  fera  poi  me  ne  andai  nel  Palmar  de' 
PP.  Teatini. 


CAPITOLO  SESTO. 

T^ai^lgan^me  fino  a  Malata. 
Sfendo  di  già  alla  vela  il  vafcello,  mi 


E 


-I  pofi  in  Ballonc  il  Lunedi  i6,  ed  an- 
dai ad  imbarcarmi  nel  medefìmo .  Vcr- 
fo  la  fera  s'imbarcarono   parimente  il 
P,  Manuel  Ferrera  Portughefe,  Mlffio-  ■ 
nario  dì  Tunchin  (  che  portava  una  ve-  | 
nerabile,  e  lunga  barba  )  il  P.  Giufeppo  *  joj 

Can- 
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Candoni  Siciliano ,  che  pafTava  alla  fua 
Miffione  di  CocincinnaCquali  Padri  era- 
no prima  ftaii  chiamati  in  Roma  dalla.» 
s.m.  d'Innoccnzio  XI.  perche  non  avea- 
no  voluto  ubbidire  a*  Vefcovi  ,  e  Vi- 
cari ApoftoHci  Francefi  de'  detti  Re- 
gni, con  grave  fcandaio  de*Criftiani,che 
vedevano  gli  Ecclefiafllclfcomunicarfi 
i'un  Taltro  )  ed  altri  otto  PP.  Gefuiti,  di 
varie  nazioni,  che  fimilmente  paflavano 
in  Cinaj  oltre  gli  altri  dieci,  che  andava- 
no nel  vafcello  de*Mercanti  di  Goa,det- 
to  Pumburpà,  fui  quale  era  portato  il 
Lione,  di  fopra  mentovato. 

Tanta  e  rautorità,c  ftima.  In  cui  dan- 
no i  PP.deJla  Compagnia  nell'Indie,  che 
Ila  fera  venne  il  Signor  V.Re,  a  vifitarc 
quelli,  che  s'erano  imbarcati  fopra  ì  due 
ivafceilij  e  dimorò  in  qucfte  ducvifitc 
fino  a  mezza  notte.  Con  tale  occafione 
volle  raccomadarmi  egli  fteflb  al  Capi- 
tano, dicendogli;  che  io  era  un  gentiluo- 
mo curiofo,  che  andava  vedendo  il  Mò- 
do,e  perciò  mi  trattaffe  bene.Però  poco 
buono  effetto  partorì  la  raccomanda- 
zione ,  perche  il  Capitano,  allevato  nella 
Cina,s*era  dimenticato  affatto  della  gen- 
tilezza, e  gcnerofità  Portughere,(chcin 
^  ogni  luogo  ho  fpcrimctata  vcrfo  di  me , 
T    2  mag- 
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maggiore,  che  co'loro  fteffi  naturali)  né 
fi  curava  troppo  della  buona  qualità  ,  e 
del  merito  altrui.  Partito  che  fu  il  V.Re, 
fi  tolfcro  l'Ancore,  e  cominciarono  ad 
cffere  rimorchiati  i  vafcelli  da  molti  Pa- 
no (fono  lunghe  barche  di  60.  remi  )  e 
Ballon],  aflìftendovi  i  Piloti  della  Città, 
per  portargli  fuori  del  Banco^ch'è  avan- 
ti il  Forre  di  Gafpar  Diez;  preffo  il  quale 
rimafero  il  Martedì  1 7  .per  efTere  il  ven- 
to forte. 

IlMercordi  18.  continuando  riftefìb 
vento,enonafpettando  i  Piloti  dellaj- 
Città,  che  fi  mitigairej  tirarono  su  le  an- 
core due  ore  prima  del  giorno;  e  princi- 
piarono,a  far  rimorchiare  di  nuovo  i  va- 
fceliida'Balloni ,  eParao.  Ma  rinfor- 
zandofi  più  il  vento,  mentre  volcano 
evitare  lo  fcoglio  ,  diedero  amendue  nel 
banco  d'arena,  avverandofi  quel  detto; 
Incìdìtin  Scyllam  cupiens  v'nare  CarybdìrrLs. 
Temendou  intanto,  che  venendo  la  cor- , 
rente  piena (effendo  allora  nella  mancan-.' 
za)  il  varceilo  non  {{  apriffe  5  ogn'uno 
proccurò  trarne  la  roba  fuori,  (partico- 
iarmenteil  danajo)  e  portarla  a  terra  :  e 
aialc  per  gli  Piloti  della  Città,  fé  veden- 
do arrenati  i  vafcelli, non  fuggivano  .  Io 
conduffi  anche  la  mia  roba  in  un  va /e el- 
io 
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lodclla'Cofta  5  e  Jafciato  lo  fchiavoiiLj 
guardia  dclJa  provvifione  da  bocca ,  paf- 
iai  in  Goa,per  ottenere  altra  licenza  dal 
Santo  Officio,  d'imbarcare  il  Nero  fui 
vafcello  della  Cofta^in  cafo  chei  vafcel- 
11  arrenati  fi  rcndeflcro  inabili  al  viaggio  3 
e  l'ebbi  con  gran  fatica  ;,  per  la  cagion-> 
fuddetta. 

Mentre  io  era  ancora  in  Goa,il  V.Re?^ 
uni  venire  molti  Parao,  e  Balloni,  andò 
egli  in  perfona,a  far  tirare(coll'ajuto  del- 
la piena)  ivafcellijquali  ufcitidal  Banco, 
riétrarono,  per  far  dì  nuovo  Tacqua^chc 
aveano  buttata  per  alieggerirfi,ll  buò  PI- 
loto,e  Contrameftredeinoftro  vafcello, 
aveano  gettata  altresì  la  provvifione,  ej» 
frutta  de*pairaggierljma  non  la  loro,  che 
poi  fi  màgiarono  a  crepa  pancia.Licezia- 
tomi  di  nuovo  dal  Padre  Prefetto  Galli, 
e  dal  Padre  Vifconte,  rivenni  al  vafcel- 
lo, e  vi  ripofi  le  valige  >  però  nonfeppi, 
che  aveano  gettato  in  mar^  tre  miei  gra 
caneftri  di  manghc,  altrimente  mi  farei 
provveduto  d'altre  frutta. 

Non  ufcimmo  fiiori  il  Giovedì  ip.per 
mancanza  de*PiIoti  della  Città  :  ma  fui 
^^^•'  del  giorno  il  Venerdì  20.  co  un  buo^^ 
^'enro  Macflro  ,  fi  fecero  in  Mare  il  no- 
ftro  vafcello  del  Rofario ,  il  Pamburpà? 
T     s         cquat- 
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c  quattro  altri,ch'anda vano  alla  Cotttul 
I  PP.GcAiiti ,  ficcome  erano  flati  i  pri- 
mi a  fccndcrc ,  cosi  vollero  eflcre  gli  ul- 
timi  quel  giorno,adimbarcarfi  di  nuo- 
vo •  Continuò  l'iftcflb  buon  vento  il  Sa- 
bato 21.  e  tuta  la  fcguentc  Domeni- 
ca 22. 

Il  Lunedia^. per  mezzo  della  Faleflyi- 
glia,  prefa  da'piloti  l'elevazione  di  Polo, 
ci  trovammo  all'altezza  di  Goccili-». 
Avevamo  giorno,  e  tiottc  piogge  gran- 
di, con  vento  impetuofojperò  non  du- 
ravano più  d'una  ora  .  Le  chiamano  Sl- 
matrc  dall'Ifola  di  tal  nome.  Còtinuan- 
do  il  Martedì  24.  a  gir  colla  prora  a.* 
Mezzo  di,  ci  trovammo,giufta  il  parer 
deTiloti,ali'altezza  del  capo  di  Como- 
rin:  ch'è  fimile  al  capo  di  Buona  fperan- 
za.Egli  fi  è  da  faperc,che  quivi  s'olferva 
ttna  gran  ftravaganza  delia  natura;  cioè 
che  nello  fteffo  tempo  che  lungo  la  Co- 
ffa, che  riguarda  Goa ,  e  in  Goa  ftefTa-» 
è  Inverno  ;  nella  Cofta  contraria,  fino  al 
Regno  di  Golcond3,è  State;  e  cosi  fi  paf- 
fa  dall'Inverno  all'Eflate  in  poche  oré^: 
ciò  che  fperimcntano  tutto  di  i  naturali 
di  Madurè,  Tiar,  Tangiaur,  Cinge,  Ma- 
draftapatan,  i  popoli  de'  Naichi,  ed  altiéi 
Principi  Gentili. 

11 
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r  II  Mcrcordi  25.  prcfa  rclcvazionc^fta- 
vamo  all'altezza  di  Scilon,  e  Capo  de* 
Galli;novella,ch'empiè  di  giubilo  tutti 
i  viandanti,  vedendofi  ficuri  di  profcgui-^ 
re  il  viaggio  5  perche  fe^prima  di  giunge- 
re in  tal  luogo,  fopravveniva  vento  di 
Mezzo  di,  non  fi  farebbe  potuto  paflarc 
oltre  ;  ma  farebbe  flato  d'uopo  correr€»> 
verfo  Settentrione  (come  accadde  a'due 
vafcelli  della  Cina ,  partiti  nei  169  J.  ehc 
andarono  a  ricovrarfi  dalla  tcmpefla.», 
uno  in  Daman,  e  l'altro  in  Bombain.^;) 
all'incontro  fattici  all'altezza  di  detto 
Capo  dc'Galli ,  qualfivoglia  vento ,  che 
furfc  fopraggiunto,  nonpotea  ilnoftro 
cammino  fraftornare.  Eravamo  quivi, 
fecondo  il  calcolo  de'Piloti,6oo.miglia-» 
lontani  da  Goa* 

L'Ifola  di  Sellon,o  Seilan,  oltre  la  prc- 
ziofiifima  canella(che  va  per  tutto  ilMo- 
do;tiene  buoniflimi  Elefàti(com*è  detto 
di  fopra)  e  una  montagna,  che  produce 
criftallo  di  rocca  ,  del  quale  fi  fanno  in-» 
Goa  bottoni,  corone ,  ed  altri  lavori. 

Il  Giovedì  26.  ci  trovammo  ad  altez- 
za di  6. gradi,  a  fronte  del  Golfo  di  Ben- 
gala; e  perche  nel  medefinio  efcono  tut- 
te le  bocche  del  Gange ,  e  d'altri  fiumi;, 
aggiuntala  naturai  corrente  dell'acque 
T    4  da 
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da  Mezzodì  a  Settcntijoncc'l  Marc  non 
pocotiirbato;  Il  vafcello  andava  bcne-> 
Ipcfìb  per  travcrfo,e  ne  facea  vegghiarò 
coniiniiamcnte  tutti,  per  lo  timore^  . 
Il  mentovato  Regno  di  Bengala  vien-* 
lipiitnro  il  più  fecondo ,  ed  abbondante, 
che  abbia  il  Mogol,  acaglon  de'  fuoi 
fiumi .  Vi  (1  fa  gran  commercio  di  fete^ 
tele  ,  e  var; drappi. 

Oflcrvara  tale  alrezza.fi  dirizzò  la  pro- 
ra a  Levante:e  continuando  riflcflb  ven- 
to, e  piogge,  ci  trovammo  il  Venerdì 
27,  all'incontro  l'Ifole  Maldive  .  Il  Saba- 
to 28.CÌ  accompagnò  l'iftcffo  buon  ven- 
to, però  collo  flcflb  andare  a  traverfo, 
da'  marinai  detto  Bilanzo  .  La  Domeni- 
ca 29.  feguitò  i'ifleflb  vento,ed  avemmo 
il  difpiacerc  della  morte  d'un  marinaio, 
chegittarono  poi  in  Mare.  Il  Lunedi 
30.  cefsò  affdttoil  vento-,  però  il  Mar- 
tedi  ultimo  fece  ritorno .  Si  rinforzò  il 
Mercordi  primo  di  Giugno,  e'I  Giovedì 
2. continuò  favorevole. 

Il  Venerdì  5.  fumo  a  veduta  dell'IfoLi 
di  Nicobar,eflendo  divenuto  il  vento  più 
forte. Quefllfola  paga  tributo  ali'Ifola  di 
Andemaon,  o  Andemone,in  tanti  corpi 
umani,  per  cfler  paflo  degli  abitanti  del- 
la medefima .  Cofloro  ^  fiere  più  toflo^ 

che 
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che  uomini  >  hanno  in  cofliimc:,  ferito  11 
nemico  j  correre  avidi  a  fucchiar  per  l'a- 
pertura il  fangue  ,  che  fgorga.  Gli  Olan- 
defi  faranno  piena  teftimonianza  di  tan- 
ta crudeltà;  poiché  efìcndoandati,con 
cinque  vafcelh^a  foggiogarglijfcefi  800. 
di  loro  a  terra  ?  avvegnaché  bene  fi  trin- 
ceraflero,per  difenderfi  da  quei  filveftri 
uominij  furono  non  per  tanto  preffo  che 
tutti  uccifi ,  ben  pochi  avendo  avuto  in-> 
forte  di  falvarfi  fulle  navi. 

Mi  riferi  Luis  Francefco  Coetigno 
Generale  di  Salzette  ,  che  il  motivo  po- 
tente^ che  fpronò  gliOlandefi  a  tentar- 
ne Tacquifto ,  li  fu  la  voce  fparfa  5  che-? 
neirifola  fuddetta  fi  rrovafie  un  pozzo, 
la  di  cui  acqua  covcrtiva  il  ferro  in  orop 
e  che  fuile  la  vera  pietra  fìiofofale.  Era_» 
corfa  una  tal  vece  ,  perche  gringlefl 
d'un  vafcello,  rlcovratofi  ncli' Ifola,  per 
lina  fiera  tempera  ,  videro,  cn^  verfatofi 
un  poco  d'acqua  da  un  vafo  (  che  porta- 
va un'uomo  dcli*Ifola)ropra  un'ancora^la 
parte  bagnata  ^\  converxi  inoro;  e  di- 
mandatoda  elfi,  onde  avefie  tolta  quel- 
l'acqua ,  rirpofe  ;  da  un  pozzo  deirifola, 
dopo  di  che  fii  uccifo  per  gratitudJiie.Se 
veramente  vifia  queftopozzo^cd  acqua, 
io  nopoffo  affernia/C;0  negare;  dico  io- 

-       Ja- 
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laincntc,  che  il  fatto  dcgl'lnglefi  mi  fu 
narrato  dal  Padre  Manuel  Ferrera,  edal 
CoetignoCavalìere  dell' Abito  di  Crifto, 
in  pre/enza  del  Pad. Galli  in  Goa,il  quale 
iiava  anch'egli  ìmeio  del  Aicceduto.Ncl 
rimanente  ,  ne  perfona  Europea  ,  né 
Afiatica  può  averne  maggior  certezza; 
perche  quei  popoli  non  hanno  commer- 
cio con  Nazione  alcuna  del  Mondo. 

Il  Sabato  4.  continuando  tuttavia  io 
ficlìb  buon  vento,  ci  facemmo aIl*incon« 
troia  punta  d'Acen  5  dove  comincia  il 
Mar  Maia yo ,  detto  cosi  da*  Malay ,  che 
abitano  quelle  Ifolc  .  Acen  è  alla  punta 
Occidentale  dcli'Ifola  della  Sammatra^, 
Paefe,  che  non  è  governato  altrimente»? 
da  un  Re,  come  crcdeil  Tavernier  ,  ma 
f^lliU-^  '"  lempre  da  una  Regina  5  cfcludendofi  per 
Je  leggi  del  Regno  i  mafchi  dalla  fuccef- 
fione. 

Sono  altri  Re,  e  Principi  neirifoIa_» 
della  SammatradlReligioue  parte  Mao- 
mettani ,  e  parte  Gemili  5  i  di  cui  fudditi 
fono  poco  meno  Barbari  di  quelli  di 
Andcmaon;in  particolare  gli  abitanti 
d'una  montagna,detta  Bata(cioc  pietra; 
non  lungi  da  Acen,giuoca(i  crudelmen- 
te la  vita  i'un  Taltro.Finitoil  giuoco,  il 
vincitore  lega   il  perditore  ,  afpertan- 

do 
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do  tutto  il  refto  deJ  giorno  ,  che  vciigiLj 
alcuno  a  ricomprarlo  :  e  non  venendo, 
riiccìde ,  e  fé  lo  mangia ,  ficcome  mi  ri- 
feri il  Coetigno,cheavea  fcorfo  il  Re- 
gno d*  Acen  dentro  terra .  Credono  fer- 
mamente i  Naturali,  che  un  moribódo, 
mangiandofi  un  Cuculo  arroflito ,  s'a- 
pra il  cammino  del  Paradifo  5  ondo 
non  e  cattivo  negozicportar  ditali  uc- 
celli nell'Ifola  .  Per  altro  è  molto  fertile, 
e  ricca  .  Se  ne  prende  quantità  d'oro  in 
polvere  (  onde  vien  da  alcuni  riputata»* 
TAureaCherfoncfo degli  antichi)ftagno,  p.Maff«iHi 
ferro,  canfora ,  zolfo  ,  fandalo  bianco  ,  e  ftor.iua.1.4. 
pepe  .Di pepe  gli  Olandcfi  comprano  '*^^ 
ogni  anno  50.  mila  Picchi  (  ogni  picco  e 
150.  hbbre  di  Spagna)  per  venderlo  a' 
Mori;  a'quali  piace  fopra  ogn*altro,per- 
chè  eflendo  più  picciolo,  lo  pongono 
intero  nel  pilao .  L'aria  però  è  cattiva^, 
particolarmente  a'flranicri . 

Ccfsò  il  ventola  Domenica  5,  prclTo 
qucft'irola,come  seprc  fuole;onde  bifo- 
gna,per  la  continua  calma,  còfumar  tan- 
to tcmpo,in  250.  miglia,che  /ono  di  là  a 
Malaca  ,  quanto  In  1 5CO.  che  vi  fi  con- 
tano da  Goa  (fecondo  il  detto  de'Pilotù) 
Oltre  la  mancanza  del  vento,vi  fono  1<lj 
correnti  fcmprc  contrarie^  che  fanro 
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tornare  più  toflo  in  dietro ,  che  andaro 
avanti! vafcelli; onde  noi  avvedendoci 
di  non  poter  dar  fondo,  per  la  pro- 
fondità, fummo  sforzati  di  fccndere  (ca- 
minadofi quivi  fcmpre vicino  terra)  per 
piantar  l'ancore  j  acciò  non  andaffimo 
indietro  ^  fopraggiugnendo  la  corrento 
contraria. 

Il  Lunedi  6.  continuò  Tiftefla  calma^, 
e  mancò  anche  per  me  il  vento  della 
tavola  del  Piloto;non  avendo  voluto  più 
•darmi da  mangiare:  e  quello,  che  mi 
ipiacque  maggiormente  fi  fu,  che  di  50. 
galline,  portatemi  da  Goa ,  dopo  averne 
confumatc  fette ,  l'altre  tutte  fé  n'erano 
volate^  accidcnti,che  fogllono  fopravvc- 
nire  a*  viaggi.ìnti .  Ritornato  il  vento  il 
Martedì  7.  ci  facemmo  avanti,colla  pro- 
ra quafi  diritta  a  Mezzodì  j  e  lafciando 
indietro  Tlfola  delos  Degradados  (  dove 
iGovernadori  d'Acen  confinano  i  de- 
lin(^uenti  )  gìugnemmo  a  fronte  dcll'- 
rilòla  della  Reina  :  ricuperando  il  cam- 
mino di  50. miglia,  perduto  per  la  cor- 
rente contraria.  PeròilMercordi  8. non 
folocefsò  il  vento,  ma  non  potendoli 
dar  fondo, la  corrente  portò  il  vafcello 
fci  miglia  indietro. 

C5  poco  vento  ilGIovcdi  9x1  andam- 
mo 
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mo  avvicinando  airifola  fuddetra;  de- 
che tardi  demmo  fondo  in  18.  braecia-> 
d'acqua  ,  un  miglio  da  terra  lontani . 
lì  Venerdì  io.  fi  toIfe,epofe  tre  volte-? 
l'ancora,  per  difetto  di  vento;  ficcome 
fece  anche  il  vafcello  Pumburpà  ,  e  un'- 
altro Inglefe  .  Il  Sabato  i  r.  di  buon'  ora 
fi  mode  un  vento  frefco,  che  ci  portò 
avanti.  Chiamati  alcuni  Malay^abitatorl 
deirifola ,  che  andavano  pefcando ,  non 
vollero  venire;  e  due,  che  ne  diedero 
orecchio ,  fi  tennero  ben  lontani ,  per  ti- 
more. A  cofloroefFcndofidatobifcotto, 
con  alcuni  vafi ,  per  far  acqua  ,  mai  più 
non  (i  videro .  Qiiefti  abitatori  deirifola 
vivono  peggio  che  Brut];  e  le  loro  umi- 
li capannuccie  (  ficcome  lungo  tutta  la-> 
corta  trafcorfa  )  non  ponno  per  alcun.» 
conto  vcdcrfi  y  a  cagion  de'  folti,  e  verdi 
alberi,  che  le  circondano.  Mi  riferirono, 
che  in  Acen  medefimamentefiano  tutte 
capanne, e  che  folamente  il  palagio  della 
Regina(ch'era  allora  una  Vecchia  )  è  di 
legno^con  una  cattiva  Fortezza  fangofa. 
Paflata  80.  miglia  la  Serra  dcl!a>> 
Reina,  la  corrente  non  è  fempre  contra- 
ria ,  ma  alternamente  fei  ore  favore- 
le ,  e  fci  altre  contraria  .  Il  caldo  vi  fi  fa 
fentire  orribilmente  ,  perche  le  fumma- 

tre^ 
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tre ,  o  piogge,  che  nel  golfo  fono  con- 
tinue ,  ed  impetuofe ,  quivi  fono  rare ,  e 
più  placide .  Eflendo  ccfìato  il  vento  la^ 
Domenica  1 2.fi  mandò  lo  fchifo  a  terra, 
per  far  legna,  ed  acqua  >  però  di  quefta 
non  fc  ne  trovò . 

Il  Lunedi  13.  ne  facemmo  fino  alla^ 
punta  diTargiapur  (dove  sbocca  un^ 
buon  fiume  )  grata  a^  naviganti ,  perche 
da  indi  in  poi  le  correnti  non  fono  tanto 
rapide.  II  Martedì  14.  fi  fece  poco  cam- 
mino ^  prima  con  vento  dì  terra,  e  poi  di 
Mare;  ma  in  peggiore  (lato  ci  trovam* 
mo  appreflb  ,  perche  affatto  cefsò  il 
vento  il  Mercordi  1 5.  Il  Giovedì  16.  fpi- 
rò  molto  poco  5  e  di  nuovo  nulla  il  Vc- 
nerdi  17. 

Il  Sabato  1  S.c'innoltrammo  alquanto 
a  vifta  deirifola  della  Polveriera  ;  però 
mScatoil  vento,non  potemo  pervenir- 
vi,fe  noia  Domenica  ip.che  le  flemmo 
a  fronte.  Ella  è  di  due  miglia  di  giro, 
fornita  di  molti  alberi  ,  e  di  un  buon.» 
rufcello  ;  però  non  è  abitata .  La  nottc^ 
fcguente  fummo  bene  bagnati  da  una 
gran  pioggia  :  perocchèxia  qucft'Ifola-» 
in  poi  ricominciano  le  fummatre,  e  fe- 
guìtanofinoaMalaca;  non  mancando 
mai  o  di  giorno ,  o  di  notte, 

II 
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Il  Lunedi  20.  il  vento  contrario  noa 
ci  pcrmife  di  far  cammino,  fé  non  quan- 
to ci  avvanzammo  a  vifta  dcile  due  Ilò- 
Jettc,  dette  da'  Portughefi  las  dos  Erma- 
«^j,oduc  Sorelle,  perche  fono  fra  di 
loro  vicine.  Parimente  il  Martedi  21, 
ftcmmo  ali*  incontro  dell*  Ifola  d'Arù, 
circondata  da  molti  fcogliie'l  Mcrcordi 
22.  traverfato  il  canale ,  ne  facemmo  vi- 
cini a  Terra  ferma;  ficchè  il  Glovedi  23» 
eravamo  a  fronte  del  mòte  Pulporfelar. 
11  Venerdi  24.  navigammo  fempre»? 
lungo  la  Cofta(  coperta  di  fpeffi  alberi) 
ove  fignoreggia  un  Regolo  ,  che  vivc-> 
fra  bofchi,amodo  di  bruto.  Il  Sabato 
25.  incontrammo  molte  barche  Cinefi 
(dette  Some  )  cariche  di  rifo,  che  andava- 
no nel  Capo  d'Acen  .  Avevano  quattro 
vele  di  fl:uo;e  :  due  di  fuori  al  grande  aL 
berojcome  ale  d'uccello>che  vola,diftc- 
fe  per  mezzo  di  due  gran  legni ,  un'altra 
all'albero  picciolo ,  e  la  quarta  allo  fpc- 
rone.  La  forma  poi  del  legno  è  ftrava- 
gante  /perche  è  tanto  grande  la  prora-j, 
quanto  la  poppa  .  Verfo  la  fera  ftemmo 
vicini  al  Capo  Racciado. 

La  Domenica  z6.  eflcndo  già  a  vift^j 
di  Malaca,  fopraggiunfe  un  vento  con- 
trariojche  ne  impedi  l'entrata  nel  porto, 

cne 
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cnccofirinfe  aporrancore;ma  il  Lu- 
nedi 27.  di  buon'ora  fi  diede  fondo  nella 
fpiaggia  delia  Città.  Poco  dopo  poflomi 
jn  barca,  fui  a  terra  col  Capitano ,  ed  an» 
dai  a  provvedermi  di  fìanza  in  un'alber- 

^^'     CAPITOLO  SETTIMO. 

Si  nota  ciò ,  ch*è  pia  degno  di  Veduta  in 
Malaccio 

MAlaca  è  pofta  nella  parte  Auftrale 
deiranrita  Chcrfoncfo  a  2.  gr.  ^ 
Hitior.ind.  20.m.dilatitudine5ond  è,  chegode  d'un 
cils?*'^  perpetuo  Fquinozio.La  tolfero  i  Portu- 
gliefi  al  Re  di  Jhor,Giohor,(otto  il  Gene- 
rale Alburquciqucjnonfenza  perdita^» 
di  molto  (.Hìguc  ;  ma  poi  nel  ió40.fu  pa- 
rimente loro  tolta  dagli  Olandclbdopo 
fcJ  mcfi  di  \  a'orofj  difcfa.  Stimarono  gli 
Aniiclii  cffcf  Malaca  Penifola,  per  gli 
tanti  Canali  A  he  tagliano  il  luo  terreno; 
però  r  accuratezza  de' moderni  inu» 
fine  s*e  dilingannata  .  Le  cafe  fono  di  le- 
gno, e  lapin  parte  colle  mura  ,e  tetti 
coperti  óÀ  ftLioje  ;  però  fono  tante  le  pal- 
me ,  ed  altil  alberi ,  elicla  circondano, 
che  da  lontano  fembra  di  vedere  anzi  un 
bofcojchc  unaCittà.Vi  abitano  da  ambe 

le 
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le  rive  del  fiume  ,  e  Canale  Criftiani 
Portughefi ,  varj  Gentili, Mori,  e  Cinefi, 
detti  di  ravo,  o  capello;  onde  affigendofi 
qualche  ordine  del  Governadorc,  fi  fa 
in  queftc  quattro  lingue  ,  oltre  la  Fiam- 
menga .  Farà  circa  cinque  mila  atilmeja 
maggior  parte  delle  quali  fonoCattolici 
Portughefi,  meglio  iftruttì  ne'  mifter) 
della  noftra  Santa  Fede  ,  che  chiunque 
della  noftra  Europa  ;  vedendovifi  fan- 
ciulli di  IO.  in  1 2.  anni ,  che  rifpondono 
bene  alle  dimande  di  Religione ,  come.^ 
potrebbe  fare  un  Teologo"?  e  ciò  per  Jo 
continuo  pafiaggio  de*  Padri  Miflìonari 
della  Compagnia  verfo  la  Cina,  Tun- 
chin,  Cocincinna ,  ed  altri  luoghi .  Però 
come  che  gli  Oiandefi  proiblfcono  loro 
l'efercizlo  della  Religione  Cattolica,  fo- 
no aftretti,con  gran  rilchio,a  farlo  den- 
tro bofchi  5  e  fopportare  pazientemente 
Peccefiìveimpofizloni ,  di  cui  fono  più 
cffi  aggravati,  che  I  Gentili ,  c'Maomet- 
tani  :  né  vi  è  pericolo  ,chc  fi  pieghino 
a  divenir  Proteftantl ,  ma  più  tofto  fi  fo- 
no vedati  Oiandefi  ridotti  ad  abjuraro^ 
per  mezzodelle  mogli .  Certo  che  per 
me  non  fu  picciola  confolazione,  il  ve- 
der si  buona  Criftianità  fra  Infedeli ,  e-> 
Luterani ,  Per  le  gravezze  pcrò,che  fof- 
Tarte  HI.  V  ^€, 
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fre ,  dcfidcra  ardentemente  mutazione 
di  Governo,e  paffare  l'otto  qualclie  Prin- 
cipe Cattolico, 

Il  Martedì  28.  entrai  nella  Fortezza.^, 
ch'c  a  deftra ,  quando  s'entra  nel  Canale. 
•Ella  farà  di  circuito  un  miglio  :  vi  fono 
fci  piccioli  Torrioni  (con  foflb  dalla  par- 
te di  Mare  ,  e  del  Canale)di  baftnnte  ar- 
tiglieria forniti;  e  tiene  due  porte,  una 
dalla  parte  del  fin  me,  e  l'altra  ver/o  la_» 
punta  di  Mezzodi.  Vi  comanda  il  Co- 
vernadore  mcdefimo  della  Città ,  che  ha 
fotto  di  fé  un  prcfidio  di  1 80.  foldati.  Vn 
Colle  s'eleva  nel  mezzo ,  nel  quale  era_» 
fabbricata  la  Chiefa,  e  Cafade'PP.deila 
Compagnia  ,  mentre  fignoreggiavano 
i  Portughefi ,  ma  poi  gli  Ólandefì  abbat- 
terono i  dormentori ,  lafciandovi  Ja  fola 
Chiefa, per  ufo  della  loro  Religione ,  e_> 
unaTorre  cótigua,per  innalberar  la  ban- 
diera .  Dentro  la  mcdefima  Fortezza  era 
la  Chiefa  della  Mifericordia;ma  elTendo 
Hata  rovinata  dali'artiglieria,fe  ne  fervo- 
no di  prefenteper  magazzino. 

Il  clima  è  molto  temperato  (  ficcomc 
è  detto  jc'l  terreno  fi:uttifèro,  perche-» 
non  v'ha  giorno  ,  che  non  ila  bagnato 
da  alcuna  fummatra^o  pioggia.  Produ* 
ce  quafi  tutte  le  frutta  di  Goaj  però  il 

cocco 
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cocco  è  tre  volte  più  grande  .  Se  (ì  coglie 
tenero?  Io  chiamano  L^ngna.c  /crve  per 
berne  l'acqua  5  maJafciandofi  vcnirea 
maturità ,  porrà  una  polpa  >  come  di  po- 
mo? tenera,  e  faporofa  5  ciò  che  non_> 
fi  truova  dentro  i  cocchi  dì  Goa. 

E' molto  anche  cciebrato  il  Durìon  dì 
Malaca,  e  i  forertleri ,  accomodandofi 
al  fuo  odore ,  ne  divengono  cosi  goiofi, 
che  non  fé  ne  poffono  privare .  L'albero 
è  molro  alto  ;>e'l  frutto  nafce  nel  grofTo 
de'rami^come  la  Giacca  .  Egli  è  quafi  di 
figura  rotondale  fimile  al  frutto  d'un  pi- 
no; maturo  {ìàdì  color  giallo,  con  ^ìcw- 
ne  pùte  airintorno,  come  un  braccialet* 
to  di  palloneje  la  polpa  di  dentro  molle, 
e  bianca;,è  divifa  in  fei  fpicchi,con  altret- 
tanti noccioli,  che  fecchi  C\  mangiano 
come  ceci  .  L'odore  è  di  cipolla  fracida, 
peròjlfapore  eccellente  5  ficchè  affue- 
facendofi  il  nafo  ai  primo ,  il  palato  può 
trovar  gran  diletto  nel  fecondo. 

Il  Mangujian  benché  frutto  dì  i^cìva, 
è  ottimo  .  Egli  è  rotondo,  e  grande^ 
quanto  un  pomo  ,  e  con  fei  fafcie  nella.» 
Sommità  a  modo  di  ftella .  Maturo  è 
giallo  al  di  fuori  ,  con  fpicchi  centro 
bianchi  ,  come  quelli  dell'aglio  5  pe- 
rò teneri^  e  dolci.  La  polvere  della^ 
V    2  fcor- 
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fcoi'za  prefa  inacqua ,  ftagna  i  fluffi  del 
ventre. 

La  Giamboa  è  un  frutto  grande  qua- 
to  un  buon  mellone:  ha  la  fcorza, forma, 
e  colore  d'un  pomo  d'Adamo;  ma  gli 
fpicchi  di  dentro  fono  come  quelli  del 
melarancio,  e  del  medcfimo  fapore .  Ne 
nafcono  blache,  gialle.e  rofìfe,recondo  ì:^ 
diverfità  deiralbcrojche  s'aflbmiglia  alla 
Taranja,defcritta  tra  le  frutta  di  Goa. 

L' AHampaja  è  un  frutto  acido ,  chtjf 
nafce  al  piede  delle  canne  d'India  ;  buo- 
no a  condire  in  aceto,  o  aciar ,  come  di- 
cono i  Portughcii.L'  grande  quanto  una 
noce,  di  color  terreo  al  di  fuori,  e  den- 
tro biancojcon  nocciolo. 

La  Romania  è  quanto  una  noce  ver- 
de :  frefca  è  buona  per  far  riflcfik-, 
falfa. 

Il  Sagù, tanto  (limato  daTortughefi,c 
radice  di  albero,  che  nafce  nella  Cofla^, 
e  che  i  Mala y  portano  a  vendere  in  Ma- 
laca  ;  donde  per  la  fua  bontà ,  fi 
trafpcrta  nell'Indie,  Cina,  e  in  altre 
parti  più  lontane  ancora.  Ella  è  di  otti- 
mo fapore  fatta  dolce  ;pofta  nel  brodo 
anche  è  buona;  e  i  fuoi  granelli  minutif- 
fimi,disfacendovifì;reftano  come  una.* 
colla. 

Il 
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II  Bacciam  è  frutto  di  ielva';,  come-> 
una  manga,  acido  per  far  falfe. 

Vi  fono  poi  molte  erbe  diverfedaIIc-> 
noftre,  fra  Jequaliia  Gnania,  e  Cciada, 
che  hanno  il  fapore  di  appio  cotto^ 

La  Piazza  di  MaJaca  dà  legge  a  tutte 
le  navi,chepaiTano  per  lo  fuo  ftrettojob- 
bligandole  apagarrancoraggio>o  chc-? 
prendano  Porto,  o  che  no.  I  vafcelli 
de'SpagnuoiI,  e  Portughefì  pagano  cen- 
to pezze  da  otto  per  ciaicheduno;  gli  al- 
tri meno  .  Ufano  gli  Olandefital  rigore 
con  qucfle  due  nazioni ,  perche  dicono, 
altrettanto  avere  elTi  pagato,  mentre  i 
Portughefì  n'erano  Signori  •  Gl'Ingiefi 
non  folofonoefenti  da  taì  gravezze,  ma 
di  più  molto  onorati  ;  perocché  adue-> 
loronavi,  che  falutarono  con  t8.  tiri, 
corrifpofe  la  Fortezza  con  i  9.$  quando 
a'noftri  due  vafcelli  ,cheaveano  faluta- 
to  con  fette, non  s'era  rifpofto  per  alcun 
modo  5  quantunque  Pumburpà  avefTcì^ 
innalberare  le  armi  del  Re  di  Portogal- 
lo .  Il  Porto  di  Malaca  è  molto  fìcuro,e 
di  gran  commercio ,  cosi  per  le  parti 
d'Oriente,  come  d'Occidente;  indie, 
che  ne' Bazar  della  Città  (ì  trovano  bd- 
lidime  rarità  del  Giappone  ,  della  Cina^ 
di  Bengala ,  delia  Colla  di  Cormandcl;^ 

V    ?        di 
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di  Perfia,  e  d'altri  Regni. 

10  vi  trovai  Pappagalli  cosi  vaghi,chc 
Umili,  non  che  mcglio,un  Pittore  non 
potrà  colorire.  Alcuni  avcano  tutto  il 
corpo,  &  ale  di  colore  incarnato  ,  e  le-^ 
cofcle  verdÌ5  altri,  chiamati  Nori ,  roffo 
li  corpo,  la  tefta  nera,  o  azurra  ,  e  l'ale,  e 
cofcie  turchine  .  Alcuni  poi  di  color 
cenerognolo,  con  ale  verdi  ;  ed  altri 
bianchi,con  un  cimiero  di  pene,che  fono 
detti  Catatuye;  e  quefti  fi  prendono  nel- 
i'ifole  di  Ternati,  Ambon ,  MacafTar ,  e 
Glavcj  fono  però  più  piccioli  di  quelli 
d'America. 

11  Mercordi  29.  mi  fecero  vedere  un* 
uccello  nero,  che  dicono  Cafuares  ,duc 
volte  più  grande  d'un  Gallo  d'lndla,cpn 
alcune  oda  alleali,  come  quelle  della 
Balena, e  col  becco,  e  piedi  di  Struzzolo; 
fa  le  uova  verdi,  e  bianche  5  e  nafce  nell' 
Ifoladi  Giava, 

Il  Giovedi  30.  mangiai  un  pefce  an- 
che fingolarc,  detto  Balanca .  Égli  è  co- 
me un  Granchio  al  difetto, al  difopra 
come  una  Tartaruga ,  e  tiene  il  capo  ar. 
mato  di  fpada  5  cotto  ha  il  medefimo 
faporc  delGranchioitrovanfi  fcmprG-> 
mafchio,  e  femmina  accoppiati.  Che-? 
che  ila  di  quelle  belle  cofc,  in  Malata  fi 

vive 
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vive  caro  ,  bifognandovi  almeno  una 
pezza  da  otto  aldi. 

11  dominio  degli  Olandefi  non  fi  (ten- 
de piu,che  tre  miglia  attorno  Ja  Città; 
perche  effendo  i  naturali  uomini  filve- 
flri,che  vivono  a  modo  di  bruti,  difficil- 
mente fi  lafciano  porre  il  giogo  Olan- 
dcic.  Sono  eg'.Ino  detti  Manancavos 
(grandiffimi  ladroni)  di  B.eligione  Mao- 
mettani ,  e  cosi  crudeli  nemici  degli  O- 
landefi  >  che  non  folo  ivo  vogliono  aver- 
vi alcuna  forte  di  commercio;  ma  in- 
contrandone, gli  tagliano  in  pezzi,  iz^ 
ponno.  Ediqui  na/cc,  che  elTcndo  Itj 
campagne  di  xMalaca,  copiofe  di  cannti-> 
d'India  (  I{otas  dette  daTortughefi)  non 
ponno  tagliar/cnc ,  che  con  molta  cau- 
tela, per  temenza  di  que*  barbari .  U  lo- 
ro Re,  detto  PagarIvyon  ,  fa  la  fua  refi- 
denzainNani,  Villaggio  comporto  di 
mal  concie  ftuoje,  nei  più  folto  del  bo- 
fco  .  Migliori  notizie  non  ponno  averf; 
del  fuo  paefe,  per  difetto  di  commercio. 
Lugo  la  medefima  Corta  vive  un'altra 
forte  di  n>ezzi  uomini,  appellati  Salittes 
(eziandio  Maomettani)  in  barche,  e  cafc 
portatili.  Eglino  efercitano  il  mcftiere  di 
pefcatori,  e  di  corfali  inficme^per  la_. 
Corta  medefima  j  uomini  forti  >  che  fi 
V    4.  fan 
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fan  reggere  a  modo  di  banditi  da  un  Ca? 
pò  detto  Palimagiatti. 

CAPITOLO  OTTAVO. 

Si  de  fcrive  il  pericolofo  Stretto  di  Sincapuydf 
e'Tofolh  che  ri  abitano. 

Poteva  ben'io  da  Malata,  col  vafcello 
Polacco,ch'era  approdato  in  porto, 
facilmente  paflarein  Maniglia,  o  Mani- 
la; pero  lafcial  volentieri  si  pronta  occa* 
fione,perJodefiderio  di  veder  la  Cina. 
Imbarcati  adunque  tutti  di  nuovo  su  i 
vafceiii  Portughefi,  il  Venerdì  primo 
di  Luglios  mentre  davamo  per  far  vela, 
s'impedi  Ja  partenza,  per  alcune  parole, 
avute  dai  Piloto  colContramellre.  Se 
n'andò  quegli  fui  vafcello  di  Pumbur- 
pàjcd  eflcndofi  confumato  tutto  il  gior- 
no, e  parte  della  notte  in  propofte  ,  eri- 
fpofte^  volle  il  Capitano  ,  che    faceflx 
una  protetta  ,    per  notificarla  al  Piloto. 
Non  fu  poflibile  in  modo  alcuno,  farlo 
ritornare  al  governo  del  vafcello  5  onde 
in  fine  fu  d'uopo  partire  con  un'altro  Pi- 
Joto,dopo  mezza  notte  .  Vcrfo  le  quin- 
dici ore  del  Sabato  2.  demmo  fondo  a 
cagioH  del  vento  contrario  ;  e  durando 
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ancora  la  Domenica  3.  poco^o  nulla  fa^ 
ccmmo  di  cammino  • 

Andammo  ^//^  Bolina  il  Lunedi  4.  e 
ci  trovammo  al  tramontar  del  Sole  di* 
rimpetto  a  un'alto  monte,  che  fovrafta 
al  Rio  formofo .  Quello  è  un  profondo 
fiume,  che  ha  la  Tua  origine,  molte,  e 
molte  miglia  dentro  terra .  Sulle  fuc^ 
fponde  nafcono  quantità  diperfettiffi- 
me  canne  d'India ,  che  vengono  poi  gli 
abitanti  di  Malaca  a  tagliare,  per  farno 
negozio.  Ve  n'ha  di  qnelle  groflette 
fenza  nodo,che  ponno  fervir  di  baftoncj 
ed  altre  rottili,  e  lunghe  finca  iS.pal- 
mi,  che  partite^fervono  a  molti  ufij  cioè 
per  lettiere,  antiporti,  (cdie,  banchi ,  ca- 
neftri,  corde,  fpago,  e  filo;  polche  divlfc 
fotti! mente,  le  fila  fi  piegano  fenza  rom- 
pcrfi ,  e  vi  fi  può  comodamente  cucire. 

Il  Martedì  5.  ftemmo  fuirancore;  o 
benché  tolte  il  Mercordi  6.  perla  con- 
trarietà del  vento,noft  facemmo  cammi- 
no .  Il  Giovedì  7.  per  la  ftefla  cagione,^, 
in  vece  di  andare  avanti,  tornammo  più 
indietro  ;  e  peggio  ne  farebbe  avvenuta 
il  Venerdì  8.  fé  non  avefiìmo  ripode  le 
già  tolte  ancore .  Il  Sabato  g.poì,  tutto 
al  contrario  ftemmo  affatto  in  calma. 

La  Domenica  IO.  ricornato  un  poco 

favo- 
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favorevole  il  vento,  lafciammo  a  fini- 
ftra  l'ifoladi  Piilpiflbn  (cosi detta  dall' 
effer  la  Tua  fii^ura  fimile  a  un  fico  ;  per- 
che ThI  fignifica  Ifola  ,  vi  fon  fico  in  lin- 
gua Maiaya  )  con  due  altri  piccioli  fco- 


gii  vicini. 


Il  Lunedi  i  i.paflammo  Tlfola  di  Vul- 
carimariy  che  quantunque  ben  grandcjj, 
è  nondimeno  difabitata  come  Taltr^-?. 
Demmo  poi  fondo  alla  bocca  dello  (het- 
to,prima  di  fard  il  Sole  airOccafòisi  per 
Jo  vento  contrario ,  come  per  andar  mi- 
furando  la  profondità  dell'acqua  ;  giac- 
ché que*  buoni  Piloti  di  Macao^con  tut- 
to che  vi  paflino  ogni  anno  due  volte> 
non  fé  ne  ricordano  mai  «  A  fini(h-a_> 
(venendo  da  Malaca  )  è  di  quattro  e^j 
cinque  braccia,  e  difeie  fette  a  deftra»» 
della  bocca. 

Sono  molti/lime  altre  Ifole  fra  laSa- 
matra,  e  la  punta  d'ihor  (  o  Giohor  cor^ 
rotta mcnte)che  nelle  Carte  non  fi  truo- 
vano  notate;  quantunque  vene  fiano  di 
tal  grandezza  ,  che  portino  titolo  di  Re- 
gni. Parte  di  effe  fono  de*Re  di  Giam- 
bi, e  di  Palumbon  (  [fole  contigue  alla.» 
Sammatra, nella  Corta  contraria  a  Mala- 
ca, dove  gliOIandefi  tengono  Fattoria) 
^  parte  del  Re  di  Rioò ,  a  dcrtra  dello 

Strct- 
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Stretto  di  Sincapura  ;  tutti  e  tre  Re  di 
Religione  Maomettana  ,  e  di  nazione-^ 
Malaya. 

Da  tante  diverfe  Ifole  vengono  for- 
mati vai)  Strettl^pericolofi  a  paffarfi^par- 
ticolarmente  quello  di  Sincapura,  nel 
quale  noi  ci  trovavamo,  che  nondimeno 
è  uno  de'più  frequentati  da*naturali,per 
andare,  e  venire  in  brievc  da  Siam ,  Co- 
cincinna,Tunchin,  Manila,  Cina, Giap- 
pone ,  ed  altri  Regni  d'Afia  .  L'altro 
detto  del  Governador ,  per  lo  molto 
fondo  non  può  ricevere  troppo  fpeffo  le 
ancore  de'navigli ,  ma  perche  è  afìai  più 
largo  del  fuddetto,  vi  pafTano  volontieri 
i  valcelli  Europcixomca  direOlandefi, 
Inglefi,  Francefì,  ed  altri .  Gli  altri  Stret- 
ti fi  dicono  del  Carvon,Durion,Xavon,c 
Giohor;e  varj  altri,  che  ricevono  i  nomi 
dall'lfcle  ,  dalle  quali  vengono  formati. 
Si  paiTa  folamcnte  fra  Terra  ferma,  e  TI- 
fole  quello  di  Glohor  j  dove  sbocca  uà 
Jungo  Canale,  che  conduce  alla  Metro- 
poli dello  fieffo  nome  (  comporta  di  ca- 
pannejed  indi  al  Mar  della  Controcofta. 
Tengono  in  quella  Reggia  gli  Olandcfi 
Fattoria,  per  lo  traffico  del  pepe  . 

DI  buon'ora  il  A4artedi  1 2.entràmo  nef* 
la  bocca  del  mcntovato^Strettodi  Slnca- 

pura, 
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pura,ch'è  unquarro  di  miglio  largo  fui 
cominciamento  5  dentro  poi  è  più  fpa- 
ziofo,  benché  ferrato  da  tante  Ifole ,  che 
formano  a' vascelli  un'intricato  labcrìn- 
to;  da  cui ,  chi  non  l'ha  ancora  pafTato, 
crede  non  pod^i  giammai  trovare  fcam- 
po  >  vedendoli  d'ogni  parte  circondato 
di  terra  .  La  feconda  bocca  è  per  la  me- 
tà più  ftretta  della  prima,  però  non  più 
d'un  miglio  lunga,  e  tutto  il  Canale  dal- 
l'una all'altra  bocca  è  d'otto  miglia^ . 
Rendono  più  pericolofo  lo  ftretto  paiTo 
l'acque  ,  che  quivi,con  molt^  violenza^ 
corrono  avanti,  e  in  dietro  nella  piena,  e 
nella  mancanza  .  Nel  rimanente  fi  ri- 
crea l'occhio  fui  bel  verde  di  tante  Ifolc, 
d'alti,  e  fpefli  alberi  adorne  5  fenza  che-? 
giammai  rimangano  offefi,  come  in  £u- 
ropa,dal  rigore  del  Verno. 

Lungo  quello  Canale ,  come  in  tante 
cafcnotanti,e  portatili  abitano  i  Malay, 
detti  Salittes .  Eglino  vivono  dentro  l'ac- 
qua ,  in  barche  coperte  di  ftuoje  ,  con>» 
canne  teffute  nel  mezzo,per  dormire; ne 
reca  loro  oltraggio,o  la  brutale  folitudi- 
ne, o  la  cattiva  aria  ,  o  l'orridezza  dc'vi' 
cinibofchi.  Ingegnofamente  s'adopra- 
KO  nei  fa  pcfcagione  (  donde  traggono 
l'unico  loro  fofl:entamento)e  con  l'amo, 

e  con 
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e  con  lancia  fatta  di  bambù ,  colla  quale 
deftramentc  trafiggono  qualunque  pic- 
ciolo pefce  .  S'accodarono  alcuni  dieflì 
alnoftro  vafcello,  colle  loro  donne  ,  e 
figliuoli ,  entro  le  notanti  cafe  ,  per  aver 
vali,  ferro,  coltelli ,  tabacco,  ed  altre  ba- 
gattelle,per  prezzo  di  tanto  pefce;  non 
cflfendo  da  cili  le  monete  conofciutc-?. 
Dall'altro  canto  nò  fi  contèterebono  d'a- 
vere in  ifcàbio  né  anche  ceto  pezze  daot- 
tO;,tato  fono  dIffidéti^traditori>e  forfanti: 
anzi  per  ogni  leggiera  caufa  cacciano  in 
corpo  di  chi  fi  fia  ialancia^e'picciolicol- 
tclli,detti  CrifijChe  portanoal  fiaco.Sono 
eglino  fuddiri  dd  Re  di  Giohor ,  il  quale 
per  ciò,tiene  la  dogana  del  pefce  nelmez- 
zodel  Canale.Quivi  da  preffonoi  dem- 
mo fondo ,  a  cagion  della  calma,  che  fo- 
pravvenne  • 

Il  Mercordi  1 5,ufcimmo  dallo  ftretto, 
lafciando  a  finiftra  dieci  cafe  coperte  di 
fluoje  5  fopra  palificate  di  legno;  e  conti- 
nuando lungo  la  corta  di  Giohor  (dove 
dirti ,  ch'è  l'altra  bocca  del  Canale,  di  tal 
nome)  divenne  contrario  II  ventojficchò 
fudimeftieridar  fondo  prertb  cosi  bar- 
baro paefe  . 

Il  Regno  di  Giohor,  o  Ihor,come  dif- 
fi ,  abbonda  di  pepe ,  rame  bianca,  detta 

da' 
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óà*  Portughefi  Calcin ,  canne  d'Indiaci 
rifo,  arccca,  cocchi,  ed  altre  cofe  ,  per  le 
quali  fa  commercio  con  moke  Nazioni; 
particolarmente  con  gli  01andcfi,i  quali 
s'ingegnano perciò,con  ogni  ftudio,  im- 
pedire gli  altri ,  che  vi  vadaao  ;  non  per- 
mettendo il  paffo  da  Malaca  ad  alcuna 
barca/enza  licenza  del  Governadore. 

Vanno  vefiiti  gli  abitanti  di  Giohor^c 
Sellitti d'una cabaya  fino  alla  cinta,  co- 
prendofi  indi  in  giù,tanto  uomini,  come 
donne  d'un  panno  di  lino.  Portano  que- 
ftei  capelli  negligentemente,  fcnza  trec- 
cie ;  ma  gli  uomini  Ci  radono  il  capo,e  la 
barba, crcfcendofi  {blamente  lunghi  mo- 
ftacci .  In  vece  di  turbante ,  fi  ligano  in- 
torno la  fronte  un  picciolo  panno  di  li- 
no >  come  una  benda  . 

llGiovedi  14,  per  io  vento  contrario, 
demmo  fondo  all'incontro  il  Capo  ói 
Romania .  Il  Venerdi  1 5.  ripigliammo  il 
cammino,  lungo  la  corta  di  Romania^; 
lafciando  a  dcrtra  un  lungo  ordine  d'Ifo- 
le,  delle  quali  è  molto  copiofò  quel  Ma- 
re. Pa  (fa  mmo  fui  tardi  la  Treta  Bianca, 
(cosi  detta  da' Portughefi)  ch'è  un  pic- 
ciolo fcoglio  bianco,  poco  elevato  fopr* 
acquaie  porto  tal  mente  in  mezzo  al  paf- 
fo,  con  due  altri  contigui;  che  ha  fatto 

nau- 


Del  Gemelli.  ^19 

naufragare  più  vafceili,  che  non  lo  co- 
(lofceano  ♦ 

Adi  narrarono  i  medefimi  Portughefi, 
che  dovendo  quindi  paflarc  uno  di  loro 
nazione,  fopra  una  nave  di  fuo  conto^ 
molto  carica  d'oro,  e  preziofe  merci,  se- 
pre  dimandava  al  Piloto ,  quando  fi  paf- 
fava  ;  e  parendogli  ogni  momento  mille 
attni ,  di  vederfi  fuori  di  tal  periglio ,  ri- 
peteva cosi  fpcilb  la  dlmanaa,che  faftidi- 
to  il  Piloto  ,  gli  rifpofe,  che  l'avea  già 
paflato.  Allora,  olfufcatofegli  l'inrendi- 
mento dall'allegrezza,  proruppe  nell'e- 
fecrandc  parole  ;  che  Dio  non  lo  poteva 
più  impoverire  ,  Ma  non  ne  andò  guari 
impunito ,  perocché  Iben  predo  urtò  la 
nave  nella  Treta  bìancaic  perduto  tutto  il 
fuo  avere  ,  non  gli  rimafc  altro ,  che  per 
maggior  miferia,la  vira, 

11  Sabato  16,  profegucndo,  con  vento 
gagliardojil  cammino ,  ci  facemmo  fuo- 
ri di  tante  Ifolc  5  che  ftendendoli  verfo 
Mezzodi,per  lo'flrctto  della  Banca  (  che 
fi  paffa  andando  in  Batavia  )  lafciavano 
libero,  e  fpaziofo  il  Mare  a  noi ,  che  an- 
davamo verfo  Oriente,  Rinforzandoli  il 
vétoy  ci  allòtanò  dal  Capo  di  Giohor^fa- 
cédoci  approilimareall'I/oladi  Borneo, 
f  ofta  fotto  la  linea  £quinoziale.  Il  Capo 

fud- 
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fuddetto  di  Giohor ,  ftendendofi  in  una 
lunghiflìma  Cofta^fino  a  Bengala ,  fi  pie- 
ga poi ,  e  forma  la"  Controcofla  (  fino  al 
ilcgno  di  Siam)nella  quale  fono  più  Re- 
gni 5  e  fra  gli  altri  quello  de'  Patan^fcm- 
pre  governato  da  una  donna,comc  quel* 
lod'Acen ,  e  di  Canarà. 

Quefto  paefe  abbonda  di  cafora>pepe, 
avorio,  cayulacà  (legno  d'odore  per  ufo 
del  fuoco)  cocco,  Arecca,  tele  bianche,e 
tinte,  come  di  nido  di  Paflero  ;edè  di 
grandiffimo  còmercio  col  vicino  Regno 
di  Bengala  ,  per  Tlfimo  .  La  Regina  è 
^Maomettana,  e  Tributaria  del  Re  di 
Siam.Seguitavamo  allegramente  a  navi- 
gare,colia  prora  verfo  l'Ifola  dì  PuUaor, 
da  noi  defiderata  5  quando  fopravvennc 
la  notte  una  gran  fummatra,  otempefta 
dalla  parte  di  Tramontana  5  che  ne  fece 
correre  talmente  a  Mezzodi,che  la  mat- 
tina della  Domenica  17.  al  comparir  del 
Sole,fummoa  viftadell'lfola  di  Borneo^ 
e  di  quelle  dette  Siantones,  avanti  la  me- 
defima ,  abitate  da'  Malay. 
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CAPITOLO  NONO. 

Sì  ragiona  dell*IfoLi  di  Borneo,  con  un  rifìretto 

della  rela^^ione  ,  che  di  cffa  fece  al  Sere- 

ììì[fìmo  I{e  di  Vortogallo  il  T,  D,  ^n^ 

tonìo  Fentimiglia- 1  de! la  M>[fio^ 

ne  iVi  ifliuiita . 

ESfendo  l'Ifola  di  Bornco  la  maggiore 
del  Mondo  ,  contenente  in  fcprc- 
ziofiflinie  rarità^e  a  gli  fnropci  quafì  in- 
cognita, per  ciTer  tutta  aii'jntorno  occu- 
pata da  Re  ;  e  Principi  Waomcttani(che 
non  fanno  paflare  gli  flranlcri  dentro  ter- 
ra, ad  aver  commercio  con  gli  abitato-r 
ri  Idolatri,  da  loro  oppreffi  con  dura  ti- 
rannia ,  affinchè  pofiano  col  cambio  di 
vili  bagattelle ,  che  mancano  a  quei  me- 
fchini:,eglino  foli  prenderfi  poi'cia  il  più 
prcziofb  )  non  avrà  a  male   il  cortefe 
leggitore ,  che  lo  Interrompa  il  ragiona- 
re del  mio  viaggio,  per  fargli  unbricve 
riftrctto  della  relazione,  che  ne  fece  al 
iJereniffimo  Redi  Portogallo  i\  P,  Don 
AntonioVentimiglia  Teatino^della  Cit- 
tà di  Palermo  ;  primo  Miflìonario ,  che 
avefle  in  forte  di  penetrare  nel  cuore  di 
si  grande  I/bla;  e  ciò  fenza  tradurla  di 
tarulli.  X  pa: 
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parola  a  parola  dalla  lingua  Portughefe^ 
all'Italiana,  per  non  farla  nufcire  lunga. 
L'originale  Portughcfc,  cheapprefib  di 
me  fi  cófcrva,è  degno  di  eflcrgli  predata 
crcdeza;perocchè  nò  può  dubbitarfi,che 
si  zelante  Religiofo  avefie  altrimcnt^^ 
fcritto  da  quello  ,  che  vide. 

Frequentando  i  Cittadini  mercanti  di 
Macao  il  porto  di  Mangiar- madenjnel- 
l'ifola  di  Borncoill  Re  del  medefimo  no- 
me, fi  dichiarò  più  volte  con  alcuni  Ca- 
pitani ,  e  fpezialmente  con  Manuel  d*  A- 
raugio  Graces  ;  che  avrebbe  avuto  ca- 
ro, che  la  Città  di  Macao  ftabilifle  una 
Fattoria  in  quel  porto  ,  per  ficurezza  del 
traffico;  e  che  egli,  oltre  il  darle  in  ciò 
ogni  aiuto,  e  favore  pofiìbi!  e,  fi  farebbe 
contentato,  che  fi  facefie  una  Chiefa^per 
lo  libero  efercizlo  della  Criftiana  Reli- 
gione .Niuno  effetto  ptodufìero  si  belle 
offerte  nel  Comune  di  Macao,pcr  la  pie- 
na contezza ,  ed  ifperienza ,  che  avea_j 
deiriflabil  fede  di  quei  Maomettani  : 
avendo  però  II  Generale  della  Città, x^n- 
drea  Codilo  Viera,  fatto  partecipe  del 
trattato  Don  Roderigo  d*  Acofta,  Go* 
vernadore  di  Goa^quefli  confultoffi  con 
tre  per/one  e/pcrte,  fé  convenia,  per  lo 
fcrvizio  di  Dio ,  e  del  Re>tale  erezione^  e 
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faputOjChe  farebbe  (lata  di  molto  pro- 
fitto,non  oftantc  che  il  Comune, e  i  par- 
ticolari di  Macao  mandailcro  Proccur^* 
torc ,  acciò  non  fi  rccafìe  ad  effetto  ;  die- 
de nondimeno  (nel  1689.)  gii  ordini  ne- 
ceffarj ,  affinchè  in  nome  di  detta  Città 
Ja  Fattoria  fi  ftabilif]e;imponendo  a  Giu- 
feppe  Piacro^ricco  Cittadino  di  Macao, 
(che  allora  li  trovava  in  Goa)  che  ne-> 
f  rcndefTecura  ,  e  /e  la  toglielTc  a  luo  ca- 
rico .  L'accettò  quegli,  per  dargli  gufto, 
con  tutto  che  kmpre  avcfTe  proccurato 
d'impedirla . 

Prima  di  quefla  ri  folu  zi  onererà  venu- 
to in  Goa  1  uis  Francefco  Coctigno  (col 
quale  io  fui  ofpite  de*  Padri  Teatini  ìil_> 
quella  Città) , e  quefti fapcndo  li  zclo,col 
quale dcfideravano  i  Padri  Teatini,  im- 
piegarfi  in  alcuna  Miflione  ,  fopra  di  cui 
altra  Religione  non  avcfìc  alciwi  dritto, 
per  l'antichità  (a  nne  41  po^^  meglio  co- 
me in  propio  campo  l'eminar  la  parola 
di  Dio,  per  raccogliere  la  mefle  della-, 
propagazione  del  Santo  Vangelo,e  con- 
verfione  delle  pecorelle  fmarrite  dall'o- 
vile del  Signorejfccegli  confapevoli  del- 
la volontà,  che  moftrava  il  Redi  Man- 
giar-maflen,  di  còcederc  a'Criftiani  una 
Chieia  j  la  poca  inchinazionc  della  Città 
X    2  di 
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di  Macao  a  ftabilir  coli  Fattoria  ;  e  non 
cflcr  inqucll'lfola  per  anche  entrata  aU 
JPfin'altra  Miilìone. 

Parve  a  quei  Padri  Luis  Francefco 
un' Angelo,mandato  da  Dio ,  vedendofi 
alquanto  aprire  la  flrada  alla  loro  lanta^ 
intenzione;  e  fenza  molto  indugio  inter- 
porre ,  col  parere  d'altri,  deliberarono 
rmturamete  di  addoffarfi  il  carico  di  tal 
M  i  (lione^tanto  più  clie  per  facilitar  Tim- 
prefa,  impedita  dalla  povertà  della  Re- 
ligione (  che  non  pofiiede,  né  può  di- 
mandar llmoiina  )  s'otFerfe  prontamen- 
te il  buon  Luis  Francefco,  di  far  le  [pcfc 
nccelTaric,  per  farvi  pafiarcil  fuddctto 
Padre  D.  Antonio  Venrlmiglia,  che, 
con  molto  fervore,|fccciftanza  d'effervi 
mandato. 

Fornitofi  II  buon  Rellgiofo  del  necef- 
iarlo,  per  fuo  ufo ,  a  fpefe  di  Luis  Fran* 
cefco  fuo  benefattore ,  e  compagno  5  c^ 
d'ogni  altra  cofa  ,  che  la  Provvidenza., 
Divina  gli  mandò,  per  quel  che  toccava 
all'efercizio  della  Miilione,  partiflìda^ 
Goa  a  5.di  Maggio  1 687.  c5  molto  fcnti- 
mento  del  popolo,  che  rimanea  privo 
d'un  Toggetto  di  tanto  merito.  Glunfo 
egli  in  Maiaca  a  12.  Giugno  5  dove  pofe 
pTcde  a  terra ,  più  per  clercitarfi  nel  pie- 
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tofo  ufficio  di  convertire  alcuni  Rinega- 
ti,  e  pafccre  quei  Criftiani  delJa  divina 
parola, che  per  avere  alcuno  alleggia-» 
mento  della  fua  penofa  infermità, 

A  20.  fi  pofe  di  nuovo  in  Mare,e  con- 
tinuò il  fuo  viaggiojcon  si  profpero  ven- 
to, che  giunfc  a  i  i.  di  Luglio  in  Macao, 
dove  smontò  col  Coetigno.Si  trattenne 
quivi  fei  mcfi  ,  cioè  cinque  ni  un  Romi- 
torio degli  Agodiniani ,  detto  di  Noftra 
Signora  della  Pcgna  ,  Alila  cima  d^utu» 
monte  j  c'i  rimanente  nel  Convento  de->T 
medefimi  :efercitandcfi  Tempre  in  udir 
le  confeffioni,  e  in  altri  atti  di  pietà  Cri- 
fliana  • 

Gli  venne  fatto  di  andiìrc  a  Borneo  a 
gli  II. di  Gennaio  168  8.  con  navigazione 
si  profpcra  ,  che  a' 2.  di  Febbraio  fi  tro- 
vò in  Mangiar-maflen.  Quivi  entrati  per 
lo  fiume  fopra  ,  diedero  tondo  nel  porto 
a'  5.  Seppero  fra  qucfto  mentre  la  drag, 
ge,fatta  da'Maomcttani  ibpra  un  vafcel- 
lo  di  Siam ,  fotto  colore  di  alcune  faifc-> 
accufe  5  e  fopra  un'altro  della  Cofta  di 
Cormandel ,  fingendo,che  avcfTero  mal- 
trattato alcuni  Naturali, nella  contera,da 
da  cffi  medefimi  macchinata  .  Vi  mori- 
rono molti  Criftiani,  particolarmente-» 
Pprtughefi .  Non  valfe  punto  qucfta  no* 
X    3  vclU 
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vellaadifanimarco  intiepidire  il  zelo 
del  Padre  Ventimiglia;  ma  riponendo 
ogni  cola  nelle  mani  del  Signore  ,  fi  (let- 
te, con  ferma  fperanza,d'avere  ogni  dif- 
ficultàafnperarc, 
Métre  efercitavafi  egli  divotamere  nel- 
le cerimonie  di  Settimana  fanta,un  Mo- 
ro Capitano  di  due  Galere,  veggendogli 
confumar  tanta  cera ,  mandogii  alquan- 
to d'oro  In  polvere  5  ma  non  volle  accet- 
tarlo. Ardeva  il  buon  Padre  di  defidcrio 
di  adoperarfi  alla  con verfione  de*  Genti- 
li ;  e  vedendofi  cosi  impedito ,  e  neghit- 
tofo  in  quel  porto,  con  molte  preghiere, 
ricordava  al  Capitan  Manuel  Araugio 
Gracesccol  quale  era  venuto  da  Macao) 
che  giuria  le  promefTe  fattegli ,  s'ingc- 
gnaffedi  farlo  pariare,con  qualcuno  de* 
Gentili  Beagiùs ,  non  guari  indi  lontani. 
Gli  dava  quegli  buone  fperanzejma  il 
Cielo,  che  non  maca  di  fecondare  i  fan* 
ti  defider; ,  fece  venire  da  per  loro  quat- 
tro Beagiùs,  curiofi  di  vedere  il  vafcel- 
lo  .  Edi  dimandarono  iftantemente,  che 
fi  fparaire  un  pezzo  d'artiglieria,  ciò  che 
fatto  ,  per  compiacergli ,  fpaventati  del 
fuo  maravigliofo  effetto,  fé  ne  and^- 
rono- 

Quefta  bricve  vifita  fece  infiammar 
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mao;gìormente  il  Padre  Antonio  5  onde 
di  sómo  difpiacere  fi  ftruggcva ,  nò  veg- 
gendo  il  modo  di  farvi  conofccnza  ,  e  di 
rimaner  fra  di  loro;  imperocché  a'Mao- 
niettani  non  piacendo,  che  coloro  coil-> 
forcftieri  prendeffero  dimeftichczza_» , 
proccuravano^ter  minare  le  negoziazio- 
ni colle  navi  Criftiane,  con  predezza^ed 
alle  volte  con  infolcnza  .  In  fine  un  ma- 
rinaio gli  condufle  un  di  due  Beagiùs, 
che  andavano  per  Io  fiume  in  su;  ed  egli 
per  fanramete  adefcargli  al  ritorno,trat- 
togli  con  molto  affetto  ;  diede  loro  alcu- 
ne cofette  divore  5  e  vedendo  che  nelli- 
cenziarfi  ,  mollrò  un  di  effi  defiderio  di 
un  paio  di  fcarpe,  e  l'altro  d'un  cappello 
di  due  de' circoftantij  fece  ciò  cortefe* 
mente  dar  loro. 

Se  n'andarono  cosi  Soddisfatti  i  Gen- 
tili, che  giunti  alle  loro  Terre,  fecero 
venire  altri  In  defiderio,  di  guadagnarli 
quei  piccioli  doni ,  e  di  vedere  il  buon-> 
Religiofo  y  onde  a'  5.  di  Maggio  ne  ven- 
nero due  altri,  in  compagnia  però  d'una 
fpia  de' Mori,  che  non  diede  luogo,  di 
rendergli  conlapevoli  dd  fine ,  per  lo 
quale eran  chiamati,  Furonojiccnzlati, 
dopo  qualche  dimora,  con  un  Rofario 
per  ciafcheduno^appefo  al  collo .  Conti* 
X    4  ^wa- 
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nuarono  quindi  a  venirne  altri  ;  c'I  Pad. 
Ventimiglia  andàvagU  iftrucndo ,  ed  ac- 
coftumado  alla  venerazion  della  Croce. 

A'  17 >  di  Maggio,  avendo  tutti-i  mer- 
canti del  vafcello ,  con  non  picciol  gua- 
dagao,rccato  a  fine  il  loro  negozio;  ^^ 
provvedutifi  di  pepe ,  ed  altri  aromi,  ia_> 
si  gran  copia ,  che  quantunque  i\  vafcel- 
lo fu  (Te  uno  de*  maggiori ,  che  navigaf- 
fe  pcu'  quei  mari,  pure  bifognò  rimaner- 
ne in  terra;  fi  diedero  le  vele  al  vento  ; 
portandoli ,  fuo  mal  grado ,  il  P.  Anto- 
nio ,  il  quale  arebbe  voluto  quivi  rima- 
ncrfi  :  con  tutto  che  il  Capitano,ed  altre 
perlonc  di  qualità  gli  poncfTero  avanti 
gli  occhi  la  perfidia  di  quei  barbo  ri  Mao- 
mettani, e  gli  promettedero  di  ricon- 
durlo Tanno  feguente  a*  fuoi  amati  Bea- 
gìùs , 

Con  felice  navlsiazione  crìunfcro  a* 
2^.  di  Giugno  in  Macao.  Quivi  quan- 
tunque molti  Reiigiofi  ofFriflcro  abi- 
tazione al  Padre  ne*  loro  Conventi  ; 
fi  fcclfe  egli  di  bel  nuovo  la  folitudi- 
ne  del  fuo  romitorio,  per  andarvi  a  dor* 
niir  la  notte;  efercitandofi  il  giorno  in.» 
Citti,ad  udire  contiwuamcnteleconfcf- 
iioni ,  e  feminar  la  divina  parola. 

Venuta  la  ftagionc  per  lo  viaggio  di 

Man- 
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Mangiar-maflcnfquantunquc  gli  di/pia- 
cefìc  di  farlo  per  cammino  interrotto  ,  e 
non  a  dirittura)  fi  parti  finalmente  a  gli 
8.  di  Gennaio,  del  16S9.  menando  (eco 
un  Cinefe,  ch'era  flato  fchiavo  del  Coe- 
tigno, e  un  Beagiùs  che  Tanno  prece- 
dente aveano  i  Mori  venduto  a  Frut- 
tuofoGomczj  ataie  eifetto  liberati  da* 
lor  padroni . 

Giunfc  in  quel  porto  a*  io.  con  pro- 
fpera  navigazione ,  in  tempo,  che  1  Bea- 
giùs flavano  iu  guerra  co'  Mori  5  acci- 
dente, che  quantunque  molto  l'afflig- 
gcQe  ,  non  perciò  valfe  a  farlo  arreftar 
dalTimprefa A'25.adunquc  dì  Febbbrajo 
prcfc  egli  in  affitto  un  Lentino(navc  pic- 
ciola,  ma  comoda)  per  dimorarvi,  e  po- 
tere poi  più  facilmente  praticare co'Bea. 
gius, per  via  del  fiume,  fenzai  difturbl 
del  vafcello  ,  ed  impedimenti  de*  Mori 
della  terra  ,  come  l'anno  antecedente.?; 
e  giovò  tanto  al  Tuo  proponimento,  che 
fubito  cominciarono  a  concorrervi  al- 
cuni Beagiùs  de' Cafali  vicini,  foggetti 
al  Re  Maomettano  5  quando  non  fulTe^ 
flato  per  altro,  almeno  per  vedere  Lo- 
renzo loro  paefano .  Ne  vennero  molti 
a'  IO.  di  Marzo, in  tempo,  eh*  egli,ncl 
mcdcfimo  Icntino,  avca  principiata  uaa 

No- 
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Novena  in  onor  di  S.Giurcppe>co  decen- 
te apparato  di  drappi,  e  di  molti  lumi. 

Il  giorno  fcguentc  venne  un  veneran- 
do vecchio,  in  compagnia  della  figlia^, 
della  nipote  >  e  d*una  matrona  ,  per  vifi- 
tare  il  Rciigiofo  (  che  avea  mutata  la^ 
barca  ni  una  viftofa  Cappella  ,  e  ca fa.,) 
il  quale  lo  ricevette  con  grande  amore, 
e  fignlficogli  il  fine,  per  lo  quale  era  ve- 
nuto la  feconda  volta  in  si  rimote,  e  Ara- 
ne parti; cioè,  di  moftrar  loro  il  cammi- 
no della  falvazione  ,  addottrinandogli 
nella  noftra  Santa  Fede  .  Piacque  loro  il 
parlar  del  Padre  ,  ed  afficuraronio  >  che 
con  eftimazlonc  faria  ricevuto  da  tutti. 
D'allora  in  poi  cominciarono  a  venire-» 
più  Beagiùsal  lentmo,e  a  dar  al  buon 
P^cligiofo  nome  di  lor  Tatum  (  cioè  A- 
vo)  nome  fra  di  loro  di  fomma  venera- 
zione ,  e  rifpetto;  trattando  (eco  con-> 
molta  famiiiarità,ed  affetto,  e  portando 
le  loro  mogli,  e  figlie  (benché  fuilero 
molto  gelofi)acciò  gli  baciaffero  le  ma- 
ni ,  e  Tabito ,  con  ogni  modeftia,  e  civil- 
tà .  Accompagnavano  quefte  vifite  con 
piccioli  prefenti  di  qualche  pollo,  di 
qualche  paniere  di  rifo  ,  d'alcun  pezzo 
dì  legno  odorifero ,  o  di  qualche  fluoja 
di  quelle, che  cflì  lavorano  dcllcatiflì- 

ma- 
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niamentCjd'crbe ,  radici  odorofc ,  legna, 
ed  altro  ;  e  ricufando  egli  ciò  riceve- 
re, Io  lardavano  avanti  la  Tua  cameretta; 
fìcchè  porcia,per  non  dare  loro  difpiacc- 
re,  l'accettava;  purché  non  fufTe  oro^pie- 
tre  preziole,  o  altra  cofa  di  valore. 

La  Novena,  cominciata  con  sì  felici 
principi,  fini  con  un  giubilo,  ed  applau- 
founiverfale,  (e quel  ch'è  di  maggior 
maraviglia)  eziandio  de'Mori^imperoc- 
chè  dal  lentinojfi  pofe  innalberata  entro 
un  bilione  una  Croce,aIta  20.  palmi,  che 
dopoeder  gita  per  lo  fiume,  accompa- 
gnata da  molti  fuochi;  fu  falutara  nel  ri- 
torno da  tutta  l'artiglieria  de'due  vafcel- 
lidi  Macao •  A qucfio concorlo feguitò 
la  viflta  dell'Anga  (  Capitano,  o  Gover- 
nadore  d'un  Vilia^ario)c5  tutta  la  fua  fa- 
miglia;ciò  che  fece  co  taro  rifpetto,e  de- 
coro ,  che  parve  bene  al JPadre  reftituir- 
gliela  i  1  di  feguente,  accopagnato  da  i  j. 
Portughefi  del  vafcello .  Lo  ricevè  con 
gran  fella  cosi  il  Governadcre  >  comò 
tutto  il  Popolo,aI  Tuono  di  tamburi ,  ^^ 
d'altri  ftru  menti  del  paefe;e  ballando,co- 
me  fc  veniffe  un  loro  Re .  ProftrofTì  sl^ 
terra  il  vecchio  Anga,pcr  baciargli  i'abu 
to,e  col  di  lui  cfcmplo  tutti  gli  altri, vec- 
chi^ giovani,  donne ,  grandi  >  e  piccioli; 

Ci 
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e'I  buon  Rcligiofo  gli  ricevette  nelI(L> 
braccia,per  acquiftare  il  loro  affetto ,  ed 
agevolarfi  la  ftrada  alla  conver(]one,aIla 
quale  moftravano  efler  difpofti .  In  fatti 
il  Governadore  dimandò  allora  ifteffL.» 
d'efler  battezzato  5  proteftandofi  ,  che^ 
lo  avrebbe  feguitato  vivo,  e  morto,  per 
gl'impulfì  delia  divina  grazia,  che  fenti- 
va il fiio cuore.  Aggiunfe,  ctìcegliftl- 
mava,  che  tutti  gli  altri  Beagiùs  proba- 
bilmente avrebbono  fatto  il  dovuto  co- 
ro di  lui,  e  che,pcr  fargliene  vederla^ 
pruova,volea  andar  diperfona  a  farne-? 
confapevole  il  Tomangun  ,  e  Da moa^. 
Principi  fupremi  nell'interiore  di  queU' 
Ifòla,  uno  de*quali  era  fuo  genero  .  Si 
conchiufe  perciò,ch'egli  venifle  il  gior- 
no feguente  al  lentino ,  per  deliberarfi  il 
tutto  col  parere  del  Capitan  Manuel 
d'AraugìoGra^es. 

Straccò  l'Anga  per  le  fefte,  ed  alle- 
grezze,fatte  dopo  la  ritirata  del  fuo  Ta- 
tum,  non  potè  ademplire  la  Tua  promcf- 
faa'24.;però  non  mancò  di  venire  a'25. 
col  mededmo  accompagnamento.  Die- 
gli  II  P.  D.  Antonio  un  buon  defina- 
re,  ed  alcune  cofette  di  Cina  -■>  e  in  fine  fi 
conchiure,ch*egli  mandarebbe,per  mez- 
zo dell*  Anga,alc  una  cofa  a'Tomangun, 
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c  Damon;  e  come  che  quegli  non  potea 
fare  il  cammino  lenza  licenza  del  Re^ 
Moro,  dì  cui  era  foggettoj  ilfuddetto 
Manuel,  come  tato  amico  del  Riavreb- 
be proccurato  d'ottenerla. 

Dimorava  il  Re  in  un  Villaggio  ben 
diflantc,  (ul  fiume  ,  e  furono  tali  Je  con- 
tingenze ,  che  per  molti  giorni  non  potè 
il  Capitano  andarvi,  per  la  licenza;  onde 
impaziente  il  Governadore  di  tanta  dila- 
zione, mandòa  dire  al  P,  D.  Antonio, 
che  gli  mandaffe  pure  il  prefente  per  gli 
Principi,  che  egli  vi  farebbe  andato,fen- 
za  la  licenza  del  Re  Moro  :rifoluzione, 
che  obbligò  il  Padre,  ad  elTere  il  di  fe- 
o,uente  a  vilìtarlo  ,  e  confe2;nari»li  il  fuo 
prefcnfe  ;  che  confifteva  in  bagattelle-?, 
come  fiori,chichere,annelli ,  maniglie  di 
vetro,  e  cofe  fimili,  pofte  in  due  caiTettes 
alle  quali  aggiunfe  un'  immagine  rica- 
mata della  Madre  Santiffima,  e  un'altra 
di  S.Gaetano  5  fperando  ch'effe  aveffero 
a  toccare  i  cuori  di  quegl' Idolatri,  per 
ridurgli  al  vero  fcntiero  della  falute. 

Giunto  TAnga  a'Principi,  prefentòi 
doni,  e  riferita  la  caufa  del  fuo  andare^, 
fu  ricevuto  con  tal  giubilo  ,  che  fubito 
difpofero cento  Galee,  e  Paraos  ( ch'era- 
no ne'loro  fiumi)  e  fra  l'altre  una  di  i4' 
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braccia,  molto  bene  apparata  ,per  torrcj 
in  ella  il  lor'amatoTatum.  Venuta  que- 
ila  picciola  Armata  nella  bocca  del  fiu- 
me, dove  finiva  la  loro  giurifdizione ,  fi 
ridette  per  la  guerra ,  che  aveano  i  Bca- 
giùs  co'Mori;e  quindi  fu  fpedito  l'Anga, 
coll'Ambafciador  del  Re  Moro(cheera 
andato  da  quei  principi  a  trattar  la  pace) 
per  proccurarc  licenza,d*cntrare  nel  fiu- 
me ,  nel  quale  (lava  il  lentino.  Mentre-^ 
TAnga  era  in  ciò  occupato ,  il  Danion, 
cui  parca  ogni  ora  mille  anni  diporta.rfi 
il  P,  Antonio,  mandò  a  vilitarlo  per  un 
fuo  Cognato  tra veftito,  in  un  picciolo 
parao  d'un  remo  ;  e  di  là  a  pochi  giorni 
fece  andarvi  un  Ilio  fratello,acc5pagna- 
to  da  1 2.  di  Ala  guardia, a  dirgli ,  che  fe-> 
fufle  flato  di  fuogufto  ,  farianocoià  an- 
dati a  difpetto  del  Moro ,  e  lo  avrebber 
menato  nelle  lor  Terrea  ciò  che  non  par- 
ve convenevole  al  buon  Padre. 

Non  tardò  molto,  dopo  queft'  amba- 
fciata,  l'Anga  ad  effcre  dai  Ventimiglia 
col  dono  del  Damon ,  confidente  in-» 
due  vaghi  cancftrini  inteffuti  di  canna»» 
d'India  ,  e  paglia;  e  pieni  d'erbe  ,  e  radici 
odorofe,  pezzi  d'Aquila  ,  e  di  altri  legni 
odoriferi,  che  per  la  fl:ima,incui  (tanno 
appreflfo  que'  popoli,  non  fi  danno  che  a 
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perfoncgrandi  .Gli narrò  anche,coniCL3 
i  Principi  (lavano  molto  edificati  del  Tuo 
diflaccamento  dalle  cofe  temporali, e  del 
zelo,  che  avca  moftrato  ,  in  venire  ne* 
loro  paefi  •  Di  più  ,  che  l'attribuivano  a 
fpezlal  provvidenza  divina  j  giacché  in 
venendo  eflì, colla  picciola  Armata, avea- 
no  veduto  un  plobo  di  fuoco  nel  fiume, 
dal  quale  comprefoavcano,  ch'era  (tato 
mandato  da  Dio,  per  illuminargli  nella 
Fede. 

Stando  le  cofe  in  quefto  ftato,fifparfe 
una  voce  fra*  Adori  di  Mangiar,  efierfi  i 
Crifliani  intromeffi  co*  Beagiùs,con  do- 
ni d'oro,  e  d'argento  ,  per  occupare  la^ 
loro  Terra  :  ciò  che  recò  non  picciol  di- 
flurbo  all'affare  dell'entrata  5  alla  quale 
già  condefcendeva  ì\  Re  Mero  ,  per  po- 
rere,col  mezzo  del  Tatum,  meglio  con- 
durre a  fine  il  negozio  della  pace  .  Pe- 
rò la  Divina  Provvidenza  volle  ,  ch^-> 
la  notte  de*  4.  di  Giugno  venifTcro  al  len- 
tino  un  figlio  del  Tomangun,  e  un'altro 
del  Damon  (accompagnati  da'  loro  Zi;, 
per  lo  molto  rifchio,  che  correvano  )  i 
quali,  mandato  a  chiamare  il  Capitan-^ 
Manuel  d'Araugio,  gli  fecero  faperc^; 
che  benché  fufle  più  d'un  mefe,  che  egli- 
no,con  incomodo  di  loro  perrone,afpet- 
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tavano;avrcbbon  con  tutto  ciò  attcfa^ 
anche  la  partenza  del  ino  vafccllo,  acciò 
nonrimaneflecfpofto  all'inlolcnza  dc^' 
Mori,  e  poi  s'avrcbbono  prc(o  il  Icro 
Tatum  nelle  loro  Galere  :  in  che  cfìcndo 
amcnduc  d'accordo  ,  uno  de'  Principi 
chiefe,con  grande  iftanza.un  coltellcper 
confermarccoifangue  del  Aio  brace  io,  la 
fatta  promcira  ;  e  poco  dopo  (i  p^rti,pcr 
temenza  di  non  effer  forprcfo  da'ncniici. 

Giunfc  anche  in  quei  giorni ,  per  fuoi 
afFari,un  Cognato  del  Sindum  (Principe 
il  più  poderofo^che  fulfe  tra*Beagiiis,abi- 
tante  nelle  parti  più  interiori  dcli'lfola-.) 
il  quale  avvegnaché  paflato  fuffe  per  lc-> 
Terre  del  Tomangun  ,  e  Da mon  ,  non_> 
iapeva  però  niente  di  quello  ,  che  fi  paf- 
lava  .Coftuleirendo  informato  del  tut- 
to ,  giunto  nel  diftretto  dell'Angajfenza 
torcer  cammino,  venne  prima  al  vafccl- 
lo, e  poi  al  lcntino,per  vedere  anch'egli 
il  Padre  Ventimiglia  .Lamentofii  quivi 
de*  Principi,  che  non  ne  avcano  dato 
parte  al  Sindum  fuo  Cognato,  in  nome 
di  cui ,  ignaro  di  tai  cofe  ,  non  era  venu- 
to con  particolare  ambafciata  ,  e  prefen- 
te:macheclò  non  oftante,  eflendo  il 
Sindum  in  pace  col  Re  di  Mangiar  ,  s'a- 
rebbc tolto,  fenz'alcuno  impedimento 

de' 
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dc'Mori,  ilTatum  nel  fuoparao^  o  inJ 
qualunqucche  gli  fuffc  parato  comodo 
di  quelli ,  ch'erano  nel  fiume  ,  e  portato- 
fclo  con  lui  :  o  pure  nelle  Terre  de'men* 
tovari  Principi,purche  egli  promettere, 
dopo  avervi  fatta  qualche  dimora,anda- 
re  dal  Sindum;  il  quale  fenz'alcundub- 
biO;  in  avendone  contezza  ,  farebbe  ve- 
nuto fubitoa  vifitarlo  di  perfona:  e  in.» 
fine  pregò  il  Padre,  a  non  partirfi ,  fenza 
la  fua  compagnia . 

A'  lo.giunfcro  altri  fei  Beagiùs,i  qua- 
li, per  la  &ma  di vvulgatafi  del  Tatunu», 
erano  venuti  ben  15.  giornate  lontano. 
Eglino  altresi  caldamente  il  pregaro- 
no, che  fi  compiacefle  di  confoiargii 
nelle  loro  Terre ,  dopo  cflere  ftato  in^ 
quelle  de'  Principi  fuddetri  5  e  per  quat- 
tro ore  non  fi  fallarono  mai  di  baciar- 
gli le  mani  ,  ed  accoftarfele  al  volto. 
Il  prefcntc  ,  eh'  cfli portarono  ,  furo- 
no  due  cocchi  ,  due  facchetti  di  rifo, 
un  poco  d'olio,  tre  mazzetti  d'erbe  odo- 
rofe  5  un  groflb  bambù ,  pieno  d'un  cer* 
co,  come  butiro ,  che  fi  trac  da  un'albe- 
ro 5  e  un  poco  di  cera  ;  cièche  fu  lo- 
ro compenfato  con  picciole  cofette  di 
Cina^. 

.   Ma  come  che  il  nemico  dell' umaik» 
TartelII,  Y  gC- 
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genere  ,  Tempre  va  cagionando  difturbi 
a  coloro,  che  s'adoperano  in  fervigio  di 
Dio ,  per  la  falute  del  proffimo  j  molto 
ebbe  a  fofFrire  il  buon  Religiofo,  prima 
d'aver  l'entrata  in  quelle  Terre:  impe- 
rocché tutti  quelli  di  Macao  ,  e  par- 
ticolarmente Manuel  d'Ara ugio,fi  sfor- 
zavano diiruaderlo  dall*imprcla,  dicen- 
dogli ;  che  tutte  quelle  carezze  ,  e  rpeflc 
vifitc  de'  Beagiùs,  erano  finte,  per  recar- 
lo a  mal  fine  j  e  che  eglino  non  poteano 
lafciarc  in  tal  pericolo  un  foggetto  ,  che 
poteva  altrove  acquiftar  anime  ai  Ciclo. 
Da  quefte  parole ,  e  da  altri  fegni  veden- 
do il  fervo  dì  Dio,che  cili  a  veano  in  pen- 
derò difturbargli  la  fua  entrata  ,  corno 
aveano  fatto  l'anno  paflato,  parlò  con-> 
qualche  rifcntimcnio  al  Capitano^  inca- 
ricando la  dì  lui  cofcienza,  della  perdi'- 
zioncdi  quelle  anime.  Non  fu  gran  fat- 
to, ch'egli  fcntifle  tanto  Je  oppofizioni 
dei  Por tughefe,  giacche  in  una  fua  let- 
tera trafcorfe  inqucfti  fentimenti  ;  Che 
certo  certo  arehbe  lafciatajper  allora^  la  gloria 
del  Taradifa,  per  attendere  in  quella  vigna  del 
Signor  e. fino  alla  fine  del  Mondo  h  fen'^^a  altro 
premioy  che  dì  adempire  la  fua  divina  volontà* 
E  perciò  gli  parca  ogni  picciolo  acciden- 
te un  grande  imbarazzo  alla  fua  entrata^ 

tanto 
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canto  importante  per  l'aumento  della^ 
Fede  in  quella  vafta ,  ed  inculra  Tcrra^j 
clfendo  egli  riToluto  di  morir  più  tofto , 
chelafciar  Timprefa. 

A' 25.  di  Giugno  il  vafcello  pafsò  il 
Bancojcfipofc  in  luogo  atto,  per  far 
vela  per  Macao  5  onde  celebrata  da  lui  la 
fanta  MelTa^con  molte  lagrime  de'circo- 
ftanti,parti  il  Capitan  Manuele  Araugio, 
con  cinque  compagni  Portughcfi  verfo 
il  vafcello  5  e'I  P.  D.  Antonio,  prefo  da-> 
effi  congedo,  fece  l'iftefìb  per  la  Tua  Mif- 
fione ,  con  quattro  fervìdori  5  cioè  il  Ci- 
nefe^già  fchiavo  di  Luis  Francesco,  Lo- 
reriZo3eagiùs ,  un  marinajo  naturale  di 
Bengala,  e  un'altro,  che  fiofFerfe  di 
accompagnarlo  .  Vi  erano  anche  due-> 
Beagiùs  parenti  dei  Damon  ,  e  Toman- 
gun,che  effcndo  venuti  co'quattro^man- 
dati  da  quei  Principi  al  Capitano  (acciò 
fi  trovalle  preferire  a  tal  ricevi mentcnel 
quale  intèdevano  di  rinovellare  la  pace, 
ed  amlcizia,già  (labilità  col  loro  fangue; 
fi  erano  poi  rimafi,  per  fargli  compa- 
gnia. 

Si  refe  più  ragguardevole  la  partenza.» 

àeì  Padre  ,  portandoli  feco  una  bellsL^ 

Croce  di  legno  Incorruttibile,  In  piedi 

della  quale  erano  di  mezzo  rilievo  fcol- 

Y    2  pitc 
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pire  l'armi  della  Corona  di  Por fogalloi 
colle  parole  intorno;  I^i'/T^T^O/^rAf 
VlK^^S  y  ET  CLOHi^  ,  fignificanti  il 
zelo ,  e  grandezza  della  nazione  Portu- 
ghcfe,  per  i'efaltazione  della  Santa  Gre- 
cete propagazione  del  facro  Vangelo} 
in  adempimento  del  Divino  oracolo , 
udirò  nel  Campo  d'Ouriche  dal  Re  D. 
Aifonfo  Henriquez. 

finalmente,  allontanati^  dal  vafceilo, 
fecero  il  loro  cammino,  verfo  il  fium^-> 
de*  Beagiùs;  alla  cui  bocca  giunti  a' 26. 
trovarono  pronti  23,  Paraos,  con  circa 
Soo.  uomini  5  fra'  quali  era  un  di  coloro, 
che  fi  avea  portatoli  cappello,  ed  era.» 
flato  fra'fuoi  una  gran  tromba  della  gen- 
tilezza Portughele .  N'entrarono  alcuni 
nella  barchetta ,  per  guidarla  verfo  quel- 
la, ove  (lavano  il  Damon,  e'I  Toman* 
gun  'y  i  quali  poi  paifarono  nella  medefi- 
ma,dov'crail  P.  D.x\ntonio,abuttarfe- 
gli  a'piedi.  Segnalofli  in  quefta  azione  il 
Tomangun  ;  imperocchè,renza  volerfe- 
neftaccare,crortavadue  fuoi  figli  giova- 
ni, e  tutti  i  fuoi,  che  l'i  mi  talTero ,  perche 
ciò  facevano  al  Tuo  vero  Signore.  Sedu- 
tofi  il  Damon  tra'l  Servo  di  Dio,e'l  To- 
mangun ,  gli  fece  qucfli  intendere;  effcr 
venuto  qucU'Apoftoiico  JR^ciigiofo  da^ 

ri-     . 
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rimotc  Terre, ad  infegnar  loro  la  vera,  e 
fanta  legge ,  fenza  Ja  quale  non  fi  pote- 
vano falvare  ;  e  ch'elTendo  II  fuo  iftituto 
lontanodall'amoredellccofe  temporali, 
altro  non  defiderava,  che  iftradar  le  loro 
animeal Cielo.  Rilpofc  ilTomangiin, 
e  tutti  ad  una  voce,  piena  dì  giubilo:  che 
così  cosi  dcfideravanoj  e  che  fi  farebbe- 
no  obbligati  di  tenerlo,  e  di  confervarlo 
con  ogni  ftima,  e  decoro  ;  e  confermata 
avrebbono  di  già  la  promefTa  col  fanguc 
delle  loro  braccia  ,  fé  dal  Padre  mcdcfi- 
nio  no  fulìcro  (lati  impediti.  Allora  cófe- 
gnò  loro  la  S.Croce  (che  tutti  veneraro- 
no) per  efTer  innalzata  nella  prima  Chic- 
fa  ,  che  cflì  promifero  di  fare  (ubito  nel- 
le loro  Terre;dichIarandofi  dì  volere  per 
l'avvenire  ftare  fotte  la  protezione  della 
Corona  di  Portogallo .  PafTato  qualche 
tempo  in  quefbi,  efomigiianti  di/corfi, 
entrarono  tutti  nel  Parao  del  Damon, 
riponendo  il  Padre  fopra  un  luogo  più 
rilevato  5  al  che  egli  condefcefe,  per  me- 
glio acquiftare  i  cuori  ,  e  l'anime  al 
Cielo. 

OiLcfii  furono  i  primi  principi  della-* 

nuova  Mifiionedi  Borncoj  allo  ftabili- 

mento  della  quaIe,con  tanto  fcrvore,ap- 

plicofli  il  P.  D.Antonio ,  che  in  fei  mefi 

Y    3  bat- 
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battezzò  1 800.  Beagiùs  :  e  narrava  Luis 
Fràcefco  Coetigno  (che  trattenutofi  40# 
giorni  nel  loro  fiume,pcnetrò  l'intcriore 
deiriroIa)cli*egli  trovò  i  figliuoli  de'me- 
defimi  Bcaglùs  sì  bene  iflriitti,  ed  addoN 
trinati  nella  Religione  Cattolica,  corno 
fc  funere  nati  In  Criftianità. 

Or  per  quello  che  appartiene  airifola 
di  Borneo  (  diftante  da  Malaca  240.  m.  ) 
ella  è  tagliata  dalla  linea  Equinoziale;ed 
ha  di  circonferenza  1650.  m.  Italiane^ . 
Nell'efteriore  è  occupata  da'Mori,  detti 
Walay  >  che,  col  dominio  di  tanti  anni,vi 
fi  fono  ftabiliti,  co'proprj  Re,  ma  nell<^ 
parti  interiori  prevale  il  Gentilefimo, 
dettode'Beagius,  a'quali  da  200.  e  più 
anni,  che  l'India  è  fcopena ,  non  era  an- 
cor pervenuta  la  predicazione  Evangeli- 
ca, eifendo  da  tutti  riputati  barbari ,  in- 
domiti, ed  incapaci  di  commercio. 

I  Mori  fono  governati  da  varjRcj  i 
principali  dc'quali  fono  il  Re  di  Màgiar, 
o  Mangiar-Maffen  ,  di  Succadan  (  in  un 
fiume  del  quale  fi  truovano  ottimi  dia- 
manti )  di  Bornei ,  ed  altri .  I  Beagiùs 
però  non  hanno  Re,  ma  Principi ,  ed  al- 
tri Capi.Coloro,che  /ono  fudditi  del  Re 
di  Mangiar,  o  confinano,  gii  pagano  tri- 
buto. 

Sono 
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Sono  var;  porti  ncirifola  ,  però  il  più 
frcqueratoè  quello  di  Mangiar- Maffeo, 
per  Io  negozio  delie  droghe ,  particolar- 
mente da'Cittadini  di  Macao .  Vicn  for- 
mato da  un  gran  fiume  d'acqua  doìc  o, 
largo  tre  miglia  ,  che  nella  bocca  ha  14. 
braccia  di  profondità  .  Innoltrandofi  nel 
medclimo,  per  quattro  giornate  di  cam- 
mino,u  truovano  tre  Ifolcttc:  la  più  gri- 
de è  lunga  due  miglia  ,  e  i  Portughefi 
penfanodi  fabbricarvi  una  Fortezza,per 
flabilirvi  la  Fattona,  l'altre  due  fono  più 
picciole,  e  vicine  a  terra,epcrconfc- 
guente  mal  (Icure  a  tal  difegno. 

Tutto  il  paefe  è  molto  fertile ,  ed  ab« 
boodante,  particolarmente  in  rifo,  ch'i 
migliore  di  qualunque  altro  d'Alia;  e  le 
frutta,  oltre  la  gran  copia ,  fono  di  colo- 
re, fapore,  e  grandezza  differenti  dallo 
noftre  d'Europa. 

Vi  è  anche  gran  copia  di  caffia,  ccn, 
canfora  (la  più  fina,  e  preziofa  d'ogni  al- 
tra) pepe  nero,  e  bianco  (  detto  Vatian) 
che  ferve  per  medicina ,  Zacra ,  che  chia- 
mano di  formica  ,  e  di  molte  buone  tin- 
te .  Produce  anche  divcrfe  erbe  odorife- 
re, radici  di  legno  nero,  e  un'altra  fpc- 
zie,  che  ha  l'odore  fimiie  a  quello  deli' 
Aquila ,  e  Caiumbuch.  Sonovi  per  fab» 

X    4  bri- 
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brlcar  vafcellì  fclvc  Immenfc,  dovcfi 
raccoglie  altresì  molta  brea ,  o  pece ,  ed 
altre  iagie,per  divertì  ufi. 

I  metalli,  non  fapendofi  fondcre,fi  la- 
fciano  in  abbandono;  fi  raccoglie  però 
jnoltooro  In  polvcre,fra  Tarcne  di  mol- 
ti fiumi  dell'lfo'a  •  V'ha  gran  copia  an- 
che di  nido  di  paflero  (ben  conofciuto 
da  chi  ha  letto  )  tanto  da'Cinefi ,  ed  altri 
ftimato,  che  lo  pagano  a  trecento  pezze 
d'otto  il  picco  5  perfuafi  >  che  contribui- 
fca  molto  alla  virtù  generativa,e  ad  acce- 
dere il  naturale  appctito.pcr  eflere  di  fua 
natura  caldo  .  Ciò  non  è  altroché  nidi 
fabbricati  dalle  Rondini  (che  in  Afia  fo- 
no cenerognole  )  fnlle  balze  di  prccipi- 
tofe  rocche  5  dalie  quali  poi,con  lunghi 
Jegnijfi  fa  cadere  da  pcrfone ,  che  vanno 
in  barca.Ifrendo  fimilc  a  una  pafta  finif- 
fimcì,  alcuni  ftimano  fia  fatto  dalla  bavaj 
altri  credono,  che  fia  loto  :  io  ne  tengo 
quanto  bafta  ,  per  fare  efercitarc  a'ftu- 
diofi  il  Jor  talento .  Per  lo  ftefib  fine  i 
fenfuali  Cinefi  coprano  a  ^o.pezze  il  pic- 
co leali  de'pefci  Tubcroni,  che  fi  truo- 
vano  intorno  a'Mari  della  mcdciimaj. 
Ifola;  e  di  qui  nafce,  che  i  Mandarini^nc* 
loro  lauti  banchetti, tranguggiano  ìTLj 
pochi  bocconi  molto  oro$pcro^chè  non 

ne 
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ne  mangiano  che  i  nervicciuoli ,  como^ 
fanno  anche  de'Cervi. 

Per  le  molte  differenti  fpecle  di  va- 

ghiflìmi  uccelli, fupcra  ogn*  altro  pacfe; 
e  quanto  a'quatrupcdl,  ve  ne  nafcono 
flravagantiffimi,  di  cui  in  Europa  noci 
fc  n'ha  alcuna  contezza  .  Fra  tutti  vo 
n'ha  uno  cosi  fingolare,chc  non  dee  paf- 
farflin  filenzio.  £gli  e  detto  Beagiùs, 
o  uomo  filveftre;  aflbmigliandofi molto 
all'uomo  nel  piangere  ,  e  in  altri  atti 
eflcriori,  dinotanti  qualche  paflìono. 
QuclIo,che  vidimerà  alto  quanto  un  ber- 
tuccio, e  per  la  gran  pancia  non  rcggen- 
dofi  insù  le  gambe,  camminava  trafci- 
nando  le  natiche.  Mutando  luogo,egU  P. 
fi  porta  feco  la  Aia  ftuo;a,per  pofarvi  fo- 
pra,  come  potrebbe  fare  un'uomo. 

Le  Scimie  di  quefta  Ifola  fono  di  più 
colori;altre  roffcaltre  nere,ed  altre  bian- 
che, dette  Oncas  però  quefte  fono  le  più 
ftimate.  Hanno  una  lifta  nera,  che  co- 
niinciando  dalla  fommità  del  capo,fcen- 
de  vagamente  fortoil  mento,  e  formai 
un  villofo  cerchio .  Mi  diffe  il  PD.Sal- 
vator  Galli ,  che  ne  avea  mandata  una  in 
prefenre  ai  G.Duca  di  Tofcana  ,  che  l'a- 
fpett;iva  con  gran  defiderio  5  ma  che  fe^ 
n'era  morta  per  lo  cammino  *  Vi  è  un* 

altro 
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altro  animale  nell*IfoIa,con  manto  mol* 
to  fimile  a  quello  del  Caftor. 

Dalie  Scimiefuddette  traggono  i  Bea* 
gius  le  più  preziofc  pietre  Bezoar ,  chc-> 
fìano  al  Mondo.  Le  fcrifcono  eglino 
leggiermete,  colle  zampitte,in  parte,che 
no  muoiano  fubito  5  quindi  per  la  ferita 
divenute  infermiccie,  fi  vanno  generan- 
do loro  nelle  vifcere  tali  pictrej  dove  poi 
uccidendole  (i  truovano. 

I  coftu mi ,  e  Ja  Religione  de'  Beagiiis 
fono  Ugualmente  fuperftiziofij  preftàdo 
eglino  molta  credenza  a  gli  auguri.Non 
adorano  Idoli ,  ma  i  loro  facrificj  di  le- 
gna odorifere,  e  profumi  fono  indiriZ" 
zati  a  un  folo  Dio,che  credono  darà  glo- 
ria a'buoni,  e  fuppliclo  nell'Inferno  a* 
fcellerati.  Prendono  in  vita  una  fola.* 
moglie  ;  e  tì  ftima  cosi  grave  fallò  l'of- 
fenderfi  dall'una,  o  l'altra  parte  fui  pun- 
to d'onore; che  oda  fé  fteflb,  o  per  mez* 
zode'fuoi  parenti,  proccuraciafchedu- 
lìo  la  morte  dell'ofFenfore  :  e  quindi  e, 
chela  modeftia,  e  ritiratezza  delledon- 
ne  è  molto  grande  5  maggiormente  delle 
vergini,  che  non  fi  lafciano  vedere  dal- 
lo fpofo  fino  al  dì  delle  loro  nozze ,  che 
fi  celebrano,  ricevendo  cfie  la  dote. 

Sono  i  Bcagiùs  ncn^icì  del  furto,e  del 

fai- 
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faifo,  e  grati  a'  bcncfic; .  Vivono  fra  di 
loro  con  molta  carità ,  e  unione ,  onde 

I  fattala  raccolta  di  quello  ,  che  ciafchc- 
duno  ha  feminato  per  fuo  ufo ,  il  di  più 
ne*  monti ,  e  valli  è  comune ,  fenza  di- 
fìinzione  di  dominio  particolare .  Sono 
anche  gencrofi,in  cofe  di  lor  guflo,amici 
diacquiflar  gloria  nella  caccia;  nclla^ 
quale  fi  procacciano  alcune  corna  aga- 
te ,  che  pulite  portano  poi,  per  bizzarria, 
alla  cintola  •  Quefta  cintola  altro  non  è, 
che  una  lunga  iifta  di  tela ,  che  pafTa  Tor- 
to a  coprire  le  parti  vergognofe  >  e  delle 
due  eftremità  una  ne  cade  avanti ,  e  l'aU 
tra  dietro  .  I  villani  fanno  alcune  tele  di 

1    fcorze  d'alberi ,  che  lavate  pofcia,  e  bat- 

'  tute,fi  rendono  morbide,comc  fé  fulTero 
di  bambagia  :  e  come  che  tali  alberi  fono 

.  m  poter  de'  Mori  Malay ,  s'efpongono,a 
cagion  delle  corteccie  ,  alle  tirannie ,  ed 
infolcnze  de'  medefimi. 

Alcuni  ne  vanno  nudi;  ed  altri  porti- 
no un  picciolo  giubbone,fatto  delle  (ìcf- 
fé  fcorze;  alle  qua h  fi  dà  quel  colore,chc 
fi  vuole .  Sulla  teda,  per  ripararfi  dal  So- 
le ,  o  dalla  pioggia, portano  un  cappello 
dì  fogliedjpalme,fattoa  modo  di  pan^ 
di  zucchero,  ben  lungo ,  con  falde ,  che 
pcndeno  all'in  giù . 
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L'arme, ch'cffi  adoprano,  fono  col* 

felli, fatti  cornei  Cangiar  de*  Morire 
Zampitte,  0  Zarahattane.  Queftc  zarabatta- 
ne,  altro  non  fono,che  un  baffone  lungo 
icì  palmi,  di  giuda  groflezza,  e  vuoto  in 
modo ,  che  vi  poffa  paflare  quanto  uru 
ccce,Or  dentro  di  cfTe  pongono  una  pie* 
ciola  freccia  di  lcgno,armata  di  ferro  da 
una  parte,  e  dall'altra  ,  di  un  cartoccio? 
nel  quale  poi  foffiando ,  la  mandano^con 
gran  vioIzea,dovc  voglionojchc  talora, 
avendo  avvelenata  la  punta,con  erbe  pe- 
ftifere ,  rende  la  ferita  mortale  .  Si  fervo- 
no  anche  di  picciole  palle  di  creta,  per 
uccidere  gli  uccelli,colla  medefima. 

Quanto  al  corpo,fono  i  Beagiùs  dì  co- 
lor fofco ,  di  buon  fcmbiante ,  e  robufti. 

IMoriMalay,  che  abitano  (com'è 
detto)  nelle  parti  efteriori  deirifola,  e 
tengono  oppreflfa  parte  di  quella  povera 
gente ,  fono  fenza  fede ,  inco(l^nti ,  am- 
biziofì ,  traditori,  e  gran  ladroni .  Oltre 
Tarmi  bianche,  tengono  poche  armi  da 
fiioco ,  per  fervirfene  fui  Mare  •  Vanno 
anche  eglino  nudi  5  fé  non  che  certi  li 
cuoprono  con  una  tela,av volta  all'intor- 
t\Oy  dalla  cintura  in  giù ,  che  vjene  a  for- 
mare come  una  mezza  gonna.  Il  capo 
lo  portano  avvoltoio  un  moccichino  di 

tela 
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tela  piegato  5  però  quando  piove ,  vi  ag- 
giungono il  cappello  di  foglie  di  palme. 

Le  loro  cafe  fono  in  barche ,  dette  Pa- 
rao  (  come  anclie  fanno  i  Beagiùs)  fopra 
il  fiume  fuddetto  di  Mangiar  maffen  5  o 
porte  fopra  cinque  legni,  alla  riva  del 
mede(imo,pcr  potervi  abitarc,quando 
viene  la  piena  dell'acque .  Il  Re  però  di 
Mangiar  abita  molte  giprnate  dentro 
terrai  dove  vive  mirerabilmente^perchc 
il  fuo  Regno  fi  è  andato  dividendo  tra^ 
rami  della  famiglia  Reale,  per  dar  loro  il 
convenevole  fortentamento. 

La  Fattoria,della  quale  fi  è  parlato  fui 
principio,  ebbe  funerto  fine  5  perche  fta* 
biliravj  da'  Portughcfi,  colla  condizione 
apporta  da* Mori,  che  dovefle  la  Città 
di  Macao  tenervi  fempre  40,  mila  pezze 
da  otto  di  fondo  (afolo  fine  di  rubar- 
le) dopo  due  anni,  trovandofi  quattro 
vafcelli  nei  porto  >  fi  rifòlvcrono  i  Mori 
ài  prédergli,c  rubare  JaFattoria.Unitofi 
ad  unque  gran  numero  di  cili ,  finfero,al- 
tri  per  negozio, altri  per  vifita  ,  dovere 
andare  ne' vafcelli .  Quivi  entrati  ami- 
chevolmente ,  e  conolcendo  il  tempo  a 
propofito,pergiugnereacapo  di  loro 
intenzione,  tirarono  tutti  fuoraiUr/^, 
o  coltello  avvelenato  5  e  proccurò  ogni* 

uno 
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uno  di  far  morire  quel  marinajccol  qua- 
le (lava  ingannevolmente  parlando;  a  fc- 
gno  tale,chc  in  tre  vafcclli  ucclfero qua- 
li tutti,come  anche  2.CapitanI,2.  Piloti, 
e  Contramcftrc  .  Però  il  quarto ,  ch'era, 
di  Capitan  Manuel  Araugio  de  Graccs, 
(fopra  il  quale  era  un  Principe,  e  fratello 
del  Re}avvedutofi  della  ftragge  dc'com- 
pagni ,  prevenne  i  Mori  j  ed  uccifi  quel- 
li, che  vi  erano  di  fopra,  obbligò  gli 
altri,col  cannone,  a  lafciare  I  tre  vafcclli, 
chcaveano  di  già  prefi.  Salvaronfia 
nuoto  i  Mori,  che  j;cftarono  in  viraj  poi- 
che  molti  di  loro  perirono,  eflendofi 
d'ambe  le  parti  attaccata  una  fanguinofa 
ZHffa  .  I  tre  vafcelli  fuddetti  reftarono 
inabili  a  far  viaggio ,  per  mancanza  di 
marina;^  però  il  Capitan  Manuel  vi  divi- 
fe  ifuoi>  rimediando  al  meglìo,chcpotè 
l'accidente ,  per  ritornare  in  Macao. 

Furono  quindi  i  Mori  a  predar  la  Fatto- 
ria (ch'era  (lato  lo  fcopo  della  loro  mal- 
vagia azione)donde  fuggendo  il  Fattore 
inrcrmo ,  fi  cagionò  anch'egli  la  morte* 
D'allora  in  poi  non  vollero  i  Cittadini  di 
Macao  praticare  più  in  Mangiar^vcdcn- 
do ,  che  in  quei  Mori  non  alberga  né 
legge,  né  fède. 

Non  ebbero  miglior  trattamento  gli 

Olan- 
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Olandcfi  nella  Fattoria ,  che  vi  ftabiiiro- 
no,anch'effi  js.anni  fono;  temcndo^che 
comprando  altri  il  pepe  di  queirifolaL_», 
non  potefìTeropoi  vendere  eglino  quello 
della  Compagnia,  a  quel  prezzo,  che  de- 
fidera vano.  Uccifero  a  bello  ftudio  i  Mo- 
ri il  Soprantendente,  con  un  colpo  di 
zampitta  avvelenata  ;  e  volendone  indi  a 
pochi  giorni  foddisfazione  colui, che.^ 
comandava  in  luogo  del  morto?  rifpofe- 
rociìi,  che  l'uccifbre  s'era  ritirato  in  una 
Cafa  di  campagna  vicina,con  molti  Tuoi 
parenti  ;  e  che  eglino  non  aveano  forze^ 
baftevoli,  per  darglielo  nelle  mani;  onde 
(limavano  bene,  che  vi  fiandaflc  unita- 
mente ad  attaccarlo.  Lafciatifi  prendere 
nella  trappola ,  vi  andarono  gli  Olandeii 
co'Mori,  e  vi  rimafero  tutti  trucidati; 
alla  qual  funefta  novella,  fuggirono  ben 
di  fretta  due  vafceJli  di  loro  naziono, 
che  ftavano  nel  porto. 

Dimandava  il  P.  D,  Antonio  Vcnti- 
miglia, nelle  fue  lettere,  compagni ,  per 
coltivare  si  vafta  vigna  del  Signore  ;  e.? 
che  parimente  il  Sereniflìmo  Re  di  Por- 
togallo gli  concedefTe  facoltà,di  poterci 
onorare  alcuni  Principi ,  e  Grandi  de' 
Beagiùs,con  titolo  di  Dow,  per  {limolar- 
gli ,  ed  obbligargli  maggiormente  ;  poi^ 

clic 
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chcs*craafatticonofccrc  amici  di  glo- 
ria :  però  nel  fervore  del  Aio  zclo>  parve 
a  Noftro  Signore  premiare  le  onorate^ 
fuc  fatighe,colIa  Gloria  del  Cielo  jcffen- 
do(i  avuta  notizia«di  elTer  egli  morto  nel 
1691.  Ciò  che  fi  è  andato  confermando 
dairefferfi  veduta  parte  degli  ornamenti 
della  Chiefa  in  Mangiar,con  alcuni  libri 
di  si  buon  Religiofo  .  Mi  riferi  anche  i( 
P.D.Gregorio  K.auco  (  Religiofo  Tcati» 
fio  9  che  io  trovai  nel  mio  arrivo  in  Ma- 
cao) che  dopo  mortcaveflc il  fuo  corpo 
operato  prodigi  ;  e  che  perciò  i  Beagiùs 
io  confcrvano  onorevolmente  ,  e  con 
molta  riverenza,  fotto  una  capanna  5  do- 
ve avvicinatofi  una  volta  un  Icprofo ,  ad 
cfemplo  degli  altri ,  lo  fecero  morire. 

CAPITOLO  DECIMO. 

'Sbarra  V^utove  ciò  che  gli  aypcnne  fino  alla 
Cojia  di  Cocincinna. 

Rlpigliado  ora  il  filo  del  noftro  inter* 
rotto  difcorfcdcc  fapcreil  curiofo 
Iertorc,che  la  tcmpefta  de' 17.  nò  permi- 
fe,cheapprodafIìmo  ali'Ifola  di  Pullaor, 
come  pretendeva  il  Piloto  :  però  rendu- 
tofi  meno  forte  il  vento  il  Lunedi  1 8.  ne 

diede 
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diede  agio  di  farncle  vicini  folamentc?; 
cffendo  poi  affatto  ceflTato  a  veduta  della 
medefima  .  Quella  Tempre  verdeggian- 
te, e  fiorita  Ifolcrta(non  avendo  più  che 
5. miglia  di  circuito  )  è  fopra  tutte  le  fue 
pari  abbondante  in  palme  di  cocchi, 
(nafcendo  gli  alberi  per  mezzo  le  pietre) 
arecca,  fichi,  gamboyas,  ananas,cd  altre 
ff  uttaj  che  danno  poi  gli  abitanti  in  ifca- 
bio  di  vafi  di  creta.  Le  ftuoje ,  che  quivi 
fifannoj/bno  sidilicate,efinc,  che  fi 
comprano  25,  e  20.  pezze  d'otto l'una-^^ 
per  farne  prefentc  a*  Onefi,  che  molto  le 
llImano.Élla  è  fbggetta  al  Re  di  Giohor, 
la  di  cui  terraferma  non  è  dittante  più 
che  60.  miglia  .Sono  due  icogli  preiTo 
Pullaor ,  che  producono  buone  frutta-^j 
cfei  miglia  diilantc  un*  lioia  difabitata, 
detta  Pultimon. 

Il  Martedì  19. rivenne  il  vento,  conJ 
una  buona  fammatra ,  o  pioggia, che  du- 
rò(come  fuolc)  un'ora  •  Porta  adunque 
la  prora  verfo  i'Uola  di  Pulcandor  (  di- 
fcofta  360^  miglia  )  continuammo  a  na- 
vigare, per  lo  miglior  Mare  di  tutto  il 
viaggio  ;  perocché  egli  era  netto  di  fco- 
gli ,  e  lecchcjenoi  erav^amo  lenza  bilazij 
di  modo  tale,  che  per  molto  che  cammi- 
nafte  veloce  il  vafccllo,  uoa  fi  fenti* 

Tane  III.  Z  va 
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va  veruna  incomodità  . 

Con  efler  si  vicini  alla  Linea,  in  tempi 
canicolari ,  non  fi  fcntiva  gran  caldo,ma 
più  tofto  mi  fcmbrava  d'cflerc  in  una_» 
primavera;  e  quantunque  non  avelli  il 
vitto ,  e  l'altre  cofe  ,  fecondo  il  bifognos 
grazie  al  Signore,  godea  io  d'una  per- 
fetta falutcjquando  eziandio  alcuni  ma- 
rinai s'erano  infermati ,  c'I  P.  Provana.» 
Turinefc  ,  e  un'altro  fratello  Tunchinc- 
fe:  e  pure  è  vero,  chela  Compagnia  di 
Gesù ,  non  permette  ,  che  patifcano  i 
fuoi  Rcligiofi. 

Continuò l'ifteffo  buon  vento  il  Mer- 
cordi  20.  col  quale  attraversàmoii  Gol- 
fo di  Siam  s  dove  sbocca  quel  gran  fiu- 
me ,  che  conduce  a  quella  Reggia,dopo 
1 20.  miglia  ,  fcmpre  fra  continuate  abi- 
tazioni :  perocché  dall'una  ,  e  l'altra  riva 
fono  cafe  di  legno,  fopra  fondamenta  al- 
tresi  di  groffe  legna,  o  canne;  acciò  nelle 
innondazioni  del  mefc  d'Agofto ,  Sette- 
bre,  e  Ottobre ,  in  cui  l'acqua  crefce  due 
braccia  ,  poffano  gli  abltanti,per  le  fine- 
ftrc  porfi  nelle  loro  barche  ;  e  andare  an- 
che raccogliendo  il  rifo,  che  viene  a  gal- 
la full'acque. 

Il  Giovcdi  2i.il  vento  fi  mutò  in  Le- 
vante la  mattina  ^  però  a  mezzodì  ritor- 
nò 
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nòlo  fteflb  di  prima.  Il  Venerdì  22.  di 
buon'ora  fumnio  a  veduta  di  Pulcan- 
dor,  Ifola  appartenente  al  Redi  Concin- 
cinna ,  mi difabitatajandadovi  foiaméte 
incerti  tempi  dell' anno  alcuni  Cocinci- 
nefi  a  tagliar  legna,  e  raccoglier  quello, 
che  produce  l'iroia,come  grano  d'India, 
fichi ,  e  melaranci .  Illa  è  lunga  otto  m. 
e  larga  a  proporzione-  Fu  abbandonata 
per  le  continue  fammatrc  ;  non  paflando 
dì ,  che  non  ve  ne  fia  una  ben  forte  5  fic- 
come  noi  fperimcntanimo  .  Tutti  i  va- 
fcelli ,  che  vanno  in.  Manila, Cogliono  ac- 
coftarfia  qucfta  Ifola, 

Il  Sabato  23.  aii'ufcirdel  SoIe,fummo 
all'incontro  i  cinque  piccioli  monti,detti 
da'  Portughefi  cinco  Chagas'^  che  fono 
avanti  la  bocca  del  canale,  o  fiume  del 
Re  di  Camboya  5  donde  camminandoli 
entro  terra  io fpazio  di  240.  miglia,  Cv 
viene  alla  Metropoli  di  quel  Regno,det- 
ta  Tontay  pret .  Vi  giungono  anche  i  va- 
fcelli ,  perche  il  fiume  nella  bocca  ha  tre 
braccia  di  profondità  ,  e  preflb  la  Città 
fette.  E*  detta  da'Portughefi  quefta  boc- 
ca di  Qarancbefcmc  l'altre  due  vicine,una 
diM^/^c^,c  l'altra  dì  Tutiemasiper  la  quale 
entrano  le  barche  di  Siam.U  Re  di  Cam- 
boya  é  tributario  del  Re  di  Siam  5  ed  ha 

Z    2  per 


3  5^  Giro  del  Mondo 
percoRume  di  mutar  la  Reggia, allor 
che  prende  poflTefro  del  Regno,  per  una 
vana  fu peiTrizione ,  di  non  rifedere ,  do- 
v'è morto  li  fuopredeccflbre:  ciò  che 
gli  è  facile  di  fare,perefler  la  Metropoli, 
peggio  che  Taltre^compofta  tutta  di  mai 
concie  capanne,  coperte  di  ftuoje,  o  al 
più  di  tavole.  Diprefente  ilReame  è 
divifo  tra  due  Fratelli ,  uno  de*  quali  ft^ 
ne  ita  fra'  monti  ,  l'altro  nella  Città 
luddetta  .Si  fanno  crudelmente  infieme 
la  guerra  ,  l'uno  colla  protezione  del  Re 
di  Siam  ,  e  l'altro  di  quello  di  Cocin- 
cinna  . 

Gli  abitanti  ne*  paefi  di  Camhoysu, 
Siam  ,  e  Pegù  ,  fi  radono  tutta  la  teda, 
Jafciandofi  fopra  la  corona  il  capello 
alto  mezzo  palmo  ,  limile  alquanto  a 
quello  de'Frati  Mendicanti.  Si  ftrappano 
ì  peli  della  barba  con  mollette,acciò  non 
nafcanosiprefto.  Sono  di  colore  oliva- 
ftro  5  e  difficili  a  lafciare  la  lor  credenza; 
avendomi  narrato  il  Pad.  Candoni,che 
in  quattro  anni ,  che  egli  dimorò  in^ 
Camboya  ,non  battezzò  altri,  che  un 
niollnajo,ammogliato  con  una  Crifliana 
di  Cocincinna. 

Al  nafconderfi  che  ùcc  il  Sole  nelTO- 
rizontc ,  eravamo  fulla  colta  di  Ciampàs 

il 
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il  di  CUI  Re ,  fummi  detto ,  eh*  efTendo 
tributario  di  quello  di  Cocincinnfuj, 
fcofib  il  giogo ,  attualmente  gli  faceva 
guerra- 

II  medefimo  giorno  paiTammo  il 
Farlllon  du  Tigre^cosi  detto  da'  Portughe* 
fi, perche  vi  naufragarono  più  vafcclli 
di  lor  Nazione,  e  fra  gli  altri  quello  di 
Matteo  diBritto;  il  quale  falvandofia 
nuoto ,  lafciò  documento  a  gli  altri  Pi- 
loti ,  che  paflìno  fra'l  fudctto  fcogllo ,  e 
la  terra  ferma  ,  ma  che  non  arrivino  do- 
ve  fono  dieci  braccia  di  fondo:e  tacédoli 
vicini  al Fariglion in  largo  Mare,  noti 
giungano  a  14.  braccia  j  ma  pallino  per 
fcdici  fino  a  diecinove;  polche  naufraga 
egli  dalle  dieci, fino  alle  quattordicibrac. 
cia,doveftalaZ^^^/^,  o  fcogllo  fotto 
acqua ,  che  non  Ci  vede. 

La  Domenica  24.  andammo  c5  buon 
vento,  per  la  /teffa  Corta  del  Regno  di 
Ciampà;  e  paflammo  a  mezzodì  a  vedu- 
ta del  Seno ,  e  porto  di  tal  nome  5  dove 
vanno  molte  Nazioni,  a  far  compra  di 
denti  d'Elefanti ,  di  legno  d'Aquila,  e 
d'altro  .  Avanti  la  bocca  è  pofto  uno 
fcoglio ;  fra'l  quale,  e  un' alto  monte^, 
bilogna ,  che  pafiìno  le  navi .  In  lingua^^ 
Maiaya,  dicono  cotal  iViontc  Pandcron^ 
Z    %  cicc 
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cioè  Re,  e  Io  fcoglio  Pulfifin  ,  (  l{atfo  dì 
.^lacrcin  in  Portughcfc  )  dove  principia 
il  pericolofo  Canale  ,  che  fi  dee  paffarc-» 
per  gire,  e  venir  da  Cina.  Da  quefto 
Ravo,fino  a  60.  miglia  di  là  da  Pulcataa 
fi  truova  uncòtinuato  ordine  di  fccchc, 
trecciiro  miglia  lungo  ,  dove  non  v'è 
anno,  che  non  fi  perdano  molte  navi; 
onde  i  Piloti  denno  ftar  guardinghi ,  per 
non  inciamparvi,  e  mantenerfi  femprc^ 
in  19.  braccia  di  fondo.  Il  peggio  è,  che 
fé  accade  qualche  difawètura,  dàWc  Ga* 
lece  di  Cocincinna  Ci  confifca ,  non  foio 
la  roba  ,  ma  anche!  vafcelli,  ebarcho, 
che  folamente  han  perduto,©  rotto  l'al- 
bero? e  perciò  tutto  l'anno  vanno  fcor- 
rendo  molte  di  cWc  la  cofta  ,  e  per  racco- 
glier le  robe  naufragate  :  né  vi  è  fperan- 
za.ufcir  dalle  loro  mani,  quàdo  è  calma, 
per  effer  bene  armate  5  e  1  Cocincinncfi 
uomini  di  valore  con  armi  da  fuoco. 

Tutto  quefto  paefe  di  Malaca,Cam- 
boya  ,  Siam ,  Ciampi,  Cocincinna ,  <l> 
Tunchin ,  è  copiofo  d'Elefanti,  de'quall 
i  Siamefi  fpezialmente  fanno  gran  ne- 
gozio ,  conduccndogli  per  terra  alla«> 
Controcofta ,  e  porto  di  Tenazarin.^, 
(appartenente  al  Re  diSiam)  prcfTo  il 
Golfo  di  Bengala  5  dove  gli  comprano  i 

nier- 
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mercanti,  per  trafportargli  per  Marc  ne' 
Regni  de*  Principi  Maomettani, 

Al  cader  del  Sok  fi  fece  cosi  forte  il 
vento,  che  potca  drrfi  tempcftase  conti- 
nuando tutta  la  notte,  fece  correr  molto 
il  vafccllo.Il  Lunedi  25. con  buon  ven- 
to,navigammo  lungo  la  Cofta  dì  Cocjo.- 
ciuna  5  però  fapravvenne  circa  k  20.  ore 
l'ordinaria  fammatra  ,  con  vento  tal^.?, 
chefe  nonaveamo  là  corrente  contra- 
ria ,  a vriamo  fatto  gran  ca  mmino .  Con 
tutto  ciò,  al  tramontar  del  Sole>palTam- 
mo  felicemente  la  Varela  vera  (  a  diffe- 
renza della  falfa  ,  ch'è  polla  più  dentro, 
in  un'alto  monte,  fui  quale  fi  eleva  un'- 
altra pietra  di  più  braccia,  detta  la  Pago- 
de) perche cfTendo  ccfìato  in  brieve  un 
gran  vento,che  fi  era  moffo,  il  Mare  non 
era  molto  crucciofo. 

Il  Martcdi  26.  continuò  Vìdcffo  tem- 
po, e  noi  fegultammo  il  noftro  Cammi- 
no, fempre  vicino  la  Cof^a  ruddetr.a,con 
unfrefco  di  primavera  .  Con  tutto  ciò 
la  maggior  parte  de*  Caf<i,o  Neri,  gia- 
cevano infermi;  e  la  caufa  l'attribuivano 
al  clima ,  differente  dal  ioro ,  e  molto  fi- 
milc  all'Europeo. 

li  Mctcordi  27.  cefsò  affatto  il  vento. 
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CAPITOLO  UNDECIMO. 

1>{oti':(ie  de'R^egni  di  Tunchithe  Cocincinna» 


N 


'On  credOjche  abbia  dlfcaro  chi  Icg- 
ge,chc  dopo  una  tcdiofa  narrazio- 
ne d*un  viaggio  di  Mare,  lo  tenga  un-> 
poco  occupato,  con  alcune  notizie  de* 
Regni  dlTunchin,  cCocincinna,  a.* 
fronte  de'quali  eravamo  gititi^  tato  più, 
che  mi  furono  date  da  buone  mani,cioc 
a  dire  dal  P-Manuel Ferrera,  che  vidi- 
moro  20.  annij  e  da  due  Tunchinefi,chc 
menòfeco,veftitideirabIto  della  Com- 
pagnia di  Giesii5  come  anche  dal  P^Giu- 
feppe  Candoni  dciPiftefla  Compagnia.*, 
che  dimorò  1 2.  anni  in  Cocincinna. 

Il  Regno  di  Tunchin  è  tributario 
della  Cina^  però  il  tributo,  che  per  l'ad- 
dietro  era  di  qualche  confiderazione^dal 
1 667.  in  qud,(i  è  ridotto  a  un  picciol  rl- 
conoicimento  di  pochi  cavalli  l'anno. 

£ra  unito  il  Regno  di  Cocincinna  a^ 
quello  di  Tunchin  ,  e  (ì  fniembrò  nella.* 
maniera, che  fiegue.  11  Bua',  o  Impera- 
tore di  Tunchin,  (  ^namu  chiamato  in 
lingua  dd  Paefe)  ha  in  coftume,non  fo* 
lo  di  non  comunicare  co'fuoi  fudditi  (  i 

qua- 
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quali,  fotto  pena  della  vita,  non  ponno 
mirarlo  in  vifo  )  ma  né  anche  collo  fteflb 
primo  Miniftro  ,  che  governa  in  fua  ve- 
ce, perocché  que(li,per  mezzo  degli  Eu- 
nuchi,Io  fa  confapevole  di  ciò,che  acca- 
de alla  giornata  ,  e  riceve  gli  ordini  per 
gli  ftefli  organi  5  fotto colore,  che  non.* 
conviene  a  un  grandelmperadore,  co- 
me lui,  ingerirfi  nel  governo,  ma  fola- 
mente  foUazzarfl  nell'Aram,  colle  Aie.? 
Concubine,  elafciare  ad  altri  lecure.? 
noiofe dell'Imperio.  Gr  da  si  fatta co- 
ilumanza ,  vedendoli  un  Governadorc, 
500.  anni  fa,  aperta  la  ftrada  d'impadro- 
nirfi  deli'  Imperio  ;  elTendogli  facile  di 
trarre  dalia  fua  parte  la  foldatefca  ,  e' 
Grandi ,  che  da  lui  ogni  bene  riconofcc- 
vano;  feppe  in  guifa  tale  adoperarli,  che 
rimafo  al  Bua  il  nudo  nome ,  e  l'ombra 
di  Re,  tutto  il  rimanente  gli  venne  fatto 
d'ufurpare.  D'allora  in  poi  ebbeTun- 
chin  due  forti  di  Re;  i  legittimi  appellati 
Bua;  e  gli  ufurpatori  detti  Chiva',  o  Go- 
vcrnadori;  i  quali  danno  il  neceflTario  fo- 
flentamento  a'Buà,  ed  alle  volte  loro  lo 
niegano  :  ficcome  accadde  gli  anni  paf- 
fati, che  il  Bua  s'avvili,a  render  vifitaal 
Soprantendente  d'Olanda  ,chc  rifedcva 
in  Tunchin, 

Gii 
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Gli  Ambafciadori  flranicri  non  ren* 
dono  le  lor  lettere  di  credenza  ,  che  al 
Bua  Re  legittimo  5  ficcome  fece  quello 
d'Olanda  non  è  molto  tempo .  Quando 
nafce  alcun  figliuolo  al  Bua',  per  tutto 
rimperio  fi  fanno  gran  fcfteda*  fudditi , 
ciò  che  non  fi  pratica  nella  nafcita  degli 
altri. 

Or  eflendo  venuto  a  morte  un  di  que- 
lli Chiua'(è  ormai  più  d'un  fecolo)lafciò 
un  fuo  figliuolo  minore  crede  del  Re- 
gno ,  fotto  jl  governo  del  Genero  5  ma^ 
quefti  afpirando  alla  Corona ,  cominciò 
a  fare  tali  macchinazióni  contro  la  vita 
del  Re  fuo  cognato  5  che  la  nx)glie  me- 
dcfima  ,  per  fottrar  fuo  fratello  dalle  di 
lui  mani,  fece  da  un  fuo  confidente  por- 
tarlo in  Cocincinna,  accompagnato  da^ 
parte  della  Nobiltà.  Coli'ajuto  diquc- 
fla,prefe  egli  il  poflfeflb  dì  Cocincinna.^, 
(facendo  morire  il  Governadore  in  un»» 
banchetto  )  e  poi  riduflc  fotto  il  fuo  co- 
mando buona  parte  del  Regno  di  Ciam- 
pi, c'I  rimanente  fece  tributario;  però 
oggìdi  fcofToil  giogo,niega  quel  Rego- 
lopagatc  il  tributo. 

Ufurparo  effondo  adunque  dal  Tuto- 
re il  Regno  dì  Tunchin  ,  fi  cominciò 
una  si  fiera  guerra  fra'  due  Cognati , 
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che  ancor  dura  tra'Jor  figliuoli,  e  con  tal 
rigore,  che  non  fi  permette  paflb  allc^ 
pcrlonc,  né  aJJe  lettere  d'un  Regno  ali* 
altro  :  e  quantunque fianodifuguali  lo 
forze,  (non  ponendo  il  Re  di  Cocincin- 
na  più  di  so.m.  foldati  in  piedi ,  e  quello 
di  Tunchin  fopra  ice.  m.  )  nondimeno 
come  che  que'  di  Cocincinna  fono  mi- 
gliori loìdàti ,  e  difcfi  da  lungo  ordine  di 
montagne,  che  dividono  idue  Regni, 
giuocanodei  pari  co'TuchInefi  .  Rico- 
tiofcono  amcndue  quell'ombra  d'Im- 
peradorc, detto  Bua',  come  legirtimo  Si- 
gnore ;  rotto  nome  di  lui  ricevendo  It-y 
Ambafcerie,  e  dando  le  Patenti  coila^ 
fofcrizione;  Regnante  Bua',  &c. 

Il  Chiua',  e  Govcrnadore  dell'armi  di 
Tunchin  ,  feguendo  il  co/lume  de'fuoi 
maggiori,  governa  anch'cgliil  iuc  Re- 
gno (come  il  Bua')  per  mezzo  del  primo 
Ailr.iftro  (  che  fenza  parlargli  riceve  gli 
ordini  per  mezzo  degli  Eunuchi)  rariilì- 
me  volte  dc^ndoaudicnza  ,  o  faccndofi 
vedere  in  pubblico  dal  Popolo .  Quefta 
ritirarczza  però  ne'tempi  d'oggi,  ncn^ 
tato  è  cagionata  dalla  gravità,quato'dal 
timore  delle  rivoluzioni  cótinue  del  Aio 
Regno.  Perquefta  ftenfacaufi^non per- 
mette a'fuddin  ai  far  le  cale  aitCpper  non 
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cfiere  dalle  medefime  ofFefo  5  ma  tut- 
te dcnno  eilere  baffe  ,  fuor  che*!  Tuo  Pa- 
lagio; e  ogn'uno  dee,fotto  pena  della  vi- 
ta,appartarfi  dalla  ftrada,  per  dove  pafla 
il  Re,andando  fopra  l'Elefante-,  o  in  Pa« 
lanchrno  a  diporto. 

Refta  quindi  ai  prudente  lettore  il 
còfiderare,qual  credito  meriti  il  Taver- 
nier  ,  allorché  narra  jefTere  {lato  molto 
familiare  fuo  fratello  al  Re  dì  Tunchin, 
e  che  giornalmente  egli  dà  pubblica  au- 
Tom.j.iib.  dienzaa'fuoi  fudditi.  Ponno  anche  di 
2i^i?p.'g/  ^^^  rendere  teftimonianza  gliOlandefJ, 
»o8»  i  quali  ricevendo  nella  Fattoria  conti- 

nui aggravi  da*  Miniftri,  ed  Eunuchi, 
che  fi  prendevano  più  del  dovere,  per  le 
Dogane,  non  poterono  giammai  parlare 
al  Re,  e  portargli  leiorolamentanzo: 
onde  alla  fine  furono  obbligati  fervirfi 
d'una  Sarabatana,  per  mezzo  della  qua- 
le  un'Olandefe,  conferitofi  dalla  parte.» 
delle  ftanze  Reali  ,  gli  difle  il  tut- 
to in  lingua  Tunchinefe.  Ne  avvenne.! 
Peffettodefiderato  ,  perche  il  Re  vi  ri- 
mediò>con  gli  ordini  opportuni;coman- 
dando  cioè ,  che  per  tutte  le  mercanzie, 
che  introducono  gli  Olandefi  nel  Re- 
gn  o,non  daflero  altro,che  un  donativo 
di  panno  d*£uropa;  falaitro  ;  e  poche  al- 
tre 
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tre  cofeje  che  non  fi  riveggano,  né  apra- 
no le  loro  balle  dalla  Dogana.  Quindi 
mi  difle  il  P.Ferrera  ,  ch'effendovi  gran 
rigore  intorno  all'introdurre  Coronc-^^ 
figure  di  Santi ,  ed  altre  divozioni  d'Eu- 
ropaj  le  faceva  egli  venire  fotto  nomc^ 
od  Soprantendente  ,e  Fattoria  Olande- 
se.  Il  Repcrò  di  Coclncinnanonèco- 
si  ritirato,  ma  pratica  ,  e  fi  fa  vedere  da 
popoli,  e  molto  più  da'foreftieri. 

Il  Re  di  Tunchin,  e'  fuoi  fudditi,  in^ 
tutte  le  loro  azioni;,  oprano  diverfamen- 
tc  da'Principl  Europei  5  imperocché  fc 
co(ioro,andando  per  acqua,  fi  pongono 
alla  poppa  della  nave ,  il  Re  di  Tunchin 
fi  pone  a  federe  alla  prora, allor  che  va  in 
ballone  per  lo  Canale;  dicendo,  che  nel- 
lo fccndere  il  Re  dee  eflere  il  primo  a^* 
prender  terra  .  Tiene  egli  50.  di  tai  bai- 
ioni  vagamente  indorati ,  con  60.  rema- 
tori per  ciafcheduno,  giovani  di  pari 
età,  i  quali  con  colpi  uguali,  e  nello  ftef- 
fo  tempo  alzano,  e  calano  i  remi,  guida* 
ti  dalla  mano  d*uno,  comefe  fufìc  Mae- 
llro  di  Cappella. Dorme  il  medefimoRc 
col  capo  vcrfo  la  porta  della  danza,  qua- 
do  gli  Europei  colà  tengono  I  piedi. 

Scrivono  poiiTunchinefi  da  fopra>», 
in  giù;  e  da  delira  a  finiftra ,  al  contrario 

di 
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di  noi  altri;   fcrivono  il  lor  nome  nel 
principio  della  lettera,  come  già  appoi 
Jlomani,diccndo;  Io  tale,  &c. annuncio 
falute ,  &c. 

Se  fra*  Criftianii  ladri  s*Impiccano,in 
Tunchin  fi  decollano  ,  benché  plebei  5  e 
all'incontro  fono  ftrangolari  1  nobili  co 
un  laccio,  tirato  da  dodici  perfonc  ,  fei 
per  parte  :  dopo  di  ciò  bruciano  algiu- 
ftiziato  i  piedl,per  vedere  fé  è  vivo ,  o 
morto . 

Se  in  Europa  s'imprime  con  lettere-» 
porte  infieme  5  in  Tunchin, Cocincinna, 
e  Cina,  fi  pone  il  manufcritto  ifopra  una 
tavola  ben  piana,  e  poi  con  un  coltellino 
il  tagliano  i  caratteri,  come  ftanno  fcrit- 
ti  5  e  cosi  fi  fa  di  tutta  la  compofiziont->> 
ftampandofi  pofcia  /empre  che  fi  vuole^ 
fenz'altra  fatlga .  Nella  morte  de'  con- 
giontiufanoiTunchinefi,  e*  convicini 
Regni  il  color  bianco,ficcome  noi  il  ne- 
rojchecfliufano  per  gravità,  come  ii 
più  filmato. 

Ammogliandofi  I  Re  di  Tunchin,c  di 
Cocincinna;,  fanno  venire  da  tutte  Icj 
parti  del  Regno  le  vergini  più  nobili  ,c 
belle;  del'e  quali  fatta  la  fceira  ,  ne  man. 
dano  Taltre .  Il  primo  Tuoi  tenere  or- 
dinariamente ioo.  concubine. 

La 
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L'abito,  che  s'ufa  in  quei  Regni,  è  una 
vcfte  lunga  .  In  tefta  fi  porta  una  bcret- 
ta  nera,  alta,  e  rotonda  5  però  quella  de* 
foldati ,  e  contadini ,  cade  alquanto  die- 
tro le  fpalle .  I  capelli  fi  crefcono  lunghi, 
come  fra  di  noi  Europei,  e  mcdefima* 
mente  la  barba .  le  donne  portano  ìtL^ 
ftcfla  vcfte  fino  a'  piedi ,  i  capelli  fciolti, 
c'I  volto fcopcrto.Sono cileno  bellc,qua- 
tunquedicolorfofcOiC  molto  inchina- 
te a'ftranieri . 

Di  Religione  fono  Idolatri  5  però  fa- 
cili a  eonvertirfi,  e  convertiti,  fermi  nel* 
la  fede,  tanto i  Tunchincfi  ,  quanto  i 
Cocincinnefi  .  Ed  affermava  il  Padre 
Ferrera, che  nella  perfecuzionc,ch'ebbc 
dal  Re  più  anni  (  onde  gli  convenne  an- 
dare ramingo  ,  in  abito  mentito  )  cam- 
minavano i  poveri  contadini  talvolta  uà 
mefe,  colle  mogli,  e  figli  da  una  Provin. 
eia  airaltra,  per  confeffarfi,e  fentir  Aicf* 
fa ,  Non  fono  però  cosi  fcrupulofi  que* 
fti  Idolatri ,  come  quelli  dell'Indoftaxi->j 
ma  mangiano  ogni  carne ,  anche  di  Ca- 
ni, e  Gatti. 

Il  Regno  di  Tunchin  è  piano,  co- 
me la  Lombardia,c  molto  fertile.  Le  fue 
Provincie  fono  8.  cioè  adire,  Su'^ong, 
Provincia  di  Levante ,  in  lingua  dei 

pacfc 
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paefcj  Sùnam,  o  di  Mezzo  di ,-  Sùbak,  o 
di  Tramontana;  Sùtay,  o  d'Occidente, 
Nghcanj  Bocin(  della  quale  la  metà 
appartiene  al  Re  di  Cocincinna ,  divi- 
dendo i  c5finiilfiumeSx)ngen.)La  fetti- 
ina  Sù-anquan,  e  l'ottava  Taynguien- 

La  Città  metropoli,dove  fa  refiden- 
za  il  Re  ,  detta  Kèchio ,  è  quattro  gior- 
ni difcofta  dal  Mare,  donde  vi  fi  può  an- 
dare per  lo  Canale  in  BaUone.  Ella  è  tur- 
ta  comporta  di  cafe  bafle,fatte  diBambu; 
del  quale  abbondano  le  Aie  càpagne.  Mi 
liferiva  il  P.  Ferrera,  che  quefto  Bambù 
ogni  50.anni  produce  un  icme,del  quale 
i  villani  fanno  pane.  La  Città  è  ben  grà- 
de,e  popolata  5  effendovl  ftrade  tre  m. 
lunghe,  con  buoni  mercati.  Il  Regno  è 
abitato  da  un'infinità  di  popolo ,  ed  indi 
iiafce,che  vi  fono  cosi  frequéti  le  rlvolu- 
zioni,che  nò  pafTa  anno,che  non  fi  faccia 
morire  qualche  Signore,  che  n'è  fiato 
capo;  al  che  dà  grande  occafione  la  riti- 
ratezza del  Principe  .  Sono  tributar)  a 
quefto  Re  quello  di  Baiì,Regno  copio- 
fo  di  mufchio;  e  di  Lau ,  abbondante  di 
•Elefanti. 

Le  Provincie  di  Cocincinna  (  detta, 
TUon-Kuang  ,  in  lingua  del  paefe  )  fono 
ciaqucj  cioè  Moydin,  Dincat,  Kcgue', 

TJcn- 


Del  Gemelli.  '369 
Tlenquan,  e  Fumoy  .  Il  Rè  rifiede  nella 
Città  di  CiampclòjUna  giornata  diftante 
dal  Mare,  nella  Provincia  di  Kegue',  o 
Kehoe,  che  fignifica  fiore  in  quella  lin- 
gua .  Ella  è  grande ,  e  ben  popolata ,  co- 
me anche  tutto  il  Regno ,  fé  ben  nion- 
tuofo  •  Cosi  quefto  ,  come  quello  di 
Tunchin ,  fono  irrigati  da  più  fiumi,  che 
gli  rendono  molto  copiofi  di  rifo ,  e  zuc- 
chero .  In  Tunchin  però  fi  raccoglie-? 
ài  più  molta  quantità  di  fcta,  e  in  Co- 
cincinna  pepe,  mufchio,  oro ,  e  cannella: 
e  fopra  tutto  nido  di  pa/Tero  .  Queft'ulti- 
mo  però  (  che  fi  raccoglie  in  Eftate  )  ap- 
partiene tutto  alla  Regina,  perle  lue  ipe- 
fe  minute,  ond'c  vietato  a'ilidditi  di  far 
negozio,  cosidiefib,  come  di  Calum- 
buch  .ch'èriferbato  al  Rè.  Si  truova>^ 
quefto  legno  odorifero  in  pezzetti ,  nel 
cuore  d*un  certo  albero,  quando  è  putrcr 
fatto. 

.  Sono  in  amendue  Regni,  molti  mel- 
loni, cocchi,  atas,  figos,  ananas,  giacche, 
ed  altre  frutte  d'India.  Si  raccoglie  anche 
da  un'  albero  di  Cocincjnna  una  fronda 
grande ,  detta  Te ,  o  Già ,  la  quale  prefa 
ha  virtù  d'ingraflare  s  onde  il  jRè  la  proi: 
bifce  a'ibldati. 

Tj^its  iiu  A  a         C  A: 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 
Si  continua  la  l^i:v:g^:^ione  fino  a  Macao. 

IL  Giovedì  28.  prima  dello  fpimtar  del 
Sole,  fummo  vicini  all'lfola  di  Pulca- 
tan,di(cofta  jóo.m.  da  Pulcandor,  don- 
de s'attraverfa  i)  golfo  d'x^ynan^perifco- 
prire  i'Kole  di  Macao ,  altrettanto  fpazio 
lontane.  Fulcatan  è  un'lfoletta  di  tr^-> 
miglia  di  circuito  ,  abicara  da'Cocincin- 
nefi,  al  cui  governo  alle  volte  affifl:e-> 
un  Mandarino  :  è  molto  vicina  a  terrsLj 
ferma,  e  al  mocc,dctto  la  fella  del  cavallo. 

Fatte  prima  50.m.per  ufcire  fuori  del- 
le Secche  (  che  terminano,  conVè  detto, 
dopo  Pulcatan)  e  poi  altrettante, diriz- 
zammo la  prora  a  Tramontana .  La  boc- 
ca del  Canale  ,  che  conduce  a  Ciampelò, 
Reggia  di  Cocincinna  (detta  da' Cinefi 
Sayfò)è  poco  più  oltre  dell'lfola  fuddetta. 
£vvene  anche  un'altra  più  Settentriona- 
le, per  navi  più  picciole,  detta  Taran. 

11  Venerai  29.  continuò  rifteflb  buon 
vento,  che  fece  avanzar  molto  il  vafcel- 
lo,e  fenza  bilanzi  $  non  oftante  la  grande 
agitazion  del  Mare  .  Temevamo  però 
in  qucfto  golfo  grandemente  di  quc'ven- 

ti 
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ti,appellatl  comunemente  Tifoni^  i  quali 
foffiando  impetuosi  mente  da  tutti  i  Jati, 
fogliono  por Mr  via  gli  alberi^  e,  quel  ch*c 
peggio, gli  uomini ,  fé  non  fi  pongono 
fotte  coperta  .  Il  più  pronto  rimedio  In-» 
quefto  cafo^fi  è,  di  tagliar  l'albero,  e  cor- 
rere, raccomandandofi  a  Dio  5  perche  il 
male  è  violento,  e  In  uno  iftante  manda.» 
le  navi  a  fondo,  o  pure  le  urta  irrepara- 
bilmente nella  Coda  di  Cocincinna, 

Il  Sabato  so.  effendo  continuato  fino 
a  mezzo  di  l'ifteffo  ventoj  Ci  fece  polcia 
più  favorevole ,  che  ne  condufìe  mol- 
to avanti  :  e  cosi  fece  anche  la  Domenica 
ultimo  j  Cicche  il  Lunedi  primo  di  Ago- 
fto  fummo  a  fronte  deirifola  d'Aynan, 
appartenente  alla  Provincia  di  Canton: 
dalia  cui  punta  comincia  Ja  fpiaggia^ 
del  Canale  di  Tunchin ,  detta  Batfa  da' 
fette  Cafali  vicini. 

Il  Martedì  2.fummoprefTo  Tlfola  di  S. 
Giovanni  (volgarmete  Sancian)  tanto  fa- 
mofa,  per  aver  quivi  finito  i  fuoi  giorni  il 
gioriolo  S.  Francefco  Xavier ,  mentre-» 
Iperava  di  entrare  in  Cina;  vedendofi  da 
lungi  la  grotta,  dove  vifle,  e  mori  il  San- 
to. Ella  è  lontana  da  Macao  6o.m.,  ha.» 
circa  dieci  miglia  di  lunghezza ,  e  conve- 
nevole iargJKzzajfertilejC  copiofa  dì  buo- 
ne acque.  Aa    2  II 
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Il  Alcrcordi  ^^  benché  il  vento  faffo 
J)Oco  favorevole ,  portocci  nondinieno 
avanti,  dentro  un  laberinto  d'Ifolc^  alcu- 
ne deile  quali  fono  dette  delos  Viados, 
Wcrù,  Montagna,  de  los  Ladrones,  Lan- 
tau,del  Lemi,  Campacau,  Atraverfada, 
ed  altre.  11  più  notabile  fi  è,che  tutt^-j 
fono  irrigate  da  ottimi  fiumi  ,  e  fonti, 
che  le  rendono  fempre  verdi ,  e  copiofC-> 
di  Cervj,  Baccarios,  ed  altri  animali  G!i- 
vcftri,  di  cui  vengono  fpedo  i  Cittadini 
di  Macao  a  far  caccia  . 

Non  potemmo  innoltrarci,  a  cagiona 
del  vento  5  onde  tutta  la  notte  bordeg- 
giammo. Era  un  bel  vedere  buona  par- 
te di  quelle  IfolC;,  illuminate  da  tante  bar- 
che di  pefcatori ,  ch'andavano  intorno 
le  medefime  .  Coloro  vivono  fempre 
in  qucftc  cafe  natanti,colle  loro  mogli ,  e 
figli,  alimentandofi  depefci,  che  pren- 
dono, e  vendendone  frefchi,efecchi  a 
coloro,  che  vogliono  condurgli  aCan- 
ton;  fenza  che  efi^i  fi  difcoftino  giam- 
mai dall'acque  5  ma  folamente  andando 
da  un'lfola  all'altra,  fecondo  Jadiverfi- 
ià  de'mefi ,  che  rende  la  pefcagione,  più 
copiofa  in  un  luogo  ,  che  in  un'altro. 
Eglino  col  continuo  efercizio  fono  di  ve- 
siLUj  ab]iifi[imi  in  tal  niefticrcjoltre  la.» 

divcr- 
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dlvcrfità  d^Wc  rctj,  avendo  inventato  per 
ogni  pefca,  particolari  iftrii nienti,  forfe-> 
incogniti  agli  Europei.  Dalia  maggio- 
re) o  minor  caldezza  dell'acque  ,  e  da^ 
altri  fegnl  antivedono  un  giorno ,  e  più  i 
Tifoni^e  ritirandofi  colle  loro  barche  in 
Seni  riniotiflimi ,  e  tirandole  a  terra  ,  at- 
tendono, con  tutta  la  famigliarla  fine  del- 
la tempefta. 

Il  Giovedì  4.  giorno  di  S.  Domenico,' 
efsèdo  noi  prima  di  mezzo  di  preffo  Ma- 
cao 5  venero  dalla  Città  molti  in  Ballonc, 
a  vedere  clafcheduno  il  fuo  amico  5  fra* 
quali  non  mancò  II  P.  Fflippo  Fiefchi 
Proccurator  del  Giappone ,  di  venire  inu 
una  Zor^/^,o  barca  grande,  a  portar  rin- 
frefchi  al  P.Manuel  Ferrera,  e  agli  altri  9. 
Padri .  Io  ne  partecipai,  con  molto  piacc^ 
re ,  mangiando  ottimi  fichi ,  del  genere^ 
degli  Europei ,  e  buone  ananas  ;  giacché 
non  mincava  Tappetlto  .  Imbarcatomi 
poicoTuddctti  Padri,  mlcondufli  nella.» 
Citta  di  Macao,  fui  tanto  dcfidcrato  ter- 
reno della  Cina  .  Lafciai  bcnsi  il  danaio 
dentro  alcuni  vafi, pieni  di  pefce,  e  carne 
falata ,  per  non  pagare  il  dritto  del  quat- 
tro per  cento, che  Ci  dovea  prendere  il  va- 
/celio,c  il  diìQ  la  Città;giacchè  a  riguardo 
dei  Signor  V.Rc  di  Goa  >  non  avca  paga- 
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to  il  pafTaggio,  né  per  mc,nò  per  lo  fchla- 
vo  .  Il  valceiio  Pumbuipàcra  giunto  tre 
giorni  prima  ,  e  lafciati  a  terra  dicci  PP. 
Geiuiti,  che  vi  erano  venuti  fopra .  Io  fui 
albergato  molto  cortefcmentc,  nel  Con- 
vento di  S. Agoftino,  dal  Padre  Giufeppe 
della  Concezione ,  nativo  di  Madrid ,  e_> 
Priore  del  luogo  .  Egli  mi  diede  la  fera 
una  lauta  cena,  con  varie ccfe  dolci .  E 
qui  fie  bene,  che  mentre  io  mi  rlpofo  dal 
difagio  della  navigazione,che  non  fu  me- 
no di  tre  mila  miglia  5  il  cortefe  lettore.?, 
che  fin'ora  ha  fofferto  il  mio  nojofo  ra« 
gIonarc%prenda  anch'egli  alquato  di  pofaj 
acciò  meglio  po/Ia, nei  fcguente  volume, 
applicar  l'animo  alle  maraviglie  del  fa- 
niofo  Imperio  della  Cina. 

Fine  della  Terza  Parte. 
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